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libro sessantesimoprimo. 


8 “ f 

Costantino IV. 4 
detto P O G O N A T o. , t 

L . - ;| 

* UCCISIONE di Coftante exi Collanti- 
1’ effetto di una congiura no t v * 
de’ Tuoi principali Offizia- An ‘ 

■- li • Quindi non fecero nel* Collant?- 
iuna ricerca del reo ; e dopo % ? a OV moit* 
ver celebrati i funerali del Prin- dì fro s ». 
cìpe, penfaronoa metterli in fal ? P , 
vo dal caftigo f eleggendoli da *»*■ 
per loro un Imperadore . La Io- zfj/r.Vt 
ro elezione cadde fopra un 
meno detto Miziza , il quale non 
aveva altro pregio che il fuo buon a Z 8> * . 
aipetto, piu atto a fervi r di 
dello a’ Pittori , e agli Statuari 
che a governare un Impero . Et pauld;*,. 
gli medelimo fi rendeva giuftizia ; *' s ‘ ff ‘ 
ed efente d’ ambizione del pari 
A 3 che 
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d? Teorìa 

P r ^° dii capacità e di talenti, fu 
*p ìv. d’ uopo coflringerlo ad accettar 
u *' h Corona . La nuova di quella 
firana rivoluzione volò così rapi- 
damente a Coftantinopoli , che 
Éu in appreffo creduto , che folle 
fiata annunziata da una voce ce- 
lefte , nel giorno medefìmo che 
Collante fu aflaflìnato ; favolofo 
miracolo , che fu più di una vol- 
ta rinnovato nell* filaria . Coftan- 
tino, figliuolo maggiore del Prin- 
cipe defonto , e ch’era di già af- 
fociato alla Sovrana potenza , pro- 
curò rollo di metterli in- grado 
di vendicare fuo padre , e di di- 
fendere le fue proprie ragioni -, 
Ma le forze principali dell’ Impe- 
ro erano in Sicilia in poter de* 
ribelli ; ed ebbe bifogno del re- 
fio dell’ An no per allellire un A 
fiotta , e per fare de’ prepara- 
/ menti capaci di alficurare la buo- 
na riufcita di una così importan- 
te fpedizione . Mandò i fuoi or- 
dini a Ravenna , in Campania » 
In Sardegna, « in Africa per ar- 
mare tutti i vaiceli] , che vi era- 
ino y i quali doveano venire a rag- 
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. del Baffo Impero . Lifi. lxi. f Y 
giugnerlo in Sicilia al principio C o**«tU- 
deli’ anno feguente . Il giovane 
Principe fu* fervito con zelo . Non A *' eS9: 
fu si tolto arrivata la Primavera*- 
che fi prefentò davanti a Siracu- 
fa ; tutto piego dinanzi a lui ? 
gli furono dati in mano gli uc- 
cifori di fu a padre , e lo; Iven tu- 
rato Miziza y il quale non era 
flato coftretto ad accettar la Co- 
rona che per perderla infirmo 
colla vita . Il filo capo' , e' quel- 
li de’ congiurati furono’ portati • 
a Colla atinopoli Neffun altro* 
fu compianto fuorché il Patri- 
zio Giultiniano, uomo' virtuolo 
cui 1’ odio de’ vizj del fuo pa- 
drone aveva renduto colpevole 
<Jermanoi fuo figliuolo era in-- 
noétnte ; ma il dolore che gli 
cagionò la morte di fuo padre , 
gli fece ufcire di bocca alcune' 
parole in^iuriofe cantra l’ Irope- 
radore. Furono quelle punite cori 
un vergognolo del pari che crtf. 
del e caftigo ; fu mutilato;, ed ef- 
fe n do fopravviffuto a quello fup- 
plizio , benché aveffe allora venti 
«uni , divenne in appreso Patria^ 

A Of ca 


Coftafl ti» 
do IV. 


M. 

Sbanco de 


8 «'• - 'ffloria « • • ’ ,} - • i 

ca di Collant inopali . Noi To ve* 
dremo onorare quello eminente 
grado colle fue virtù , ’e colla fua 
collanza nel difendere la Fede , 
e la difciplina della Chiefa con* 
tra Leone T Ieonoclafta . La ri- 
bellione s’ era fpenta alla prima 
villa del giovane Imperadore: fo- 
llo ch’ebbe rellituito il buon or- 
dine in Occidente , ripigliò la via 
di Co 11 a mino poli , dove portò il 
corpo di fuo padre, cui fece fep- 
pellire nella Chiefa de’ SS. Ap- 
polloli . Allora fu quando gli fu 
dato il foprannome di Pogonato , 
vale a dire » * il barbata , perchè 
eflerrdo partito alcuni meli innan- 
zi lenza barba y ritornò con una 
barba lunga , e folta . Siccome 
profetava apertamente la ffede 
Cattolica , così fu fecondato nel- 
la fua fpediziome dal zelo , e dal 
credito del Papa Vitaliano . Gl’ 
Importanti e didimi fervigj , che 
Sé Gregorio preflati aveva all’Ita- 
lia, aveano acerefciuta* di molto 
1’ autorità p de’ fuoi Succeffori ! an r 
che negli affari temporali., oàjùif 
, Aveva appena Collantino lat- 
ici a- 
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del Baffo Ifì2pef9 % Lib»LXI# 0 j 
feiata la Sicilia che arrivò quivi Collanti* 
d’ Aleffandria una flotta di Sara- ™ ^ 
ceni. E’ molto probabile, che | saraceni 
congiurati gli avellerò chiamati 
in loro foccorfo ; ma arrivarono .A.deod*to\- 
troppo tardi , Entrarono lenza re 
flflenza nel porto di Siracufa . Regino 'i'br 
Pochi abitanti lolamente ebbero 
tempo di falvarfi nelle Cartella 
e fui monti vicini ; il refto fu 
trucidato . La città abbandonata 
al faccheggiamento provò la cru- 
deltà di quelli barbari , Portaro- 
no via tutti gli ornamenti , tutte 
le Ila tue , e i vafi d’ oro , d’ ar- 
gento, di bronzo , de’ quali Co- 
llante fpogliata aveva la città di 
Roma 


che Collantino aveva 


ut) 




lafciati in Sicilia condifegno cer- 
tamente di rimandargli alte Chie* 
fé , dond’ erano flati rapiti . 

Verfo la fine di quello anno , 
o fui principio del leguente , 1 punita.* 
Ini per a dorè fpenfe nel fuo nafee- jjj**- t- 
re una dedizione , che diventar Cedr.p. 4t«V 
poteva pericolala . Aveva onorati 
del titolo di Augullo i fuoi due àtft. 
fratelli Eraclio , e Tiberio . Ma 
oer non comunicare ad eflì il fuo. * 

A f" 


.*• *Tf. -<$«' 


Dine iàfftfTC oiglr 




io 1 Iftvria 

Celanti* potere , non gli avea fatti incoro- 
nare , c non dava loro aieima 




SO IV. 

j> n »c*n& parte ne §l* affari . I foldaii dif- 
1*m. B]% perfi in Alia , eccitati certamente 
da occulte pratiche , fi portarono 
*nn.itAt't. per ogni parte a Crifopoli , e 
Sirt]T d» confiderandofi come arbitri del 
governo , volevano, che laSovra- 
*' *' %a potenza folle ugualmente di- 
fifa fra i fratelli - &oi adoriamo 
h tre Per fólte della Santa Trinità > 
gridavan quelli uomini rozzi , ed 
idioti , noi vogliamo* e {fere gover- 
nati falla terra come la fi amo nel 
€ielo , ed abbi am bifogno di tre In* 
^er adori * Coftantino fp aventato 
dapprima per quella tumulto, in- 
viò!- ad elfi. Teodoro di Colones 


accorta ,, e fedele miniftro ,, il 
quale non che opporli al loro: ca- 
priccio, gli; lodò anzi* molta pel 
celo che dimoftr avano verfo lai 
Famiglia Imperiale , e gli afficu> 
id> ,, die Emperadore aveva lo» 

Fello; de fiderio ,, e- che- nuli* altro» 
mancava ,, fa non avere laffenfo» 
dèi Senato;, al« quale la; loro» prò- 
petizione non: poteva; non» elfer 

pi - Sótto BWtcffi^ dii andai ai 

com 
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dei Baffo Impero . LiB.LXf. ir / 
confutare queft’ augufta aduna»- cofta«ri.r 
za , fcelfe i più turbolenti ed’ au- 
daci , e fece loro pattar feco'-lo* 
ftretto ; e come prima fu’ a Co- 
fìantinopoli , gli fece impiccare 
fui lido del mare dirimpetto a' 
Grifopoli . La villa di una cosi 
pronta efecuzione intimorì i loro 1 
compagni ; i quali prefero foli®' 
fa fuga , come un’ armata vinta' 
e battuta , e ritornarono nelle 
l’oro guarnigioni . L’ Imperadore’- 
fi contentò di far tener l’ occhio' 

4 Cuoi fratelli dopo- avergli am- 
moniti di governarfii* con’ più df 
moderazione , e di faviezza . 

La’ potenza de Saraceni’ andava 1 
ogni giorno’ più crefcendo .• Lo iv. 
flato di debolezza , a cui era' ril-J^fp«’*' 
dotto T Impero , favoriva’ la^ loro' de’ SaracdJ* 
pattìone di facctìeggjire.', e di’ con* J? Afa ^ 
qui Ilare . Era quella una' gioven- tm-*' ’ 
tù robufta, ed ardente che atta c- , 
cava un corpo logoro ,• e' confu-- 4i.7- j . 
mato dalla' vecchiaia , e’ dalla tna'- f f.^.. l ^'' 
lattia ,, e privo già di una parte 
delle fue membra' . M’oavia fem' cSlt 
pre' in azione , benché' attìfovnel , 
meztfo di Uamalco ,. portava già il nifi. oh- 
& 6 fuo> 


il ■ Ifioria • ' 

collanti, fuo fguardo oltre i valli fuoi Sìa- 
An.^Vw ^ » dirigeva la marcia de’ fuoi 
Me „. ' Generali , alficurava il fucceffo 
delle loro imprefe* e mentre che 
Fadala j e Bufur devastavano i* 
M 'f s \ G y“ A fi a minore , e portavano il fac- 
dVsHufs' r.cheggiamento infìno alle porte di 
Ciuco , faceva partire un nuovo 
»*h;jt.d,r Generale , tutto accefo di corag- 
> e fanatismo per compie- 
re la conquida dell’Africa . Era 
f^'^éj’quedi Ucba , ih quale dopo la 
Spedizione di Amru era redato a 
Barca per tenere a freno i Ber- 
beri , e>per predicar Joro i Mao- 
mettifmo ► Quello guerriero Mis- 
sionario* ricevette dieci mila uo- 
mini. delle migliori truppe di-. Si” 

T ria , la maggior parte Cavalieri y 
, con ordine di dilatare e ftendere 

‘ la potenza r ^ìa dottrina MufuJ- 
.; man a . Avendo ingroflata la Stia 
A .• armata di un numero grande di 
Berberi , fi avanzò nella Bizacena , 
n ■* ’ ; di cui i Saraceni fi aveano aper^ 

' to l’ ingreflo nella loro antece* 
dente - incurfione .. Tutto quello 
* paefe fu allagato dal fangue de’ 

' Cristiani. ma fedele ,jrtla legge 
f/*, ■. • del- 
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del BflJJfo Impero,' Lib.lxi. 13 
della guerra preferirla da Abubé- cottami» 
ero , IJeba laido la vita alle don- "° IV * 
ne, a' fanciulli , e a’ vecchi , efpe- . *** 
dì ottanta mila prigionieri in E- 
gitto^ • * ' — • 

Padrone di quello vailo paefe* v. 
volle atfìcurarfene il poffeffo fon- 
dando una grande città, che teff- «••». 
dette il fuo nome immortale, e 
che‘fervì a’ Mu fu Ima ni di piazza 
d’arme per ampliare le loro con- 
quide y e di ricovero negl’ incerti 
avvenimenti della guerra EletTe 
una fonazione vantaggiofa vicino 
ad una forefta al mezzodì di una 
fertile montagna , quaranta leghe 
difeofto da Cartagine verfo Siroc- 
co , e quindici leghe dalla coda* 
dove era fabbricata 1* antica A- 
drumeto . E* da ftupire , che al- 
cuni valenti Letterati: (opra un 
palio di Elmacin *toale intefo ab- 
biano collocato Cairoan (opre 
le rovine dell’ antica Cirene », 
che n’ era lontana «riopra a tre- 
cento leghe verfo i’ Oriente ; efr 
fendo quelle due città feparate^ 
da quel- vallo contorno di Ipiagr 
gre che falciano la Cirenaica « 

, 1 1 .\ la 


«©tanti- 
no IV. 
Aa» *7«. 


*4 * Ifaria 

la Tri poli tana , e la Bizaceti* * 
La città fu circondata di un mu- 
ro di mattoni , e fiancheggiata 
con torri fopra un circuito di u* 
na lega e mezzo . Detti nata ad 
«fiere la refidenza del Governato, 
re dell’ Africa, fu i» breve popo- 
lata di Saraceni , a’ quali fervi va 
di Cittadella per mantenere gli A» 
fri cani obbedienti e foggfetti - 
Fortificata fecondo l’ ufo di que* 
tempi , e tanto lontana dal mare' 
da non temere l’ infui to delie- 
flotte nemiche , divenne una cit- 
tà di grande importanza non fog- 
lio per te fae ricchezze , ma an- 
corai per lo 1 Audio delle faenze >> 
e delle lettere . Fa una delle più- 
celebri Accademie de’ Mufulmani .. 
Diventò 1% Sedie Reale e-’ la Ca- 
pitale degli Sfati , che i$ Calrfb 
Fatimiti pofledettero ih Africa «. 
Qpefta famofa città- furti ft e anco-' 
ra al prefente , ma molto decadu- 
ta dair antico^ fao fplendore ,. dac- 
ché i Turchi fé* ne fono impat. 
droniti intorno alla metà del d&- 
cimofetto fecolò Dòpo là dii 
irruzione dell* Impero de’ Saracco 



del Baffo Impero. Lib.lxi. / 
ni ■, Cairoan (\ foderine fotto il Co ftan«- 
dominio de ’ fuoi Re particolari. no 1V - 
Intanto che li codruiva quella Aa * *** 
città , la quale fu finita in capo conquide- 
a cinque anni , Ucba portava in~ dI Ucba - 
nanzi le Tue conquide * Ma un 
rigiro di Corte venne ad arreda- 
le i fuoi progredì . Obbligato * 

» cedere il fuo pollo ad aro Liberto 
protetto , chiamato Dinar , vide 
diftrHggere la fua opera . Il Sue- 
ce flore gelofo della gloria di Uc- 
ha , imprefe a fabbricare un* altra 
città c per popolarla trafportò 
in ella gli abitanti di Cairoan . 

Dopo la morte di Moavia, Ucba 
redimito nel Tuo pollo da Yezld» 
di drude a vicenda quella città ri- 
vale , e refe a Cairoan i fuoi 
abitanti . Pofe Dinar in catena „ 
e ripigliò il cor fa delle fue i as- 
pre f e . Bàttè le truppe Romane: 
vicino a Melich , una delle più 
_ importanti; città del paefe „ eh? 
era- 1’ antica Numidia e fenzji 
fermarli davanti a queftaPiarza,, 
come* nemmeno davanti: a Ba- 
gai , cuii tentò invano: di prender 
se & adaltO j; entrò nel Zak . Era» 

'li qpO*' 
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1 6 * , . ’ Ifcoria ' . 

cortami- quella una Contrada popolata di 
A.VI70. trecento e leffanta Borgate , la 
* cui Capitale chiamata Erbè*, anti- 
a camente „Lambefa , aveva predo a 

tre leghe di circuito . Ettendo il 
Governatore venuto incontro ad 
Ueba , fu {confitto ; riordinò le 
fue truppe fotto le mura di, Ta- 
hert, dóve venne ad unirli a lui 
Un grotto corpo di Berberi ; fu 
ancora tagliato a pezzi ; ed etten- 
dòli gli abitanti ricoverati in luo- 
ghi in accefiìb ili , i Saraceni Tetta- 
rono padroni del paefe . Il vinci- 
tore non ritrovando più verun o- 
flacolo, traversò la Mauritania , e 
marcio a dirittura a Tanger . Giu- 
liano , chiamato da altri Elia r 
che comandava in quella Piazza y 
non avendo forze da arretìare que- 
llo torrente , prefe il partito di 
fottometterfi , r ed andò ad offeri- 
re ricchi prefenti alGenerale Mu- 
fiilmano v Ucba.intefe da lui 9 
che gli abitanti della cotta occi- 
dentale erano una Nazione fero- 
ce > lenza leggi , lenza umanità v 
fenza religione > Quella relazio- 
ne accede U zelo * e. il coraggio 

dà 


\ 


del Baffo Impero . Lib. lxi . 17 / 
di Ucba . Va a cercar quelli Bar- Collanti® 
bari , lupera i palli del monte 
Atlante , traverfa quel vallo pae- ’ 1. 
fe ingombro di alte montagne , 
e tagliate da angulle , e difallrofe 
Brade , e trova tutta la Nazione 
fotto T armi nella Provincia di 
Sus , oggidì la più meridionale 
del Regno di Marocco . Li ta- 
glia a pezzi malgrado il loro odi- 
zia to coraggio , ed avendogli in- 
feguiti fino alia loro Capitale , 
chiamata parimente Sus o Tar.o- 
dant , entra con efla loro , e vi 
fa un inrtmenfo bottino , di cui la 
parte più preziofa , particolarmen- 
te per i Saraceni , furono le don- 
ne ; la bellezza più rara negli al- 
tri climi , era in quello paefe or- 
dinaria , e comune: quelle ch'ef- 
fi ebbero di foverchio , furono ven- 
dute fino a mille monete d’ oro 
e più , cioè a dire , intorno a 
- tredici mila lire di Francia . Tut- 
to fuggiva , tutto cadeva davanti 
Ucba ; il folo mare arrellò quello 
terribile guerriero ; allora avan- 
zandofi alteramente fui lido , {pi- 
gne il fuo cavallo nell’ onde , e 

Col- 

S *.*77 


1 


*$ I fiori ut 

Caftan ti. follando gli occhi al Cielo , e il 
braccio armato -di una (cimitarra. 
Gran Dio , efclamò , fe non fofje 
quefia barriera , che tu mi opponi , 
andrei a cercare dell* altre Nazioni , 
preffo alle quali il tuo nome è igno- 
to , per cofir ingerle a non adorare 
altri che te , ovvero morire . 
vii. . Dopo quello trafporto di pietà 
JeXóno'ii Mufulmana , riguadagna il lido , 
e (Tendo tornato indietro per 
ctìo^ui e ' contem pj are accora quell’ elemen- 
to > che ofava metter confine al- 
le Tue cooquifte, traverfa di nuo- 
vo 1’ Africa , di cui tutte le Na- 
zioni , per dove pattava , trema- 
vano di fpavento , e ritorna a 
Cairoan » infuperbito per la fua 
gloria , e pieno di difprezzo per 
i popoli vinti , ftimò di non aver 
più bifogno delle fue truppe ; le 
difperfe nelle Provincie conquida- 
le, e non ritenne feco più che 
cinque mila uomini . Rettavano 
ancora molte città occupate da 
prefidj Imperiali . Ucba {correndo 
l’Africa colla rapidità di un lam- 
po, non avea conquidati fe non i 
luoghi , che rifeontrava fui fuo 

paf- 
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del Baffo Impero, Lib. lxi. ip L 
paflaggio . Le truppe Romane 
raccolgono , e non avendo alcun no iv. 
Capo, che le comandane, s* indi- Al * 4T *' 
rizzano ad uno Principe Mauro , 
gran Capitano , accreditato per 
la fua prudenza , e pel Tuo vaio* 
re tra i Berberi , il quale chia- 
mavafi Kufcilè; s’ era fatto Mao- 
mettano , ma piu ambiziofo che 
affezionato ad una Religione , che 
abbracciata aveva folo per politi- 
ca , colfe con ardore 1’ occafione 
di farli un Regno. De’ Romani, , 
e de’ Berberi, che fi portarono in 
folla a fchierarlì folto le fue in- 
fegne, formò un efercito più nu- 
merofo , eh’ effer non potevano , 
le truppe Mufulmane , quando 
anche fodero fiate ififieme unire. 
Marciò incontanente verfo Cai- 
roan . Dinar , benché in catene , 
fu il primo informato di quefta 
ribellione ; ne diede avvito ad 
Ucba , il quale conofcendo di 
non poter reGflere a forze tanto 
fuperiori , non vide altra via di 
falvare il fuo onore , fe non quel- 
la di perire coll’ armi alla mano. 

Fa venire Dinar dinanzi a fe ; 
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lo x .• p. "Ijìoria \ ; \ 4 , 
Coftantir Genero fo fchiavo , gii dice , io ti 
no iv. farei debitore della falvezza de' Mu- 
Aa. 670, j- u [ man j ì fe la mia. imprudenza fe- 
-p arandoli gli uni dagli altri , : non 
gli avejfe * privati del mezzo di 
fcambievolmente foccorrerfi . Io ti 
fendo la libertà ,, cerca un ritiro , 
dove tu pojfa mettere infìeme nuove 
forze per rijìabilir quivi l' Impero 
del Profeta . Quanto è a me , io 
ttoen vado a morire ; poiché non mi 
è permejfo fuggire davanti a de* 
Criftiani . Ti ringrazio , rifpónde 
Dinar , della libertà , che mi ren- 
di , e voglio farti conofcère , che ne 
fono degno.. Io ho ragione di odiar- 
, ti ; ma amo ancora più la Religio- 
ne , e la gloria Mufulmana . Penfi 
tu eh' io fi a più capace che non fei 
tu , di di [onorarla colla fuga ? Io 
morirò con te , col quale non avrei 
potuto vivere . Ucba deliberato di 
morire, fi mette tofto in marcia, 
e rifparmia agl’ inimici più della 
metà dei cammino . Le due ar- 
mate fi rifeontrano nel Zab . Uc- 
ba , e Dinar alla tetta di cinque 
mila uomini a fronte di cento 
mila rompono i foderi delle loro 

fpa- 
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del Baffo Impero . Lib. lxi. li / 
fpade, e li gettano a loro piedi . coftantì. 

I faldati imitano quello efempio; no 1V * 
e pofleduti dal medefimo furore An ‘ 
fi lanciano da difperati fopra gl’ 
inimici , de’ quali fanno un orri- 
bile macello . Neffuno di loro 
non riceve la morte fe non do- i 
po averla data a più di un Ro- 
mano , o di un Mauro . La bat- 
taglia non finì che coll* uccifione 
dell’ ultimo Mufulmano . Ucba 
fpirò fopra un mucchio di cada- 
veri , e il campo di battaglia , 
che fu il fuo fepolcro , è ancora 
al dì d’ oggi il monumento del 
fuo valore , e chiamafi il campo 
di Ucba . Kufcilè vincitore fcac- 
ciò i Mufulmani da Cairoan , di 
cui reftò padrone fino al terzo 
anno del Succeffore di Coftan- 
tino . 

L’ Italia non era felice , nè A '~' g ~ T ~“ 
poteva efferlo [otto il dominio "vni! 
degli Efarchi , che profittavano Penante 
della lontananza del Principe per Lombardi. 1 
arricchirfi a fpefe de’ fudditi ; ma p**j'Di*e. 
almeno era tranquilla dal canto lì?'n'. ÌU 
de’ Lambardi , fe fi eccettuano 
alcune imprefe de’ Duchi 'di Bé- /;$; u. 

^ * 




it IjloYta ' -T 

nevento per aggrandire i loro Sta- 
no iv. ti. Effendo Grimoaldo morto nel 
A». 6~ji. fuccedette a lui Garibaldo 

cK fuo figliuolo ancora fanciullo , 
i'b.p.d'itAi mà non portò più che tre meli 

ii’fjwt: il titolo di Re . Pertanto avendo 
intefa la morte di Grimoaldo nei- 
1* ifteffo memento che s’imbarca- 
va per ririrarfi in Inghilterra s 
ritornò torto in Italia . La rivo- 
luzione , che lo collocò fui tro- 
no , fu tanto rapida , quanto quel- 
la , che ne lo aveva nove anni 
innanzi precipitato .. Trovò tutta 
la Nazione difpofta a riconofcer- 
.. ; lo; e come prima comparve , Ga- 

ribaldo fu dimenticato . Fece ri- 
tornare da Benevento fua moglie 
Rodelinda , e fuo figliuolo Cuni- 
berto , che Romualdo non osò 
negargli . Quefto Principe inltrui- 
to dalle fue difgrazie , ad altro 
non attefe che a mantenere la 
pace ne* iuoi Stati , e ne’ fedici 
& anni del fuo regno non ebbe nef- 
fu» contrailo coll’ Impero. 

: — r— Ma alcuni Prelati dimentican- 

’ixV dofi , che uno de’ più facri dove- 
del loro Stato fi è mantenere 
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del Baffo Impero. Lib.lxi. n 
la concordia , e l’unione , non Coftant i. 
furono tanto pacifici. L’ Impera-™ 
dorè fu obbligato d’ interporre 
fua autorità per ridurgli alla lefionìtraii 
gittima fubordinazione . Io parlo^- v ’ e f c s ^ 
degli Arcivefcovi di Ravenna .vi di r». 
Quetta città , refidenza degli E ' Jlubeus hift. 
farchi , Luogotenenti dell’ Impera- ***•'•*• 
dorè in Italia, era diventata riva-*» 
le di Roma ; metteva in piedi ^V 66 * 
numerofe truppe di Cavalleria, echide? 
d’infanteria. I fuoi ArcivelcoviJ;^’ 
erano ricchi, e potenti; ed avea- <r fuiv. 
no grandi polTeiìoni in I Uria , e 
perfino in Sicilia . Noi abbiamo 
digià veduta 1 ’ ambizione di Mau- 
ro, che fi uguagliava al Papa , e 
che f» confermato nelle orgoglio- 
fe fue pretenfioni con un Diplo- 
ma di Collante . Quello Prelato 
morì nel 672. e gli ultimi luoi 
fofpiri fcffiarono ancora il fuoco 
della dilcordia . Efortò il fuo 
Clero a mantenerfi nella indipen- 
denza , che gli avea procurata , 
e a non indirizzarli al Papa nè 
per l’Ordinazione de’ fuoi fuccef- 
fori , nè per ottenere il PalliuTn 
che non fi dovca ricevere , dice- 
va 


Colanti* 
no IV. 
An* fi7*. 


24 f fiori a 4 ; fi r. ^ 

va egli , da altri che dall’ Impe- 
radore . I Cuoi jtuibelenti configli 
furono feguiti meglio che non fa- 
rebbero Hate leguite delle pie vo- 
lontà. Il .fuo fucceflore Reparato 
fece il viaggio di Colìantinopoli i 
ricevette dall’ Imperadore nuovi 
privilegi ; ma a condizione , 
che farebbe rientrato fotto 1 ’ ob- 
bedienza della Sede di Roma . 
Mori al fuo ritorno lenz’ aver 
avuto** tempo di dar prove della 
fua fommiflione « Teodoro , ^ che 
a lui fuccedette ,-tnon indugiò ad 
adempiere a quella obbligazione, 
ed andò a farli ronlecrare a Ro* 
ma . Quello atto di lommilfione 
Irritò 1 ’ orgoglio del fuo Clero ?• 
Si fepara da lui ; e fi accende 4 
guerra tra il Prelato , e gli E?r 
clefiafiici di Ravenna jPer una 
parte il Vefcovo priva*. il , Clero 
di alcuni legittimi diritti 5^ per £ 
altra il Clero fa feifma ^e noci 
vuole comunicare colf Arcivefco- 
vo . F* di me 11 ieri ricorrere alla^ 
Podeftà Secolare ; e l’ Elarca ;vèn* 
ne a c/»po di. riunire i due pat ti- 

ti . M? Is -diflcnfifMji dell# Sanfc 

Sfi» 




del Baffo Impero. Lib. lxi. x$ V 
Sede eoa gli Arcivefcovi non fu- C oftantk 
rono del tutto fedate fe non nelnoiY. 
6$2. dalla faggia condifcendenza An ‘ 67 *‘ 
del Papa Leone, il quale abban- 
donnando alcuni abufivi diritti u« 
tarpati da’ fuoi anteceflTori, riten- 
ne quelli , eh’ erano reali, e le- 
gittimi . La tranfazione fatta in 
quello propofito fu confermata con 
un decreto dell’ Imperadore , il 
quale derogando a quello di Co- 
llante, ordinò , che la Chiefa di 
Ravenna fi riducefle di nuovo fol- 
to la dipendenza della Santa Se- 
de, e che-iecondo l’antica ufan- 
za 1 ’ Arcivefcovo andjdTe a farli 
confecrare a Roma . Celebrava!! 
a Ravenna l’ anniverfario dell’ Ar- 
civefcovo Mauro , come il riita- 
ratore de’ privilegi , e della glo- 
ria della fu* Chiefa ; il Papa 
proibì di predar queft’ onore alla 
memoria di un Prelato morto feo- 
municato ; e fu obbedito. 
v ; Mentre che 1’ Occidente era in x. x 
pace , i Saraceni tenevano l’O s Il°ccnu 
riente in cootinui timori. Quell’ Th^b. /. 
anno 672. alleftirono una flotta ^ 
affai più formidabile , «he fatto 
Tgmo XVÌ. B non 


' 7 fari a 

r . fi#nr? non aveano infino allora. Il ter- 
rò iv. rore s’ impadronì degli animi ; e 
An,« 7 a. j fenomeni della Natura furono 
interpretati come funefti prefagf. 
Un arco baleno che apparì nel 
mele di Marzo per molti giorni , 
pofe i popoli in- cofternazione * 
Era quello , dicevafi, il precurfore 
della diftruzione univerfale . £ 

Saraceni medefimi non erano fen- 
za timore ; ed una crudele epide- 
mia devaftava 1’ Egitto . Moavia 
incapace di concepire fiffatti ti- 
mori , pofe la fua flotta in mare 
fotto il comando di due rinega- 
ti , Maometto , e Cais , i quali 
radendo le colie dell’ Alia mino- 
re entrarono nell’ Arcipelago . Ef- 

fendo di già la ftagionc molto 
avanzata, la flotta fi leparò; una 
parte di ella andò a lvernare nel 
.Golfo di Smirne ; e il rimanen- 
te fulle colle di Licia , e di Ci- 
lici*. ' . ' * ' 

xì. Non fi dubitava , che tjuefto 
Xnvenz.io» armamento non folle deftinato 
co gISo' all’ attacco della Capitale deirim- 
rticfb.f. p ero > Quindi l’ImperadOre fece 
V2r*+ 17 . durante quello verno gli apparec* 

tiijt, Mi/c. , a . ,i . chi 

i. i». ' 
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del Baffo ImptYO . Lib. LXI. vi V 
cbj neceflarj per difenderla . Un Cofiantl- 
Siro cognominato Callinico del- “° 
la città di EliopolL, e fuddito p/ "* 
de’ Saraceni , trovò la via di fug- >° p- 
gire i e venne a Coftantinòpoli .£^7 ^ 




Porto quivi l’ invenzione del fua- Ut ya&u. 
co Gr^qg la piu micidiale ,, che 
gli uomini abbiano immaginata . 
avanti la polvere di cannone per a dmir.imfi 

la diluzione de' loro Gmili . Co- 
nolcevafi lungo tempo innanzi una Ctmnen * 4 
compofizione di zolfo , e di rijp* 
fta , Ipezie di fyitume, cli£ i Gre /» 
ci chiamavano T olio di Medea i*uè*** m 
perchè pretendevano , che quefti w ‘ ,r *“ 

. . rr ,1 rr I\ • fil.tuit» nt 

Principefla 1 avene potta in opera 
per far perire la fua rivale . .Staffi* 
ne faceva ufo negli afledj per ar Fr*ncof. 
dere le macchine degli attediatoci;^** 
ji . Generico aveva riempiuto 
di quello fuoco artifiziale i .Brtf- 
lotti, che diftruflero la flotta 
mana comandata da Bafiblcó . Fu €XtrCÌt % I Jm 
adoperato ancora fo'to A nafta fio 
per incendiare la flotta di Vita- b,/r. d, se, 
liano. Giulio Africano , che vi- -J e *ì£ 
veva folto Eliogabalo , e fotto p*g- 
A leffandro Severo , parla di iùa*»ui C j2 4 
fuoco artihziaie compofto di zol- 

B 2 fo vi '" MoS ' 
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fo vivo , é di nitro o (al toffile, 
e dell* pietra di fulmine macina- 
ti in fi e me ; ma quefte funefte in- 
venzioni non erano ancora il Fuo- 
co <3reco. Doveva entrare in quq- 
fto quello che la Natura ha di 
più violento . Non fi ritàva mol- 
to lume da Anna Comnena, la qua- 
le fembra voler defcriverne la com- 
pofizione ; efla ndn parla che di 
gomme di àlberi refinofi macina- 
ti col zolfo. Giulio Scaligero' nel- 
la fu a Opera con tra 'Card* pò he 
dà una doppia preparazione ; é 
cita per autorità due Scrittori , 1 ✓ 
uno Arabo , e 1 altro Catalano 
fenza nominare nè l’uno nè 1 al- 
tro . Alcuni valenti Chimici pre- 
tendono , che il melcugliò degl 
ingredienti , eh’ egli addita , e 
fpiega per minuto fino a fiabilttf* 
ne le dofi , farebbe capace degli 
effetti, che fi attr-btii^ono al Fuo- 
co Gretto. L l efpeiienza fa cono- 
feere , che 1* olio di petrolio da 
fe folo ne produce di (paventevo- 
lf Trpvàfi a un d« P^ffp urta 
finii le éòmpofizione nef ; Tratta to 
delle maraviglie del Mondo (alla* 




men- 



del Baffo Impero. Lib. lxi. 2$> V 
niente attribuito ai Alberto U coflimi» , 
Grande. Gli Autori chiamano;™ ^ • 
quefto Fuoco , quando fioco ma- * 
rittimo , perche fi adoperava prin- 
cipalmente nelle battaglie di ma- 
re , quando fpoco liquido , perche 
era talvolta un liquore difilato* 

Per quella ragione è dineminata 
ancora olio incendiario . Ardeva 
nell’ acqua *, e centra la natura 
degli altri fuochi, Ja cui fiamma 
fi folleva in alto y*fi portava ,ab 5 
baffo., e feguiva tutte le direzio* 
ni , che fi voleva dargli . Divora- 
va ogni cola; e nè ls pietre , ne 
*jl ferfb medefimo re {rilevano alla 
fu a attività . v _Non fi poteva fpe- 
gnerlo altrimenti che coll aceto ^ 
colla {abbia , o coll’ orina * Im-? 
piegavafi in molte maniere. NeU 
le battaglie navali fi empievano 
di quella materia de’Brulotti , che 
fi' laici a vano andare dopo avervi 
appiccato il fuoco . Si apponeva- 
no fulla prora de’ vafcelli di cor*t 
fo , chiamati dromons , de’ gran* 

\ubi di rame , collocati come f i; 
cannoni di corsìa {opra le noftre, 
galere ^ e col |nezzo del . venta, 

B $ Ua- 
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lànciavafi quello fuoco ne’ vafceK 
li nemici . Nelle battaglie terre- 
ftri fi loffiava con tubi* di rame 


guernrti nella loro eftremirà di 
ftoppe infiammabili . Si rinchiu- 


deva parimenti la materia, quan- 
do polverizzata , e quando ridot- 
ta in olio , dentro a delle fiale di 


vetro, o in vafi di terra inverni-* 
ciata , che' S foldati - lanciavano 
Colla mano dopo aver accefa F 
efCa , come gettava nfi le granate:, 
non ha ancora gran tempo , m' 
noli ri eferciti . Queftó fuoco liqui- 
do , dice ufi Greco Autore ,, dor- 


tomaie tfafi , '<be lo tenevano rin~ 
ferrato Negli aficdj lanciavaoli 
fblo filile macchine degli alfedia- 
tori degli fpiedi di ferro molto 
appuntati , e circondati di ftoppe 
imbevute di quello liquore . Ma 
la più terribile maniera di Ariette-* 
re in opera il fu-ocò Greco fi èra 
lanciarlo colla balilla, o la feale- 
flra . Se ne gettava allora una 
prodigicfa quantità , che travet»- 1 
l'andò l'aria collo fplendore del 
iàmfH> e il romore del tuono , in- 
cendiava con un* orribile efplofio- 


ne, 
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del Baffo Impuro . Lib. lxi. |l V 
ne, intieri battaglioni , navigli , editati., 
edilìzi . La polvere aveva tutto 1’ ^ 
effetto della noltra , (e non che 
non fi adoperava per cacciar pal- 
le , pietre , o bombe . Tutti gl’ 

Iftorici più vicini a quelli tempi 
attribuirono a Gallinico quella 
infernale intanatone. Volito s’in- 
ganna , quando dice , che quello 
'Siro i’ aveva ricevuta da’ Sarace- 
ni, e quelli dai Chinefi, che ve- 
nivano allora fino nel Golfo Ara^ 
bico . Vedefi dall’ Illoria, che i 
Saraceni ne furono per lungo tem* „ 
po la vittima innanzi di cono- 
fcerla . Gli Autori danno anche 
talvolta a quello artifizio il noma 
di fuoco Romano . E’ (lato ritrova- 
to a’ nollri giorni, e fé poi io tolto 
nell’ obblivione dalla laviezza di 
un Monarca amico dell’ umanità. 

Gl’ Imperadori ne facevano un fe- 
greto ; c lo affidavano folamentc 
ad un Ingegnere eletto da loro * 
e che rifiedeva a Goftantinopoli # 
dal quale elicevano fenza dubbio 
il giuramento che non lo avreb- 
be comunicata ad alcuno. Quan- 
do un qualche Principe Urani ero» ™ 

B 4 al **“■* * 
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eoflaatì. al quale volevano compiacere , gli 
no iv. pregava di fargli parte di quella 
An ‘ <7J * invenzione , amavano meglio in- 
/ viargli la materia tutta prepara- 
ta, che infegnargli la preparazio- 
ne . Coflantino Porfirogenito , 
che viveva nel decimo fecolo , 
nelle iftruzioni , che dà a fuo fi- 
gliuolo, gli raccomanda con gran- 
de iflanza di tener fecreta quella 
compolizione ; e quello Impera- 
dore gran narratore di favole di- 
ce , che fu recata da un Angiolo 
a Coflantino il Grande ; che que- 
llo Principe caricò di maledizio- 
ni chiunque V avelie comunicata 
agli flranieri , lo dichiarò infame , 
e permile ad ognuno di avven- 
x tarligli addoffo , fofs’ eglr anche 
1* Imperadore o il Patriarca . Se 
fi vuol dargli fede , il Cielo me- 
delimo fi compiacque di unifor- 
marli a quello - comando di Co- 
flantino ; avendo uno de’ depolita? 
rj del fegreto olato palefarlo , fu 
accifd da un colpo di fulmine. 

Coftàntinopoli dovette allora la 

An ' x ^ J * fua Calvezza alla poca efperienza 

Irinripio de’ Saraceni , i quali, non aflfe- 
«deir affo ~ ' diao- 


** ' 

nu. 
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del Baffo Impero * Lib. LXI. 33 Z' 
diando Je città fe non in tempo C oita«i- 
di fiate , lafciavano loro il tem-™ 1 ^- 
po del verno per riparare le loro f. 7 ’‘ 

r . 1 f . r « dio di Co® 

perdire , ed apparecchiarli ad una Untino- 
nuova difefa . ElTendofi la fiotta 
raccolta nella Primavera del 673.^54. 
venne a circondare la città . Co C ff, c r t f h *'X 
ftantinojro.lt è un triangolo, là»*, 
cut bafe guarda V Occidente , 
la 'punta 1 idee al Bosforo , che 
la fepara dall’ Afta. II lato meri- Elmi** u 
dionale è appoggiato filila Pro ’ 0 'ff e ' 7 ‘ 
poniide ; e il Golfo di Cera cin -jauit f u r 
ge il lato Settentrionale . I va 
fcelli nemici occupavano tutto quel t. *v. 
vaflo contorno ch,e fi (tende dall’^°‘ ^ 
angolo della bafe formata dalla 
Propontido , dov’ è al prefente il 
Gattello delle fette Torri , fi- 
no al Promontorio , che termi- 
na il Golfo di Cera . La flotta 
era accrcfciuta da un nuovo rin- 
forzo Cotto la condotta di Calè 
il più valorofo , e il più ardito 
de’ Saraceni fpedito da Moavia in 
qualità di Comandante generale, 

, Yezid , figliuolo del Califo , fi tra- 
j sferì quivi in perfona alcun tera- 
,, po di poi , Ma quello che animar 

3 5 - va 
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va ancora di più i Muful mani fi 
è , che vedevano combattere alla 
loro tetta tre vecchj rifpettati dai 
tutta la Nazione . Erano quelli 
antichi compagni di Maometto , 
a quali il zelo della loro Reli- 
gione faceva fopportare , ad onta 
della loro avanzata età , i perico- 
li , e le fatiche di quella guerra . 
Uno di etti, chiamato Aba*Aiub, 
era quello , che dato aveva rico- 
vero al Profeta , quando fi era 
falvato a Medina . ElTendo mor- 
to in tempo dell" alfedio , fu fep- 
pellito a piedi delle mura , e il 
ftio fepolcro è ancora in grande 
venerazione prelfo ai Mufulmani : 
quello è il luogo dove gl* Impe- 
radori Ottomani vanno a cinge- 
te la fpada quando prendono pol- 
feffo del trono . Le truppe di sbar- 
co facevano i loro attacchi dalla 
parte di terra . Tutte le macchi- 
are allora in ufo portavano d’ am- 
be le parti la morte nella città , 
e neh’ armata . Ma nettunia cofa 
cagionò tanto fpavento y e danno 
Saraceni , quanto la pioggia del 
fuoco Greco , il quale cadendo 
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del Baffo Impero. Lib.lxi. 35 j/ 
fopra di loro dall’ alto della mu- coftantf. 
raglia, f i appiccava agli uomini , n ° lv - 
e ai vafcelli , e gli divorava per- 011 ' 
fino nell’ acque lenza che fi po- 
tette fpegnerlo in verun modo . 
Nondimeno tutti quelli mali non 
poterono vincere la loro oftina- 
zione . Erano incoraggiti da una 
tradizione , fecondo la quale Mao- 
metto avea dichiarato , che fareb- 
bero rimetti tutti i peccali all’ ar- 
mata Mufulmana , la quale avef- 
fe prefa la città Capitale di Cefa- 
re. Dopo aver fatti continui sfor- 
zi per lo fpazio di cinque mefi, 
andarono ad attaccar Cizico , e 
dopo averlo prefo ne fecero la 
loro piazza d'arme, ei loro quar- 
tieri d’ inverno . La guerra durò 
lette anni ; ritornavano ogni an- 
no nel mele di Aprile davanti a 
Coftantinopoli , e tornavano a Gi- 
zico nel mefe di Settembre . In 
un sì lungo tempo nè i Muful- 
fulmani fi fiancarono di attacca- 
re , nè i Romani di difenderli . 

Gl’ Itterici nulla ci dicono in par- 
ticolare di quetto memorabile af- 
fedio . Tante azioni di valore , 

B 6 che 
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Coftanti. che lo avranno fegnalato dall' u> 
*° 1V * na e dall’ altra parte fono rima* 
n <7> Ite nell’ obblivione.. Così - nella 
durata di cinque anni 1’ Moria 
dell’ Impero fi riduce quali al fi- 
lenzio, 

rm. Quantunque le forze principali 
*v«nU fl de’Saraceni fodero raccolte davanti 
menti di a Coftzntinopoli , erano nondrme* 

cinque an- .. . • % 

ni. no divenuti tanto potenti da for* 
Tbfpb.t. m a re ancora 'dell’ altre ìmprefe . 
tiifl. hi,}c. Abdalla figliuolo di Cais , unito 
!n a Fadala j entrò nell’ Itola di Cre- 
.Ad",d*t,. ta , dove pafsò il verno . Quello 
jiubift.des il primo sbarco de’ Saraceni 
jjuns t.i. p . j n quella celebre I fola . AWriAu- 
lìpm*»; tori chiamano Elaredì il Capo 
jBuur. t f. (jj quella Spedizione . Moavia trat- 
iv.p u n iv. tav a 1 Crmianj con dolcezza ; 
non efigeva da loro altro *c he il 
tributo , e non negava ad cflì le 
grazie , che concedeva agli altri 
fuor fudditi . Ad iftanza loro fi 
compiacque di reftaurare a fue 
proprie lpefe la Chi e fa di Edef* 
fa. Un trermioto 1’ avea fatta ca- 
dere il dì 3. Aprile 679. e molti 
'Oiftiani allora radunati erano 
feriti folto le rovine * Delle nuvole 

di 
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del Baffo Impero. Lib. Lxr. 37 !/- , , 
cavallette devaftarono la Si-cofta*tfc 
ria, e la Mefopotamia. LMtalia., 
particolarmente ne* coniorni di Ro- 
ma , fofferfe delle furiofe procel- 
le ; il paefe fu inondato in piena 
State 5^ è molti abitanti furono 
uccifi dalla folgore . | ' . 

I Saraceni aveano perduta la a». «7v. 
miglior parte del loro efercito , ^iv. 
e la pefiilenza perir faceva quel’- dc’ C sara«e- 
li, eh’ erano -campati dal ferro 
« dal fuoco Greco, La loro riti» 395 / ' 
rata tempre regolata nel mete , di 
Settembre, rendeva inutili tutte le z.»*r. n. 
antecedenti operazioni ; eravi ogni 
anno un nuovo attedio e nuove >• *?• 
'fatiche . Alla fine in capo a ttet* f* r " 
te anni fi fiancarono, e fi allori* 
tanarono da Goftaminopoli nel ?ìtt. ad 
619. con altrettanta vergogna ,° rAt \ 
che dtipiacere . Gli abitanti attri- G<7TJt . 
buirono il buon fucceffo della 
loro -difefa alia protezione^ della 
V'ergine Santa , di cui aveano di 
•già iperimentata i’ attinenza cin- 
quanta anni innanzi , quando gli 
Àbari uniti a’ Perfiani erano ve- 
nuti ad attaccar la città. Quello, 
che gli confermò io quefio 

>■ fis- 
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3S / I (lori a ' 
fiero, fi è , che l’ armata Sarace- 
na , ancora numerofiflima quan- 
do levò T attedio , fu intieramen- 
te di Brutta nella ritirata -. Aven- 
do il fuoco Greco fatto perder 
loro molti fifi mi vafcelli , non po- 
terono imbarcare tutte le loro ‘ 
truppe ; e trenta mila uomini {ot- 
to la condotta di Sofian prefero 
la via di terra per tornarfene ia 
Siria . La flotta radeva la colla 
di Panfilia , quando una furiofa 
tempefla la portò fui Promonto- 
rio di Silea , o Pergro , con tan- - 
ta violenza , che tutti i navigli 
furono fpezzati , ed ingoiati dall’ 
onde . L’ efercito di terra noti 
ebbe forte migliore » L* Impera- 
dore aveva fpedito ad infeguirl® 
tutto quello che aveva di truppe 
a Coftantinopoli fotto la condot* 
ta di tre Generali, Floro, Petro- 
sa , e Cipriano . Lo raggiunfero 
pretto a Cibira ; i foldati Sarace- 
ni , languenti , fi or pia ti , coperti 
di ferite , fi c chè aveano appena 
forza ballante per una marcia trar ' 
-quitta , furono tagliati a pezzi qua- 
li lenza rèfiflenza , come tanti 
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del Baffo Impero . Lb. lxi. ìp p 
ammalati , che fi ave fiero trucidati coftauffc 
ne* loro letti . Ciò non coftò a "° l *- 
Romani che la fatica di raggm- 
gnerli . • 

*' Tante perdite rintuzzarono V xv. 
orgoglio del Califo . Spedì Antr AloavU? 11 
tralci adori aCoftaminopoìi per trat- Tb “f b - p- 
far della pace. V Imperatore gli 
accolfe con bontà ; e fece partir 
feco loro il Patrizio Pieìgaudo •j P • 90. 
vecchio faggio , eloquente, e £ pe*£f£^ 
rirnen tari filmo negli affari dello 
Stato . Dopo lunghi contraili , il 
Califo acconfentì di pagare tri- 
huto all’ Impero ; dovea ciafcun 
anno mandare' tre mila libbre d’ 

- oro , reftituire cinquanta prigio* 
nieri , e far preferite di altrettali* 
ti cavalli Arabi della razza mi* , * 

gliore . A quelle condizioni fu < 
conchmfa la pace per treni' an- 
dini, e confermata coi giuramento 
0€* dire Principi * Pizigaudo fi fe~ . •' 
te (limar dal -Califo , il -quale Io ; 
ricolmo di* prefentl . Quello gì®- , , 
go im-podo ad una Nazione, che 
faceva tremare tutte le altre , fece 
grande onore a Coftantino ; e fi» 

»n (eguale che fece cadere a7uo» ; 

, fio* 
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coftmti. piedi tutto 1 * Occidente . Il Kam 
Abari , il LVe de’. Lombar- 
di , i Duchi di Benevento -, di 
Friuli , e di Spoleto gl’ inviarono 
Deputati per chiedergli la fua a- 
micizia . Prefe il tuono di mag- 
gioranza ne’ trattati che fece feco 
loro; tutto cedeva dinanzi ad un 
Principe * che fi {limava tanto 
jabile e tanto fortunato da far ri- 
forgere l’ antica maeftà {dell Im- 
pero , e rendergli tutto lo fplen- 
dore , che lo aveva illuftrato lot- 
to il primo Colla nt ino . 

* - Nnovì Un nuovo nemico ufeito dalle 
Principi dì caverne del Libano fu quello , 
che obbligò il Cai ito a ricevere 
* 9 i. eonduiom , che tanto poco li ac- 
cv-fl. pili cordavano colf alterigia Saracena . 
th.de »im. I Maroniti vendicavano l’Impero 
vvuuìmus 'malgrado l’imperadore , che gli 
Ty f . i“i. chiamava ribelh , perchè vedendoli 
e. ?.. abbandonnati li aveano eletto ua 
/‘ , “ i " t / r ';CapO . Redimivano a’Saraceni nella 
gtjta Dei Siria tutti i mali , che i >arace- 
% cagionavano^ all’ Impero nell’ 

1 ° 9 1 ■ Afia minore. Quella Nazione , la 

stri»? "quale fimile alle materie leggie- 
jD^dni re noQ £ i 0ir<mer fa tra V 


/ 


Digitized by Google 


del Baffo Impero. Lib. lxi . 41 / 
qnde di tanti diverti Barbari da’ coft«nfi- 
quali è fiala inondata la Siria ^® lv - 
che dura ancora al prefente fotto mtnl L 'J 
la protezione del Principe de Dru->*». 
fi , fi formò nel fettimo fecolo 
e dovete il fuo nafeimenio alle s«- 
fue dilgrazie , e al luo coraggio 
I monti del Libano le fervirono y* ,r, p Mt 
in prima di culla, e poi di argi- Maronita. 
ne , e di difefa , comra i furori ff^ u;in 
de’ Saraceni . A quello modo in or,>„, 
molti punti del noftro globo 
gonfi delle antiche Nazióni na ^ifema»-, ‘ 
feofte tra montagne , dove fion- f ^ o 0r ' J r j > 1 * 
fervando la loro . originaria lifcer . 
tà i difefe dalla Ipro indigenza ^^4! 
più ancora che da quelli . naturali 
baluardi , fi mantengono povere., lo*! 
e felici m|rcè ; del difprezzo , 
del timore de’ popoli conqui fiato- 
ri , che ftanno, loro^d’ incorno ; 

Noi abbiamo di già detta .una 
parola degnatovi Sovrani di Bi« 
blos nel racconto d4lla ^attaglia 
di Emefa folto 1 ’ anno 634. La 
prefente occafióne ci obbliga di 
entrare in una più minuta e par- 
ticolare narrazione; . Al tempo 
che Cofroe il. metteva a lacco la. 
t'7 SÌ- 
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Colanti- Siria , aveva collocalo de’ prefidj 
An « 7 ? ne ^ a vaile di Tripoli tra i mon- 
ti e il mare ; quello bel paefe » 
divenuto una delle lue Provincie» 
prete il nome di Cofroena , e 
porta ancora al prefente quello 
di Kefroan . Devaflando le in* 
curfioni de’ Perfiani. lutti i luo- 
ghi circonvicini , de’ quali pareva 
che l lmperadore avelie abbandon- 
ata la ditela , un abitante dei 
paefe , uomo potente j e corag- 
giofò , per nome Gi^feffo y fi po* 
le alla te Ha di una truppa di av- 
venturieri tanto arditi da fegui- 
tarlo ; s’ infignorì di Biblos , e 
_ lenza T allento, riè 1’ oppofizione 
dell’ Imperadore, difefe la coflà di 
Fenicia. Giob , che a lui fucce* 
dette j flètè le tue conquide fino 
in Galilea , e s’ impadronì di Ce- 
farea di Filippo . Eraclio guarda- 
va con indifferenza i progredì di 
queda novella dinaftia ; amava 
meglio vedere quello paefe in po- 
tere de’fuoi fudditi naturali , che 
lotto il dominio de’ Perfiani . E- 
lia fucccfibre di Giob , condufTe 
alcune truppe -all* armata Roma- 
na 
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na per combattere i Saraceni da- Co ftanti- 
vanti Emefa , e' fu morto nella no IV - 
battaglia . Entrò in di lui luogo An ‘ 679 ‘ 
un fecondo Giofeffo , t ai onta 
degli sforzi de’ Saraceni , che s' 
infignorirono' della corta di Si- 
ria , da Antiochia fino in Egit- 
to , fi mantenne in Bblos , e fi 
fortificò fopra 1* eminenze del Li- 
bano . Giovanni , erede della fua 
potenza, e del fuo valore, fi ac- 
cinfe all’imprefa di ricuperare la 
Terra Santa : una nuova popola- 
zione, ufcita da’ territori di An- 
tiochia, di Apamea , e di Emefa 
in numero di fopra a quaranta 
mila uomini per metterli folto 
alle lue infegne, accendeva il fuo 
coraggio , ed avvalorava le fue 
fperanze . 

Erano quefti zelanti Criftiani , xvir, 
i quali fopportando di mala vo- de ? r S! 
glia il giogo de’ Saraceni , fi ri- 
duflero nel monte Libano. Chi*- 
mavanfi Maroniti. Non v’ha co- 
fa più olcura , nè più contraria- 
ta quanto la loro origine . Alcu-, 
ni Autori pretendono , che abbia- 
no prefo il loro nome da un Di- 
- ~V . ' itret- 
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coftanti- flretto di Celifiria , detto Maror 
n * a • Q- ue ^ a opinione farebbe la 
più femplice , fe in quella Con*», 
trada folle nota . Eutichio , Pa* 
triarca d’ Aleffandria nel decimo 
fecolo, ne fa un nome di Setta, 
il cui Capo , die- egli fu un Mo» 
naco Erefiarca , chiamato Maro- 
ne, che viveva al tempo di Mauri- 
zio , e che non ammetteva in Gesù 
Cri fio che una volontà , ed una 
Operazione . Quella opinione è av- 
valorata dalla rellimonianza degl* 
Iftorici delle Crociate ; Riferifco- 
no quelli , che i Maroniti abiu- 
rarono i loro errori , e fi riuni- 
rono alla Chiefa Romana in ma- 
no di Aimerico terzo Patriarca 
Latino di Antiochia nel 1182. 

'Quali tutti -i moderni Scrittori 
anno feguito quello parere; e vo- 
gliono ancora , che dopo quello 
ritorno alla Chiefa fieno ricaduti 
ne’ loro errori . Veg gonfi i Maro- 
niti di Cipro fare una nuova ab- 
iura nel 1445. fotto il Pontifica- 
to di Eugenio IV. CJo Veicovo 
, Francefcano attribuisce la loro co n- 
verfione ad un miracolo fimile a 

quel- 
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Quello , che fu fatto per Gioluè : cottami- ‘ 
racconta , che il Sole fu retrogrado 
ad iftanza di un. Francefcano Fiam- n ' 
mingo, chiamato Grifone, e che 
non ci volle di più per converti* 
re i Maroniti . Altri ritardano la’ 
loro converfione fino nel 1582., 

Quello che lembra dar pefo a 
quella opinione fi' è , che trovan- 
ti ancora delle tracce di errore 
negli antichi libri de’ Maroniti . 

Ad onta di tutte quelle prefun- 
zioni cc$ì poco favorevoli a que- 
llo popolo ringoiare' , molti Ma- 
roniti modani verfatiflimi nelle 
loro antichità , e dottilfimi in o- 
gni ^genere di critica , anno pro- 
vato con fortiffimc ragioni , che 
1 i Maroniti furono fempre Catto? ' . 

1 lici , ed uniti alla Chiela Koma- 

• na . Elfendo la Siria divi fa in 
un numero grande di Sette, Ma- 

i cedoniani , Apollinarifti ,• Nefto- 
J riani , Eutichiani , Giacobiti , 

! quelli Eretici diedero il nome di 
3 Maroniti ai Cattolici , che fegui- 

• vano la dottrina di San Marone, 

31 e i Cattolici lo adottarono come 
’ un titolo onorevole . Marone era 

• ' ila- 
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Cofìanci* «atò uno de’ maggiori avverfyrj, 

" 0 l L degli Eretici , e credefi che Ha. 
* ;ì * il Monaco chiamato Marone , 
quello , a cui c indirizzati una 
ietterà di S. Giovanni Oifoftomo^ 
Le fue reliquie furono depofte in 
una Chiefa grande dedicata folto 
la fua invocazione, e i Greci ce- 
lebrano la fua fella a’ quattordici 
di Febbraio. I fuoi difcepoli fab- 
bricarono fotto il fuo nutrie , tra 
Apamea , ed Emefa , allp fponde 
dell’ Oronte , un celebre Mona- 
fiero , dove G raccolfèrp fino ad 
ottocento Monaci . I trecento e 
cinquanta Monaci , che furono 
/ n trucidati dagli Eretici al tempo 
di Pietro il Folone , erano di 
quello Monalfero . L’ opinione di 
Eutichio fi diftrugge da fe mede- 
lima ; egli fa ri falire fino a Mau* 
rizio l’origine del Monotelifmo, 
che neflun Autore ha fatto na- 
feere avanti il Regno di Eraclio. 
Quello Cronifta Arabo, cosi po- 
co e la no per i fatti che per la Cro- 
nologia , è il folo , che parfi di 
un Èrefiarca cognominato Maro- 
ne, perfonaggio ignoto a tutta 1‘ 
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del Baffo Impero. Lib. lxi. 4? 
antichità . Si rifponde alfa tedimi coft*nti- > 
nianza di Guglielmo di Tiro, e de- n0 1V - 
gli altri Inorici delle Crociate , An * 6l9 ’ 
che i Maroniti vivendo in mèz- /.c 
to all’ erefie , dèlie qtiali era ini* J 
fetto 1’ Oriente y molti di loro $ * 

erano difettati dalla dottrina òr- v 

todotfa ; e che quefta porzione *$» 
quella , che abjurò iti mano del' 
Patriarca di Antiochia , e che £ 

Latini l'anno male a propofito* 
cpnfufa eolia intiera Nazione . T$ 
Giacobiti , co’ quali erano melfco- 
lati nel civile , alterarono ancora 
i loro libri, e v’ introduffero de- 
gli errori , che non fi trovano 
ne’ loro più antichi manofcritti . 

Quello contagio fi diffufe parti- 
colarmente nell’ Ifola di Cipro , 
e vi fi mantenne fino nel deci- 
moquinto , e nel decimofefto 
fecolo . Ma la dottrina Cattoli- 
ca, e 1’ unione colla Chiefa Ro- 
mana fi confervarono Tempre nel 
corpo della Nazione . Una provai 
che il nome di Maroniti non è 
tin iiome dl’ Setta , fi è che anP 
cora al prefente tosi {Richiamano 
eglino fieffi, e fono èosì chia- 
*- v * ma- 
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colami- \mati dalla Chiefa Romana , quan- 
do iv. tunque la loro ortodoflfra non fi a 
An " &79 ‘ fofpetta . 

xviii- •: Giovanni , Vefcovo di Filadel- 
ciovanni che il Papa Martino aveva 
plujaTca c/eato Vicario > della Santa Sede 
de* Maro- Oriente , intefe con allegrezza, 
che i Maroniti aveano feoflo il 
.giogo de’ Saraceni , e eh’ effendo. 
fi uniti a’ Principi di Biblos era- 
no padroni del Libano, e di tut- 
to il paefe dal monte Tauro , o 
fia montagna nera, eh’ è lo (letto 
che il Cafio verlo Antiochia , fi- 
no in GaHIea . Affinchè quella nuo- 
va popolazione non fotte priva di 
foccorfi fpirituali , diede loro per 
Vefcovo Giovanni Marone , Mo- 
naco del Monaftero di San Marone 
-luir Oronte . Era quelli un uo- 
mo dotto , che aveva di già fer- 
vita la Chiefa con alcuni Scritti 
contra i Settatori di Neftorio , e 
di Eutiche . Eu conlacrato Ve- 
scovo di Botri col titolo di Pa- 
triarca de’. Maroniti , e colla fa- 
coltà di cpnfecrare defVefcovi in 
tutto il >paefe a loro foggetto . 
Ricondotte nel feqo della Chiefa 
... 11 mol* 
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del Baffo Impero . Lib.lxi. 49 p 
moltiflìmi Eretici . I Tuoi mifiìo- coftaatr. 
narj fi fparfero per una parte fi-noiY. '* 
no a Gerufalemnie , e per 1’ altra 679 ‘ 
fino , nella picciola .Armenia ; e • <1: ' 
colle Tue caritatevoli fqllecitndini 
non folo accrebbe il ( marnerò de* - 
Fedeli, ma aumentò ancora d’ a£* 
fai le forze del picciolo Stato , 
di cui era il Pallore. Molti nuò- 
vi convertiti ,, vicini, lontani, li-, 
beri e (chiavi vennero a popolare 
i ricetti del Libano , e ad ingrofia- 
re il numero de’ Maroniti . Que* 
ilo nome divenne- ad elfi tan- 
to più caro , e preziofo, quanto 
che lo vedeano rivivere nel loro 
nuovo Pallore colle virtù del (an- 
ta, Perfonaggio del quale onora- 
vano le memoria . Giovanni, e i 
Cuoi (uccellari eiefiero per loro 
refidenza il Monafiero di Cano- 
bino , fondato da Teodofio il 
Grande nella valle di Tripoli Tul- 
le rive del blafir-Kades, o Fiume 
Santo. Dopo Innoceozio III. que- \ 
fli Prelati anno unito al loro ti- 
tolo quello di Patriarchi di Antio- 
chia per i Maroniti , e fono jcosì 
chiamati nelle Bolle de' Papi • 

Tomo XVI. C li' 
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Coflanti- nuovo Patriarca non era men 

r ° iv. atto alla condotta degli affari fe- 
An ’ * 19 ' colari , che al governo ecclefiafti- 
>rogieffi co . Seppe accendere nel cuore 
deVMaxo- ^e’ Maroniti que' fentimenti di cor* 
raggio , che gli rendettero il fla- 
gello de’ Saraceni in Siria . Di* 
ventarono foldati intrepidi , deliri 
del pari nel tirar d’ arco che nel 
maneggiare i loro cavalli ; i mi- 
gliori fanti , e i migliori cavalie- 
ri di tutto T Oriente . Giovanni 
di B blos fortificato da un così 
valido, e poffente fcccorfo , s’im- 
’padton* in breve tempo di tutta 
la coffa da Marghat , che è 1* 
antica Marathas, in fino al. di là 
del Carmelo. Stefe le fue /corre- 
rie da una parte fino a Gerufa- 
lemme , e dall’altra oltre a Da- 
mafeo fino alle frontiere dell’Ara- 
bia deferta . Le caverne del Li- 
bano fcrvivano di ricovero a’ Ma- 
rmiti , c le fommità di quelle 
alte montagne di Fortezze inaccef- 
fibili . Fabbricarono tpe grandi 
Città ; Bafconta fui pendìo del 
Libano dalla parte dell’ Oriente 
al di fopra della valle di BttoJh, 

chi a- 
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chiamata un tempo Aulon , che fe- 
parando il Libano dall’anti Liba- no iv. 
«o fi fiande da Balbek , 1’ amica 
Eliopoli , fino alle vicinanze di 
Tiro. Haddeth fu fabbricata nel- 
la valle , dove fcorre il Nahr-kar . 
des, il quale pattando fotto Cano- 
bino lalcia Haddeth in qualche 
diftanza fulla finiftra. Ma il mag- 
giore de’ fiabilimenti fu la. città 
di Befciarrai , polla a piedi del 
Libano, un poco al di lotto del- 
la forgente del Nahr kades . Era 
difefa da una buona Cittadella ; 
e fu in appretto la residenza del 
Capo de’ Maroniti, 

I Principi di Biblos fi chiama- xx. 
vano Tempre fudditi dell’Impero, Origine 
e pretendevano di fare ogni cola de' mT 
unicamente per fua difefa. Nondi- daiti * 
jneno operavano come Sovrani in- 
dipendenti ; e fenza confiderare, 
fe fi fotte in pace , o in guerra \ 
co’ Saraceni , non conofcevano tre- 
gua con quelli odiofi vicini . L* 
Imperadore mandava loro invano • - * 
ordine di depor 1’ armi ogni vol- 
ta che faceva la pace co’ Sarace- *■ 
oi ; fenza punto curarli di quelli 
C 2 or- 
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c«ftantì» ordini* , etti continuavano le loro 
no iv. ottilità . Allora fu dato a’ Maro- 
* 7 *' nifi il nome di- Mardaiti , fotta 
al quale fono {feti comunemente 
additati fino al tempo della loro 
difperfione '(òtto il Regno di Giù» 
iliniano II. cerne racconteremo 

r 

liel progreflbr E’ quella una voce 
Araba , che lignifica ribelli . Ad 
. bnta della loro protettala Coi* 
tè di Coftanlinopoli non li 'guar- 
dò più fe non come fudditi ribel- 
lati . iNon ottante alcuni Autori 
pènfano, che il nome di Mardaiti 
fia fiato dato loro non dai Romani, 
ma dai Saraceni , i quali confide- 
Tandofi come- legittimi padroni 
* V. -della Siria per diritto dell’ armi *, 
l M . chiamarono ribellione l’ arditezza 
di quelli abitanti , che ricufavano 
di predar loro obbedienza; e quel- 
lo -, che conferma quella opinio- 
' ne, fi è che il nome di Mardaiti 
è della lingua Araba. -•'» 

jcxi. i Maroniti , che formavano la 
iifcnto SUl " P ar * e piùf confiderabile della Na- 
<kU’ ifto- zione , aveano datoci!» nome: a 
ionitlf iae,utto *1 tettante di ella . Dopo la 
morte di Giovanni dettero due 

Ca- 
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Capi 'pieni 5 di coraggio , Paolo , cMp \ 1 . 
e : Fortunato , i qUali eflendo ufci- no IV - v 
ri d a IP Haddeth alla tetta di al* An * 79 ‘ 
cune truppe , rilcontrarono un di- 
ftaccamento di Saraceni , cui ta- 
gliarono a pezzi . Moavia per 
vendicacene fece attediare Had- 
deth da un nuraerofo esercito . f 
Maroniti parlano àncora al dì d* 
oggi di quefto memorabile afle- 
dio , in cui i loro antenati fenza 
verun altro foccorfo che quello 
del loro valore , e della loro co* 
ftanza ributtarono per lo fpazìo 
di -fette anni i frequenti alfalti 
de’ Saraceni ; e gli avrebbero co- 
rretti à levare T attedio , fe fa 
città non fotte- ftata prefa per tra 5 * 
dimento . Fu fpianata . Si anno- 
veravano *in effa mille e (ettecSfi- 
to cafe . I M'ufulmani fi appàréc' 
chiavano' a riconquiftare tutta ld 
Fenicia . I Maroniti j non avendo 
forze da refittere a quelle de’ Mt# 
lulmani , ebbero ricorfo all* Im- 
peradore . Offerivano di ricevere 
per Capo quello, che aveffe loro 
inviato con del foccorfo , e di fe-’ 
delmente a lui obbedire. Ma Co- 
«. C 3 ftan- 
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flautino era allora .occupo ,|$]b 
premunire (e flefip con^a ^a pro^ 
cella , cui vedeva vicina a dop- 
piare fopra l,a fua Capitale * I 
Mariniti furono adunque neceffì- 
tytti ad eleggerli un Capo ; impe- 
rocché Paolo , e Fortunato era- 
no periti nel lacco di Naddeth. 
Io non ritrovo negli Autori il 
nome di colui , che fu eletto da’ 
Suffragi della Nazione ; egli non 
fu proclamato fe non dopo ave? 
promeflo con giuramento ,, che 
ntxn permetterebbe ad alcun £a* 
raceno , nè ad alcun Eretico di 
fiabUÙfi pel paefe , e che non ne 
riceverebbe .alcuno nella fua.cafa i 
e gli fu dichiarato , che fe man*» 
caffè alla fua parola, .farebbe fco*- 
xmmieatp dal Patriarca » di nuo- 
vo Principe volendo riguadagnare 
da grazia diCh’dmperadore * fpedi 
Deputati a Gpfdantinopolj ; do- 
mandava di edere confermalo nell* 
fua dignità j .protettiva .cj^e ,1 
Maroniti in tutte le lorp conqui- 
de nop aveapoi.#vuto in mira * 
fe non fa loro finire*** , e il 
m^temmeoto della loro ReligiQ- 

ne, 
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del Baffo Impero . Lib. lxi. n '• 
ne , e che l’Iraperadore hQo a? c<*&aneì. « 
vea fudditi ne’ più zelanti nè pitt“° lv * 
fedeli . Era quello il tempo óel °* <7> ’ 
quale Collanti nopoli li vedeva ti- 
gni anno «(Tediato da’ Saraceni . 

Non fi la quale fia Hata la rilpo- 
Ha dell’ Imperadore , ai quale pe- 
ricoli più propinqui facevano per- 
dere di -villa la Siria, i 
. ElTendo quello Capo de* Maro- 
niti morto fubito dopo quella De- vittorie 
putazione , fu credette a lui duo £?* . 
figliuolo Salem . Volendo accre- ì saraceni, 
fcere la popolazione del Ino pic- 
ciolo Stato , li dimenticò del; giu- 
ramento dt.fuo padre / e perniile 
agli Eretici „ eh’ erano numerolì 
ne’ luoghi all' intorno , di venire a 
fèabilirfi nel Libarlo . Il Patriar- 
. ca lo fcoraunicò ; e per una còn- 
feguenza allora inevitabile predo 
a popoli ignoranti , e iuperllizio- 
fi i Maroniti ricalarono di pre-'; 
dargli obbedienza . Quelle cc aie-f 
fe fecero rinalcere ne 1 Saraceni il 
deliderio d’ invadere il Libano » 

Divi fero le loro forze , ed attac- 
carono nel medefimo tempo Tri- 
podi , Biblos , e Belciarai Gli' 

C 4 abl- 
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Còftauti. abitanti di quelle tre città li di* 
jo iv. fefero con tanto coraggio , che 
67 *' obbligarono i nemici a levare 1* 
attedio . 1 Maroniti chiamarono 
nel Libano tutte le loro truppe 
di Fenicia ; fi radunarono in nu* 
mero di trentamila uomini ,»e 
lenza edere comandati da Salem , 
che non volevano più aver per 
padrone dopo la Tua Icomunica , 
•V fi diftribuirono folto diverfi Capi 
in porti vantaggio!!; (opra le di» 
verfe fommità del Libano. Irne* 
fero, che un' armata di Saraceni 
era accampata alle fpiaggie del 
mare tra Biblos e Botri . Delibe- 
rarono di attaccarli , ed eflendoli 
divifi in molti corpi , fi avventaro- 
no fopra * di loro per ogni parte 
con tanta furia , che gli pofero 
in fuga , e gli infeguirono con 
gran macello fino ad un fiume 
predo ad Alfidar. Fecero quattro 
mila prigionieri , «te riportarono 
molta preda .Alcuni dì dopo, Salem 
avendo intefo , eh’ erano rimafte 
/ nel Libano alcune truppe di Sa- 
raceni , corfe colà ; e per merita- 
re di edere fcioho dalla feo mu* 

« • 
m- 
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del Biffo Impìfó. Lib. LXT. 57 
nica , ed acquiftarfi di nuovo la cotanti* 
fiducia de’ Tuoi ftidditi , fcacriò^ 1 ^^ 
non fola mente i • Saracèni -, ma n ' . 
ancora tutti - gii Eretici , a’ quali 
zve+& innanzi permetta di’ abitare 
nel Li bàita v Gii attacchi , e le : * 
continue- (correrie di quelli orti- 
nati nemici -furono quelle , che 
eoftrinfero ‘Moavia ‘a chieder la 
pace ali’ Imperadore . Noi vedre- 
mo il profegurmento dell’ Iftorià 
de’ Maroniti tatto il Regno di 
GiuAmiano II» * . 


** Nell’ iffeffo tempo che i Maro- 
niti ftorJivano i Saraceni in un 
angolo della Siria col loro indo- 
mabile valore , un* affai più na- 
itierofa e formidabile Nazione-, 
la qu^le non aveva ancora recato! 
dii’ Impero fe non leggieniffitni 1 
danni , cominciava al attaccarlo < 


con colpi mortali, togliendogli^*^ ltt 
intiere Provincie. I Bulgari era - i./>» 


no noti fin- dal tempo- di Znio-^: mt!n , * 
ne ; te -noi ne abbiamo indicata !’*• *4- 
origine’' v Eden doli una delle loro p'.^'fd ' 
Ordù ; avànzatà nel 485, dalle ri- B ff™' Veì 
ve del Volga ; fino al Boriitene 
•fu disfatta dal gran Ttodorica • 

C 5 Quat- 
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votanti* Quattordici anni dopo penetrar#- 
*° bp in Tracia» e disfecero un’ ar>* 
f'm'Vi'WÌ!* Romana .* Continuarono 4 
lprp faccheggiamenti , g il ^olp 
£P; e danaro di Anaftafio fece Iprp. ri- 
y»«j bift.des padare il Danubio. Qitefto Priu- 
^i;;; C ipc per arrecare le loro feorre 

e quell)? degli alici 3arbari m 

/.jo.^^iece fabbricar! 4 Aunga muraglia . 
Gli Ab?rj erario in ajlpra i pi#, 
potenti de 1 popoli fettentrionali .* 
avellerò attaccate le frontiere 
dell’ Impero . Si (fendevano dal 
ì^pripp luogo il Danubio fin n>ol-< 
tp addentro nella Mefia > e pol- 
lavano le due Pannonié » il lo- 
rp dominio abbracciava ancora 
tutta 1* antica Dacia ; gli Spiavo- 
»i abitatori di quelle valle con- 
trade , phe giapiono lungo jl Ponto 
Enfino finq al)e Paludi Meotidi* 
erano loro fudditi * 1 Bulgari fi 
Unirono ad effo loro » 9 fi 
pattarono al loro ftasn * Ma 
«prue pretendevano di efifer? a’!©' 
tq atfociatì i e non (oggetti , et» 
fendo tnprtp il lproKara, i Bui* 
gar>. vollero far eleggere un Sue- 
epifore » ebe fa(fo della loro N*- 

aio- 
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del Baffo Impero * Lib.lxi. 59 !' 
zione. Si venne all’ armi , e glicoftann- 
Abari furono vincitori. CJna par- 
te de’ Bulgari non potendo (offri- 
re un Dominio flraniero, fi ritira 
negli Stati di Dagoberto Re di 
Francia , e gli domandò un ali- 
lo . Fino a tanto che avelie deli- 
berato (opra la loro richiefta , gli 
mandò a palTare il verno in Ba- 
viera* Il Configlio fu di parere , 
che fi dovette liberarli da quelli 
ofpiti pericolofi , e furono man- 
dati degli prdini fegreti di trucia 
darli tutti in una medelima notte 
infieme colie loro mogli , e co* 
loro figliuoli . Ne perirono nove „ 
mila in: quello crudele macello ; 
e non ne camparono più-che fet- 
tecento , i quali trovarono un ri- 
cetto prelfo agli Sclavoni Vinidi. 

Quelli , eh’ erano reflati (oggetti 
agli A bari , vennero a faccheggia- 
re la Melia , e la piccola Scizia. 

' Gitifiiniano fui principio'del (no 
Regno arredò le loro (correrie 
mercè del valore di Chilhudio ; 
il quale dopo avergli tenuti a fre- 
no per tre anni , fu in ultimo 
(confitto , e morto . Nei 538 . i 
C 6 Ro- 
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Romani guadagnarono Copra di 
loro una battaglia , e ne perder» 
uro due. Stettero in appreffo fef- 
fant’ anni fenza lafciar fi vedere di 
qua del Danubio . Nei . 597 . fi 
videro di nuovo girar' qua e là 
Culle terre dell'Impero . Aveano 
un Re; ma riconofcevano per pa- 
drone il Kam degli A bari . la* 
torno alla fine del Regno di E* 
radio , , il loro Re Cubrato ••■Ih. 
berò . la fina Nazione da quello 
moleilo giogo ; cacciò gli Abari 
da’ Cuoi Stati , e fi fortificò coll* 
alleanza dell* Imperadore , che 1* 
onorò del titolo di Patrizio . 

Quello Principe vide fino al 
Regno di Collantino Pogonato . 
Laido cinque figliuoli , a’ quali 
'raccomandò col Tuo tellamento 
di refiate uniti , per mantenere 
la loro indipendenza contra le 
ilraniere Nazioni , e patticolar- 
mtyiti contra gli Abari . Un così 
faggio configlio fu prello dimen- 
ticato . L,a gelofia del cornando- 
gli divife ; e prelero cialcuno Cot- 
to a’ loro ordini una parte della 
Nazione . 1 Bulgari (fendendoli 

ver» 
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Verfo 1’ Occidente àveano tonfar- c&ftjwtf.'- 
varo il lóro antico territorio di"oiv. f 
là del Vblga^èqtìefìa una Pró* Aft * <7 * 
vincia dell’ Impèro dé‘ Ruflì 
porta ancora al prefente il nome 
di Bulgar a ed era la Tefidenz* 
del Sovrano * Il maggiore de’ fra^ 
felli chiamato Bafian o Batbajas 
reftò quivi , e la fual pofterità fi 
mantenne' quivi lungo tempo ; 
ma indebolito per la feparazione 
de’ fuoi fratelli noti 'potè refi fiere 
a’Kazari, i quali lo riduffero a pa- 
gar loro tributo , come fuo pa- 
dre l’avea preveduto . 1J fecondo 
fratello, cognominato Contrago, 
pafsò il. Tanai , e fi (labili Tulle 
rive di quello fiume dirimpetto 
all' antica Bulgaria . I! quarto an- 
dò ad unirli agli Abari in Pan- 
nonia..ll quinto Tu verifimilmen*’ 
te quell’ Alzec che abbiam veduto 
arrivare -in Italia verfo la fine del 
Regno di Grimoaldo , ed iaco^ 
porarfi co’ Lombardi nel Ducato r/ 
di BeneVento . II terzo, e il pi& .• 
celebre • chiamato Afparuch fu iì 
Capo della nuova Nazione de’ Bui* - v 
jjari , i quali per lo fpaxio di tre 

fe- 
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coftmi. fecoli furono fi Pagello dell’ Im- 
no iv. pero dalla parte dell'Occidente -a 
An ’ * 7S * Non fole per vendetta , o fe per- 
chè così veramente fia , gl» Au~ 
tori Greci gli chiamano una .Na- 
zione impura ed ìabbominevole * 
e gli acculano di quell' infame vi- 
zio , il c«i nome porta ancor* 
le tracce di quello de’ Bulgari nel- 
la maggior parte delle lingue del- 
l’Europa Alparuch svendo pai- 
fato il Boricene o Danapris * c 
il Danaftris , oggidì il Nieper, e il 
Niefter , fi llabilì verlolefocì del 
'Danubio in un terreno cinto da 
una parte da valte paludi » e 
dall’altra da dirupate montagne - 
r ‘Giudico quello pofio favorevole 
ed opportuno per la fieurezza 
della (uà colonia , la quale nari 
effendo numerofa , -dimoitrava più 
di coraggio, che di forza, 
xxv. Rinterrati in quello Forte co- 
fucceffi” mc tame fiere » ^ arrifehiavano 
della gtìfcr- a pattare il Danubio, e facevano 
*X"V. aÌ orribili guaft. al mezzodì di quello 
fiume . Per liberarli da un cosi 
rooiefto vicino , V Imperadore rac- 
coglie in Trada le migliori lue 

trup* 
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del Baffo Impero . Lib. lxi. 5 3 
truppe, alleftifce una fiotta , f c<>unti. 
alla tefta delle principali fue for- «o iv. 
re terreiìri, e marittime entra in Ao ' <7# * 
perfona nel Danubio , lungo il 
quale fchiera i Tuoi Vaicelli ; 
lp fa pattare alla fua armata , e 
Va a mettere il campo alla villa 
de’ Barbari. Spaventati da un co- 
sì formidabile apparecchio, iBul» 

# gari fi credono perduti , fi tengo- 
no rinchiufi fra le loro paludi * . 
c i loro dirupi , e fortificano an- 
cora con trincieramenti quell’ inac- 
cefiìbile ricinto . In capo a tre q 
quadro giorni vedendo , che i 
Romani non aveano ardimento di 
adattarli , ripigliano coraggio , 
c cominciano ad avere in difprc- 
gip così timidi nemici . In que- 
lle cgngionture l’Imperadore tor* 
meritato da’ dolori della gotta fu 
cofirettO a lafciar la fua armata 
per andare a prendere i bagni a 
Mefembria é Partì colla fpU fua 
famiglia (opra una fquadra di cin- 
que vafcelli di coffa , dopa aver 
dato ordine a’fuoi Odiali di fa- 
re ogni tentativo di tirare i ne- 
mici a battaglia $ ovvero di tener- 
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Colanti- H bloccati ne’ loro trincieramen* 
no iv. ti fino al fuo ritorno . Ma Par-* 
‘ 67 9 ' rosta vedendo partire -4' Impera- 
dore, crede, chef prenda la foga; 
entra nell’ anime* di ciascuno il 
timore , gli Officiali non pòfltano 
trattenere i foldati l , che preferita- 
ne loro la punta delle loro (pa- 
rie ; e lenza vcrun’ altra ragione 
che 1’ efempio del Principe , fi 
riifperdono tutti 5 , e fe ne fuggo- 
no verfo il Danubio . I Bulgari ; 
teftimonj di quello dilordme , fi 
avventano (opra di loro , uccido- 
no gli uni , feriftono gli al- 
tri , e gli (eguono in fino al 
fiume, cui paiTano dopo di lo- 
ro-. Travedano la piccola Scizia , 
5 ’ impadronikono delia città di 
Varna fui ponto Eufino preffo 
alPOdeffo , e fi fermano in una 
pofizione , che gli mette in (alvo 
ria ogni intuito. Il Danubio rii 
dietro , il Ponto Eufino a fini- 
ftra , e il Monte Emo a delira , 
e dinanzi , formano loro un’ im- 
penetrabile barriera . Di là fi fpar- 
gono ne’ paefi all’intorno . Tro- 
vano quivi fUbilite fette popola- 

zio- 
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del Baffo Impero. Lib.lxi. 6$ // 
rioni di Sclavoni , cui' fottonw£» Coftan!lf- 
tono colia forra delle loro armi , no iv. ' 
ed imifcono alle loro truppe- * Aa, * 7# *! 
Stendendoli allora s in tutto il pae* 
fe , che porta ancora al prefente 
il nome di Bulgaria , fanno fron-* 
te per una parte agli Abari , e 
per 1* altra ai Romani , e devi* 
flano con continue Scorrerie e le 
città .,r< le campagne della Tra* 
eia . L* Imperatore , la cui ar* 
piata era del tutto, rotta y-e dii* 
perla -, non avendo -più rimedio - 1 

nella forza , fu neceffitato a com* 
perare la, pace ,> óbbligandofi a 
pagare ad eflì un’ annua pen* . t ò% 
Itone i i, j < » ii* , 

*^La pace- reftituita alla fine in- — — — 

. ... An. «So 

.tutto 1 Impero , metteva 1 Impe- XXVI 
radore in grado di procurarla ab coflanrina 
la Gliela \ com’ egli da Jung&corS™ 
tempo defiderava-i Ellendo^il Pa* r/,t ^ 
pa j Adeodato * eh’. era fucceduto ndrìp^)*. 
a Vitaliano nel 671. , morto nei £ cr f b h .-?-** 
676., fall full a Santa Sede Dono Periv.’ 
nel 677. Il, medefimo anno -Co* 
flautino Patriarca di Coftantino* %j1nafi. in 
poli ebbe, per iuccéflbre Teodo 
*0 i .Capo del 1 punito Monotelita ®' n ' mCt 
wa con 1, V 
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ceftjntir con Macario Patriarca di Ando* 

*° 1V ; coi, a • Coftantinopoli non era an- 

Taui.DUc. c° rf * Albero dagli attaccai de Sa* 
/.5. r.4. raceni , i quali tornavano ogni 
zwltau.'l. anno ad aflediarlo , quando nel ' 
£*rm;o. 678. i’ Imperadore pregò ii Papa 

Barar:. UOtìO di IpCdiTC alCUQI UOmiDI 

Ficurjhiji. p f Ul j en tì £ dotti per conferire co* 
Mr». 4 3.s<s.due Patriarchi t permetter fine 
ì^Y/.V *Ge diffenftoni , che Graziavano 
fui?- ’ il feno della Chiefa . Prometteva 
u*n’ intiera fiairezza per i Legati, 
».Ms*45je ritonofceva , che nelle dif* 
Meritori pule fopra la Fede egli non po* 
-^teva far di più eh’ efortare i Cri* 

16 J> I 5 4 , Giani alla concordia , lenza pre- 
tendere idi aver diritto di far viò* 
lenza alle, cofcienze .• Commette- 
va all’Efarca Teodoro , fucceffore 
di Gregorio , di fomrainiGrare va* 
fcelli , e tutte le fpefe del viag* 

‘ gio à quelli , che fodero manda- 
ti dal Papa . La lettera non arri* 

' ’> * vò fe non F anno feguente dopo 
^ la morte di Dono quando Aga-> 

/ " tona era già fa Ilio fopra la San- 
ta Sede ..Il Papa fece fapere a* 
Vefcòvi dLOccidente le pie in- 
tenzioni dell' Itópf udore . JFqro* 
t /. no 
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del Baffo Impera. Lie. Lxr. 6j j/ 
do tnfto tenuti desmodi in otgL cdu«wV 
te Provincie. Quelli 4’ Italia , c no iv. * 
delle Gallie , fedirono Depilati A * 48 ** 
a Roma , dove il Papa radunai 
U di 27. Mar?o <58 o. od Concilio 
di cento e nemici nqip<e Vefcoai 
per nominare i Legati^ che 'do- 
gano andare a Co Maritino pò li 
$ perap parecchi are e di/porre ie 
paterne a $i*e doveano eUmioaf^ 
in p refenda .dell’ Lmpcradore . Tor- 
to V Occidente fenza eccezione (ì 
accordava nei rigettare 1' errore 
de’ Monoteliti , e nel ri cono (cere 
in Ge$ù Cnfto due volontà , e 
due operazioni , come p*me due 
nature . La lettera eia e il Papa 
tcrifte air Impara dorè per efporgli 
la Fede delia %Cfoie£a , ed indiri* 
zargli i Legati , contiene una te- 
nera pittura dleU’ ignoranza , in 
cui l’allagamento de’ Barbari ioni- , 
inerfo avea *, 1‘ Occidente . Non 
vi af pettate , gli dice , 4i ritrova 4 . 
re ne’ nojtri IsO’ati 1' eloquenza fe~ 
colare , e nemmeno la fetenza per- 
fetta delle Sacre Scritture . Come 
pyrebber 0 qnffte cognizioni potuto 
wf&rwrfi ir# ..il tumulto deU'ar- 

mi 
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OoftaflH. * n Prelati necejfìtati a proc de* 
«o iv. cìarfi • il loro giornaliero fofìenta - 
mento col lavoro delle loro mani ? 

_ H patrimonio delle Chiefe> è diventi * 
to preda de' Barbari . Tutto quella 
eh* an potuto falvare da tanti fac •>' 
cbeggiamenti è il tejóro della fede T 
cui confervano nella femphcità del 
loro cuore * quale ci fu tramandata 
da noftri maggiori , fenza aggìugner^ 
vi , nè levarvi cofa alcuna . 1 Ve* 
fcovi del Concilio parlano lo ftefc 
fo linguaggio nella loro Ietterà 
Sinodale * Non ci refla altra feien- 
Za , dicon eglino , che la -'verità'} 
nè altro talento s che q Ubilo del 
Vangelo . Il nofìro unico ftudio fi è 
confervare Ta fede nella fua purità 
nel mezzo della mefcolanza ' di tan* 
te 11 Nazioni che ci circondano . Il no - 
firo trionfo è morire per effa . Que* 
Ila lettera pregevoli 1 T 1 ma per là 
dottrinale per i (entimemi , pro^ 
va nel medefimo tempo colló'-fti- 
le , nel qual è (crina , la verità 
della confezione , che fanno que- 
fti buoni VeiCovi , “ ■ >. 

< I Legati arrivarono il dì iOè 

Scflo Con- , o 

ciao Gc, Settembre , e «trono onorevolmen-* 
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del Baffo Impero. Li3. LKt. 6g ^ 
te accolti dall* Imperadore , ch6 C oftantl. 
gli alloggiò ’ in uno de’ Cuoi Pa- ™ ^ 
lazzi, e diedfe ordine , che forte 
Ìoro ; ^ Commini ftrato tutto quello 
ch ? erà necertario pél loro mante- ^ 
niméntò . Raccomandò ad e(fi di * 
trattar la materia , ‘di cui fi dis- 
putava , Cenz’ animòfità , e lenza 
violenza ; di allontanare dalla di- 
fputa ogni fottigliezza filofcfica , ' 
e di non addurre altre ragioni , 
che quelle tratte dalia Scrittura , 
da’ Padri, e da’ Concilj. Teodoro 
viveva ancora , ma non era pili 
Patriarca . Baronio conghiettura , 
che forte fiato deporto come Mo- 
notelita ; la qual cofa non è ve- 
ri/ìmile , poiché il Concilio erten- 
do convocato per decidere , quale 
fi forte Copra di quefio punto la 
credenza della Chiefa , farebbe!! 
a quefio modo prevenuto il fuo 
giudizio . Inoltre apparisce da£!i 
Atti , che là fede di Georgio li , 
che fu pofto in di lui- luogo , era 
per lo meno affar dubbia , : ed e- 
quivoca , e che queftò Prelato non 
fi difiaccò dal partito di Macario 
Ce non nel Goncilio , La primà 

Sd- 
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coflanti- SefTìone fu tenuta il dì 7. No- 
ad 1 ^® vembre in un lallone del Palaz- 
zo, detto la Cupola . L’ Impera- 
dore accompagnato da tredici de’ 
fuoi principali Olfiziali occupava 
il primo pollo ; alla fua finiftra , 
eh’ era la parte più onorevole , 
fedevano i Legati del Papa , i 
Deputati d’Occidente , e quello 
di Gerulalemme ; alla fua delira 
i due Patriarchi di Collanti nepo-? 
li , e di Antiochia . Il Libro de* 
Vangeli era pollo nel mez^o , 
come per illuminare quella fanta 
Adunanza. Non vi era allora Pa 
trisrca a Gerufalemme , e quello 
di AlelTandria , come pure i Ve- 
feovi dipendenti da quelle due Se- 
di , elìendo (oggetti al dominio 
de’ Musulmani , non aveano potu- 
to portarli al Concilio . Vi furo- 
no diciotto feflioni . Le cinque 
prime furono tenute quello an* 
no ; e le tredici altre 1' anno fe- 
guenie 681. Macario , e i luoi 
Settatori furono convinti di aver 
falfìfìcato gli Atti del quinto Con- 
cilio , inferendovi alcuni Scritti , 
. che favorivano il Monoteismo , 

di 


del Baffo Impero. Lib'lxi. fi // 
dì aver troncati i palli de’ Padri j colimi. 
Che recavano per confermare i no iv. , 
loro errori , e fbftenere una dot-, AB * < *®' 
trina contraria al - Vangelo, e al- 
la Tradizione . L’ lmperadofe oc- 
cupato - negli affari di Stato , 'fi ri- 
tirò dopo T undecima leffìane , e 
iafcrò quattro Magi fit*tr per man- 
tenere il buon ordine , e la li- 
bertà dt’ (uffragj . Macario fu d ! e- 4 
pòfto , e fu a lui ftìftituito Teo- 
fane fulla Sede di Atitiochia . Un 
secchio Prete eretico', e (trava- 
sante, chiamato Policrono, offe- 
rì di refufcitare Vn morto pet 
provare Ja verità della fua 'cre- 
denza ; fu acconfemtto a queftar 
'prova , per non mettere diffiden- 
za e fofpetto nel popolo Tempre 
facile ad effer (edotto . Fu fatta 
in pubblico ; i! morto fu (otMo 
à tutti gli (congiuri dell’ impofto’- 
fe , che fu {comunicato , e de- 
gradato dàl Sacerdozio. 

1 L’ Tmperadore fu prefente alla xxviii. 
TttJtrcInfi'one del Conciliò , il qua- c^nciUo» 
it terminò 'li 1 6 . Settembre . Fò 
decifo t che la Chiefa aveva (ettr- 
pre riconofciuto in Gesù Crifto 

due 
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72 ' * » 1 fiorì a 

due nature infìerae unite fenza 
confufione., e due volontà dittia- 
te fenza oppofizione . Furono con- 
dannati gli Autori del Monote- 
lifmo \ fra i quali fu anatematiz- 
zato- il Pap^ Onorio . Gli atti 
furono fottofcritti dai Legati , da 
cento, e fettanta cinque Vefcovi, 
e dall’ Imperadore, che fottofcrifle 
in ultimo luogo . Egli avvalorò il 
giudizio del Concilio con un Edit- 
to , nel quale proibiva ogni . dis- 
puta (òpra la queftione decifa : * fqt* 
to pena di depofizione per. gli 
Ecclefiattici ,, e di bando per,i 
laici . Avendo Macario e i fuòi 
Settatori oftinati domandato di 
elTer rimetti al giudizio del Pa- 
pa , T Imperadore affegnò loro da 
città di Roma pel luogo dei loro 
efjlip. Ad iftanza de’ Legati fgra- 
vò la Chiela Romana da molti 
onerefi cenfì . Rimife ai Papi la 
femma di danaro , eh? (olevano 
pagare dopò la Joro elezione per 
ottenere V attenta dell’ ImperadOr 
re . Quella ufanza era (lata in- 
trodotta dai Re Goti . Dopo di 
loro ,gP Imperadori fe ne aveano 



del Baff^ Impero. Lib. Uff. 7$ b 
fatto un diritto , e gii Efarcht c«ftutt* 
non omettevano di rifcuoterla , « ° iT.* 
Qjtefta fomma era di tre mila M ’ * * 
(oidi d’ oro', Io che faceta un 
di predo quaranta mila lire di mo* 
neta di Francia . Coftantino fa- 
lciò il danaro , e fi trattenne fa* 
baiente* il diritto di conferma* 
rione , a! quale rinunziò pari* 
menti di poi fotto il Pontifica- 
to di Benedetto II. Pare , chf 
fuo figliuolo Giudiniano abbia ri- 

f igliato il diritto di con fermare 
elezione de’ Papi , ma lenza efi» 
ger denaro , Agatone morì avan- 
ti il ritorno de’ Legati . Leone IL 
fuo fuccefTore ricevette la copia 
degli Atti cpn una lettera deli’ 
Imperadqre , il quale pregava il 
Papa di spedirgli un Legato per 
rifiedere a Golìantinopoii fecon- 
do 1* antico coftume ; lo che fu 
efeguito . Nella Lettera , che il 
Papa fcrifle all’ Imperadore , di- 
chiara , che riceveva la definizio- 
ne del Concilio ; e negli anate- 
mi, che pronunzia contragli Au- 
tori della nuova, Ercfia, non U 
perdona nemmeno ad Onorio • 
Tomo XVX D Don 


Digitized by Google 


CoftantU 
no IV. 
Ad» «So. 


XXIX. 
Tczìd fuc* 
cede a 
JMoavia. 


■» • « 

74 ' * Jfloria * ' 

Dopo la mòrte di Onorio , i Pa- 
triarchi di Coflahtinopoli non met- 
tevano più il nome de’ Papi rie** 
Dittici . Nondimeno Vitaliano ai'* 
veva tifata tanta condifcendenzà 
Verfo Collante, e il iuo fuccetto- 
rè , clie il fuo nome era in etti 
flato ammetto per un particolare 1 
favore. Teodoro e Macario avea- 
lìo ottenuto dall’ Imperadore a 
forza d’importunità', che lafciaffè 
che fotte cancellato il" nome d$ 
Vitaliano . Ma dopo il Conciliò 
quell’ onore fu a Ini redimito 
non meno che a’ fuoi fuccettori . 
A quello modo la faviezza dell’ 
Imperadore fece 'cettare la fune- 
ila difeordia , che teneva divifa 
la Chiefa di Cottantinopoli dà 
Sheila di Roma dopo il Patriar- 
cato di Sergio . Teodoro depottó 
àhjurò i fuoi errori . La pròva dèi 
fuo ritorno alla Chiefa Cattolica 
fi è, che dopò la morte di Gior- 
gio nel 683. fu rimetto nella Sè- 
de di Coflàntinopoli . 

Nel tempo che il Papa irfàh- 
dava i fuoi Legati al Conciliò, 
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dei Baffo Impero. Lib.lxi. 75 j/ 
flava l 4 Italia , e particolarmente coitami- 
Róma , e Pavia , che rcftò defer- IV - 
ta ; effendofi quelli- , eh' erano T "‘ *. 80, 
campati* dai contacio , ri fuggiti joo. 
fulle montagne . Quello flagello ^/TJr. 
fi fece fentir con violenza per h#: Mifl. 
quattro mefi, e non cefsò (e non l ' r ^i.DUc. 
alla fine di Settembre. In queftó . 
medefimo anno nel mele di Mag- *;* 
gio morì a' Damafco il Califo 
Moavia, il Capo , e l'onore de- 
gli Ommiadi , gran guerriero , e C c urii> h!Jf ’ 

, T , , . . • **r*c.p,2}S. 

gran politico . L ambizione lo 29. 

'aveva renduto perfido ; e come stf!n* d 
prima fu quella foddisfatta , non M - d ‘ <?«>- 
dimoftrò più fe non lealtà , e /w 
probità * Alla capacità nel gover-^v 
nò accoppiò la dolcezza e la eie- b Lo**.*. 
menza . Benché non fapeffe nem f- . 
meno leggere, aveva molto inge- r. «*. ^ 
gno , e neflùn* afprezza nelle fue 48o ‘ 48i * 

b ? y ì r . n S°a- J°J» 

maniere , ne ne tuoi coftumi ; 
ed una naturale eloquenza , che 
ler rendeva Signore degli animi . 

Neffuno de’ Califi raffomigliò tan- 
to a Maometto . Fu quindi ama- 
to dal Profeta , e narrafi che iti 
un convito dove fi trovava Moa- 
via , Maometto Affando Io fguar- 

D 2 do I ■ 
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•JÓ * i ìfloria ■’ r p 
coftawi- do fopra di lui * abbia efdama- 
no iv. to : Oh Dio ! falva quejìo giovane 
ah . 68 «. j a , p er j co ij } a cu i fa efporrà il fuo 
coraggio. Era vifluto 78. anni , e 
ne aveva regnato 19. dopo là 
morte di A lì . 11 carattere del 
fuo fucceffore fece ancor maggior* 
mente fentire la fua perdita . In*» 
fino allora la Dignità di Caliti? 
era, fiata elettiva ; e Moavia la 
rendette ereditaria . Quello Prin- 
cipe avveduto , e perfpicace in ci- 
gni altra cofa , fu acciecato dalla 
paterna tenerezza; amava, ed am- 
mirava ancora fuo figliuolo Ye- 
* zid , nel quale gli Arabi nulla 
vedevano , che non folle cattivo , 
e difpregevole . I loro Scrittori 
dicono » eh’ era di peiTimi collii- 
mi , e per provarlo gli rinfaccia- 
no tre vizj , cui riguardano come 
capitali ; Era , dicon eglino , dedi • 
to t al vino ; amava la mufièa ; e 
portava della feta ; notabile cap- 
fura , la quale la conolcere quan- 
to la virtù Mufulmana folle an- 
cora rozza , ed incolta . Ad onta 
delle più gagliarde oppofizioni,Moa- 
via venne a capo di far riconolce- 

re 
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del Baffo Impero. Lib. lxi. 77 b 
re fuo figliuolo per fuo collega men- Co '« 3ftt r. 1 
tr’egli ancora viveva, e per fuonoiv. . 
fucceflore dopo la fua morte . la» Aa * < ’ ao ’ 
nanzi di recare ad effetto quello 
fuo difegno , aveva confultato fuo 
cognato Ahnaf fopra 1* indole di 
Yezid : il faggio Mufulmano fi 
flette dapprima tacito ; e infine 
dimoiato a parlare ; Cofa volete , 
cb' io vi rifponda ? gli difle : fe 
mento , temo di dif piacer e a Dio ; 4 

fe dico il vero , temo di dif piacere 
a voi . Yezid non ifmentì queflo 
cattivo augurio . Più letterato , v ‘ 
ma raen attenuato , e men lima- jk 

no di fuo padre, amava la Poe- ^ 

fia , e la diffolutezza ; fece de’ 
verfi e commife degli omicidj ; ;* 

difonorò la fua propria forella ; 
e versò colle fue crudeltà il fan- 
gue più nobile degli Arabi . Se- 
Jim fuo Generale gli conquido la 
Bukaria , e il Kharifmo : il Re 
di Samarcanda fu codretto a com- 
perare la pace ; ma un ribelle per 
nome Moàar gli tolfe la Perfia . 

I difordini del Principe pofero in 
ifcompiglio 1’ Arabia . Medina fi 
ribellò ; Yezid la prefe a forza , 

D 3 e T 
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Coflantì- c V abbandono al faccheggiamén- 
»0 IV. to . Gli abitanti furono meiii a 
dj ( pa J a > q condotti fchiavi . 
Il vincitore , che deprezzava la 
fua propria Religione come tutte 
le altre , non fece alcun cafo del. 
le minacce di Maometti il qua- 
le avea detto : Chiunque infulterà 
la mia città , la mia collera fi ar* 
r.ejìera /opra il fuo capo . § 

i — Poco mancò che J’ ambizione 
Al jcxx.* turbolenta de’ due fratelli di Co- 
tonanti- {Vantino Eraclio , e Tiberio non 
rruKc eccitale le medefime turbolenze 
i»«q» nellTmpero. Quando {ali fui tro- 
aiVùgu- na, gli aveva affociati alla fua di- 
gnit» .,W' ar loro parte della 
300 . fua potenza . Aveva loro perdo- 

Sanata la /edizione , della quale era- 
ai». no fiati l’occafione , < fotte gli 
autori. Da quel tempo in poi gò> 
ri»'»- devano degli onori annefli al tt- 
tolo di Auguflo . ili loro nome 
’jiZgì'd ' accompagnava quello del Pnpci; 
fkìft.d' pc in tutti i pubblici A m J e C1 ° 
fi vede infino all’anno <&i.Non- 
*«. dimeno recatili a noja di fervire 
’ - fola mente di om bra al loro fra- 
tello j ripigliarono le loro antiche 


del Baffo Impera, Lib. lxi. qg t- 
.trame . M* la loro congiura Ca fl an t> 

fu di nuovo f coperta, e prevenu * n0 IV - 
.ta . Collantino ìtolfe loro il titQ- An ‘ **" 
lo , di cui gli aveva fregiati , e 
.gli riduffe alla, .condizione di pri- 
mati . Alcuni Autori aggiungono, 
che fece loro tagliare il nafo ; 
lp clje non è certo , e nem- 
meno ycrifimife in juo Principe 
naturalmente inclinato alla dol- 
cezza. Affocip nei jnedefimo tem- 
po all’ Impeto (uq figliuolo Giti- 
ftmìano ; il quale non aveva più 
.che dodici anni. 

... Il taccheggi amento di Medina — - 
anzi che metter timore negli Ara- xxxi. 
ibi , gli rendette furibondi . LaT tubo'cn» 
Mecca, fi dichiarò per i mal co#-*' 

«ten ti , e fu attediata dalTa r ma ta n ’ • 

<di Yezid . Gli attedia tori non la [oÓ*. v ' p ‘ 
^perdonarono nemìngno a quella j*#- 
-.celebre Mofchea, ch\è V oggetto Èima.-in 1. 
della venerazione di tutti i popp- '* 
li Mufulmani . Vi appiccarono , ,11 «7. . 
.•fuoco ,. ed arfero je porte della b!™** 
Caaba , le cui mura portano an- M '*^“ ,v 
feora 1 fegni di quello incendio 
in fine la nuova de!!:: morte. di 
gnìdi foca levare 1 ! attedio. Mori 
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nel 683. di età di $9. anni dopò 
aver regnato tre anni e mezzo . 
Succedette a lui luo figliuolo Moa- v 
via II. Era quelli un divoto ferì** 
polofo . Dopo la morte di fuo 
padre confultò il fuò Cafifta O- 
mar intorno al partito che pren- 
der doveva : Il partito , che pren- 
der dovete , gli dille Omar , fi è . 
regnare con giuflizia ; ovvero ri- 
nunziare al po/lo di Vicario • del 
Profeta . Su quello avvertimento 
il nuovo Califo radunò il popolo 
nella Mofchea di Damafco , e gli 
dille : Mio avolo Moavia s' è impa- 
dronito della Sovranità con pregiudi- 
zio di un uomo , il cui diritto era 
meglio fondato che il fuo * Mto pa- 
dre Tezid è a lui f acceduto , e non 
ri era gran fatto degno / per me io 
non voglio effere mallevadere di voi 
quando comparirò davanti a E io ; 
date a chi più volete il ' dirit- 
to di comandarvi . Dette quelle 
parole difeefe dalla tribuna , ed 
andò a rinferrarlì nella fua cala, 
deliberato di confecrarfi alla vita 
contemplativa . . Gli Ommiadi le 
la prefero contra il Cafifta , • cui 
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del Bafo Impero. Lib. lxi. 8i , ' 
feppeltirono Wvo, per avere , dice- cotanti-' 
vati eglino , turbato il cervello ™ i v * x 
dèi loro padrone con teologiche n * <IJ 
fottigliezze . Il Principe folitario 
morì poco di poi dalla peftilenza . 

‘Il ftto fcrupolo non fu contagio- 
.‘fo • Due concorrenti prefero nel 
medefimo tempo il titolo di Ca- 
■Jifo . Abdalla , che non era della 
/famiglia degli Òmmiadi , s’ infigno- 
$ dell’ Arabia , dell’ Irac , dell* 

Egitto , e della SiriV . Meruan , 
che difeendeva da Orìimia , s’ im- 
padronì di Damafco , di cui dif- 
fece ed uccife il Governatore . 

Entrò poCcia in Egitto , e ne fe- 
ce la conquida . Ma ritornato a 
Damafco, (pedi contro di Abdalla v 
un efercito , che fu rotto . Non 
fopraviffe lungo tempo a quella 
(confitta . La pelle , che conti- 
nuava a devaftare la Siria , f lo 
lolle di vita dopo un Regno di 
io. Mefi . Suo figliuolo Abdol- ~ ; 
melico ereditò i fuoi titoli , è la 
fua potenza . Ellendo Abdalla pa- 
drone della Mecca , Abdomelico 
tentò di fviare da quella "città , 

I Mufulmani , che fi credevano 
D 5 ob- 
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coftanti. obbligati di andarvi in divozione 
n° ìv. una volta in tempo della ioro vi- 
a». 68j. ^ . Deliberò di tirargli a Dama- 
fco , ed offerì a’ Criftiani una grof- 
fiiTima fommii di danaro per indur» 
gli a cedergli unaGhiefa grande, 
della quale voleva fare la Mos- 
chea de 3 Pellegrini . Ma i Criftia- 
ni non vollero mai acconfentirvi 
e fe ne fchermirono colla capì 
tolazione , che ottenuta aveano 
da Caled ; ed il Califo rifpetiò la 
fede de* trattati . Sulla loro negati- 
va fcelfe per l’oggetto che s’ era 
- propofto la Mofchea di Gerufa- 
lemme , della quale accrebbe 1* 
cdifizio . Avendo in appretto ri- 
prefa la Mecca, le reftituì Tono- 
re del pellegrinaggio . Abdalla 
cciìtefe la Sovranità pel corto di 
nove anni , e fu validamente toc- 
cc*fo da Mo&ar , eh’ erali intì- 
gnorito della Perirà. 

aZ‘~6h~ ^ due ann * del Re S no 

xxxii. Coftantino fomminiftrano po- 
n p«pa Be* c hj avvenimenti ; e nel governo 
edotta i i.' degl* Imperi, come pure nella vi- 
phuoh di ta deprivati, è quello d’ordinario 
*>•. il fogno di uno fiato foncé > per» 

che 
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del Baffo Impero, Lib. lxi. 83 . 

«hè è tranquillo . I Saraceni gli Coftan ri- 
pagavano tributo, ed egli lo paga* ®° x ^- 
« ai Bulgari . Gli Abari , , e i Zf. I 
Lombardi fé ne (lavano in pace B, n ,di *9 
da molti anni . L’ Imperadore per & u 
dare alla Chiefa Romana una nuo- f* m - b j * 
va prova della fua riconciliazione , Pagi ad 
Spedì al Papa Benedetto il. ch'g™;,^ 
era ultimamente fucceduto a Leo- *n».tc*i ». 
me II. alcuni riccj de’ capélli de’ 4,,,1< ‘* 
Suoi due ‘figliuoli Giuftiniano, ed 
Eraclio.. Era quello' , fecondo l* 
ufanza di que’ tempi , invitare il 
Papa ad adottarli per fuoi figliuo- 
li , e riconofcerlo per loro padre 
Spirituale. À quello modo alcuni 
anni di poi veggonli i Re de* / 

Bulgari , per dimollrare il loro af-* 
lètto verfo la Santa Sede , ta- 
gliarli i capelli e dargl J in mano 
de’ Legati ■ del Papa , dichiaran- 
doli in avvenire fervi di S, Pie- .* * 
trp , e de’ fuoi fucceffori. 

Dopo di eia (Tette anni e due me- ^ 

fi di Regno Co (lamino mori di xxxnr. 

«na- éifenteria nel mefe di Set* 

tembre 685.- Fu feppellito nella no Fogo- 

Chiefa de’ Santi Appòiloli. . Due 

grandi avvenimenti , rendono me* Tk,, f b. e . 

0 jw* 
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84 1 fiori a 

Coflanti- morabile il Regno di quello Pria* 
*° cipe, i Saraceni vinti , e la pace” 
c"dr.f. 440. redimita alla Chiefa . Si può di- 

h. j*. Mi/i. r e ? che trattenne 1 * Impero nell’ 
tJui'.duc. atto , che flava per rovinare, e le 

i. e.c.it. non j 0 f ece ritorcere fi deve loto 

C/TC4Ì f. . . . D , 

a 7 8. incolparne le congionture v « 1* 
brevità deh fuo Regno . E’ una 
f.iì*. * perdita per la poderrtà , che non 
abbia avuto alcun Idòneo , che 
ci abbia trafmefle per minuto le 
lue azioni . Collocato dalla Prov- 
videnza tra due cattivi Principi , 
Collante Tuo padre gli falciò 1 * 
Impero feodo in ogni lita parte ; 
Gìuftiniano fuo figliuolo atterrò 
«Ididrude gli appoggi , che ave- 
va apparecchiati per lodenerlo. 
zxxiv. Infine alle incurfioni de’ Sara- 
vifiorc* ^ 0 * » l’ Impero Romano era dato 
«wi’iaipe-divifo in grandi Governi , un foto 
clffi. <ì ua fi conteneva molte Pro- 

pb. de The. v incie . Vedelì ancora al tempo 
^fu 'can/t di Giudiniano tutta l’Afia mino- 
euff Gr*t. re governata da un folo Procon* 
fole. Un folo; Prefetto comanda- 
va le truppe in quedo vado trat- 
to di paefe ; Belifario aveva fot- 
to al fuo comando tutte quelle 

% ita 
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dtl Baffo Impero. Li*, lxi. 85 
dell' Oriente » Ma quando i Sarà- cottami# 
ceni ebbero intaccate le frontie- no iv. 
re , e fpandendofi per ogni parte An ' *’*’ 
tenevano in un continuo timore 
tutte le Provincie, gl’Smperadori 
giudicarono bene di tagliare in 
picciole parti i gran Governi , e 
di alloggiare in ciafcuna di que- 
lle parti un corpo di truppe Tem- 
pre pronto ad accorrere a! primo 
romore ; iftituzione utile e van- 
taggia , le quelle truppe fodero 
Hate più agguerrite , e meglio co- 
mandate, e fé gl’ Imperadori avel- 
lerò più fpeflTo lafciata l’ombra de’ 
loro Palazzi per farli vedere asol- 
dati , Quelle nuove divifioni fi 
chiamarono Temi , parola , che 
nella lingua greca lignifica pofi- f 
zione : era quello il nome , che 
fin dal tempo di Maurizio fi dava 
alle truppe alloggiate in una Pro- 
vincia . Fu dato inapprello ai Di- 
fetti medefimi, e l’Impero Ro- 
mano fu divifo in ventinove TV- 
mi , diciaflette de’ quali erano con- 
tenuti nella Parte Orientale dalle 
còde dell’ Arcipelago fino all’ Eu- 
frate } e dodici nella parte Occi- 

den- 
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Moria 

dentale da Cherfona ,nel Bosforo 
Cimmerio fino in Sicilia . L* E- 
j>o$a precifa di quello cambiamenr 
•to non è ben nota ; avvenne nell* 
intervallo * che fcorfe dagli ulti- 
mi anni di Eraclio fino alla fi- 
ne del Regno di Collanti no Po* 
gonato. 1 
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DEL BASSO IMPERO t 


libro sessantesimo secondo. 

Giustiniano II. Leonzio. 
Tiberio II. Giustiniano II. 

‘ ' 4 , 

per la feconda volta detto 
RHINOTM 
Filepico. 

* ' > 

U N Principe di ledici atì-< 
ni , che fi faceva giuo- 
co della fovrana poten* 
za , iommergerà adeffoj 
di nuovo l’Impero nelle difgra-* 
zie , di cui la prudenza di fuo! 
padre aveva fofpefo il corfo. Giu- 
Miniano IL accoppiava alla inef-c 
perienza , e agli altri\ difetti della] 
giovanezza i vizj di una cattiva [ 
natura . Afpro , crudele , prefun , 
tuofo , che non prendeva confi- < 
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«iuftìnia- glio cheda’fuoi capricci, fi refe o- 
bo ii. diofo a’ fiioi fudditi , -©di (pregevole 
ab. 68«. f u 6i nemici . Nondimeno il fuo 
Regno jnc&ipjnciQ da ^lc^ni prof- 
peri fticceffi . r Saraceni fi lace- 
ravano tra di loro con guerre ci-" 
„ vili . Mo&ari mJRerfia , Abdalla 
in Arabia , Sai J ribellato in Si- 
ria divi (levalo gle .forze del Cali- 
fo Abdolmelico .Nel medefimo 
l§Hipo Giovanni ,Gapo de’ Maroni- 
ti * .e fiicc« flore di Salem , non da- 
va rìpofo ai Saraceni . EflVndofi 
avanzato fino al .-monte Girmelo 
con difegno di attaccare Gerufa- 
kmme , fu fprprefo da' Saraceni 
dEGaza , che gli ammazzarono 
tre mila «omini . Per t^ndicarfi 
di .quella perdita marciò tferfo Ga- 
M a vPQÉP -a ^acco le terre circon- 
, t rF^?Xtìm epiagtità^grande 
1; .di afri tuo*! , e di igneggie ; e (e 
--e** Wiàati: naowte d-dòaoo • 4* 
^ r ifttpej^doi^ -gmdieò , r 
4 , folle una favorevole eongiontttì& 
per attaccare* Saraceni,. Ruppe Ì*J 
ci pace , tfhe avea latta fuo padre 
per t«épt^»AAÌ ; ma in vece di 
- y piombgce fulla Siria , di «ni ie 
*♦*?£ . 'I®jip : v guer- 



del Baffo Impero. Lib.lxii. pi 
guerre civili, e i faccheggiamenti 
de’Mardaiti gli aprivano r ingref- B ® ti- 
fo , portò le fue forze fulle Pro- An ' ***' 
vincie Settentrionali. Erano que- 
fle sfornite di milizie ; tutte le ” i *■ 
truppe de’ Mufulmani divife tra > . 
Abdolmelico , e i fuoi rivali s’ 
erano raccolte in Mefopotamia , . * 

e in Siria . Il Patrizio Leonzio ^ 

alla teda di un numerolo eferci- • 

to traversò fenza oftacolo I* Àr- * 
menia , l’Iberia, l'Albania, e la ; 
Media ', e penetrò fino in Irca- 
nia , facendo dappertutto un' orri- 
bile ftrage . Carico di ricche fpo- 4 
glie , cui fpedì all’ Imperadore , * 

prefe il cammino di Siria , dove " 
le difcordie de’ Saraceni parevano ’ * 
promettergli una ficura riufcita . 

Il Califo vincitore di Said , 

« r .. • • Mardairf 

che avea latto morire, era rien traf P ort ? ti 
trato in Damafco, ed aveva ri pi- p»^t— 

gliata Antiochia . Ma indebolito 
datante agitazioni propofe una V' 2 y r f aU 
lolpenhone d armi , che fu ac- 44». 
cettata . Paolo , Agente dell’ Im- 
peradore , concilile feco lui un 
nuovo Trattato di pace a condì*- c\' n ft U p tr .- 
zioni più vantaggiofe di quelle 

del* 

•~"0 * - 


• . , gz 1 fioria 

Giuftìnia- delle quali erafi otto anni innan- 
1)0 i 1, j > zi convenuto con Moavia. Il Ca- 
*»-■ a» ®fe!’ accònfentì di dare ciafcutl 
joan. r. giorno .all’ Imperadore mille mo- 
p a f g T*d nete d’oro, un cavallo di razza, 
Btron. ed uno (chiavo Dalla parte de’ 
x'Jillluip. Romani fi cedeva al Califo U 
•j- metà delle rendite dell’ Ifola di 
Orit'nt Cipro, dell’ Armenia , e dell’ I- 
C f b . r ^. è- 1 beria . Qiiefta pace durar doveva 
/i??.’ dieci anni . Con un fegreto arti* 
SgaSi. colo T Imperadore fi obbligava di 
t • }«*• liberare i Saraceni dalle continue 
incurfioni de’ Mardaiti . Per l’efe- 
uz.f. 488 .cuzione di quefto ultimo articolo 
%ft. 9 ii»iv~Lzone , feguito dà un diftacca- 
»*n*Mi4. mento della Tua armata, entrò in 
Siria d' accordo co’ Saraceni . e 
marciò al monte Libano . Non 
eflendo i Mardaiti informati del- 
la negoziazione dell’ Imperadore , 
non fu difficile far creder loro , 
> che le truppe Romane venivano 
per cacciare i Mufulmani dalla 
Siria . Leonzio avea de’ prefenti , 
\ e una lettera affettuofa pel Capo 
* de’ Mardaiti; ma aveva ordine di 
ucciderlo. Quefto Generale nien- 
te meno ingannatore del fuo pa* 

• dro- 



del Baffo Impero y Lb. lxii. 9h t 
drene , va a ritrovare Giovanni 
• nella città di Cabbeli^s ; e gli dà bJiF™ * 
la lettera , e i prefemi dell’ Im* An ‘ <l< * 
peradore . Giovanni gli fece un* 
ottima accoglienza . Contento di 
non edere più tenuto come ri- 
belle i proiettando a Leonzio, che 
i Maroniti non s’ erano mai di- 
(cottati daila fedeltà , che dovea- 
no ali’ Imperadore , e che com- 
battendo continuamente centra i 
Saraceni aveano creduto di fervi- 
re ad un tempo lMmpero , e di 
difendere fe mededmi , lo invita 
ad un pranzo . Mentre eh’ erano 
a tavola , e parlavano indente del- 
le milure , che aveano a pren- 
derli per riufeire nella guerra , 
che fi doveva incominciare, i fol-> 
dati di Leonzio al legno , eh* 
egli dà loro , d avventano fopra 
di Giovanni, e lo trafiggono con ^ 
molti colpi. I Maroniti, eh’ era-, 

1 no prefenti , d (cagliano tutti ad 
un tempo fopra gli affaflìni ,.e 
fono efli pure fatti a brani . Una 
così atroce azione folleva tutto il 
paefe . Ma Leonzio in parte co) 
danaro , ,in parte colle minacce 

vie- 
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ciirftiak. v,ene a capo di calmarla procella; 
no iii jp a dare a’ Mardaìtt il giurametf- 
An. <s?s. tQ ^ fedeltà , e dà loro per Ca- 
po' Sirnone , nipote del defonto è 
Eflendofi'a quello modo fatto Si- 
gnore degli animi , e delle For- 
tezze, fcelfe dodici mila uomini 
de’ piò bravi , e fotte il pretefto , 
che 1’ Impero avelie bifogno del : 
loro aiuto , gli fece ufeir del Pae- 
fe . Gl? uni fono trasferiti nella 
picchia Armenia', ed" altri in 
; Tracia . La maggior parte fono 

flabiliti in Panfilia, dove ebbero 
in appretto un Capo fotto il no- 
me di Capitano , che risiedeva in 
Attalea . Quelli , che reltarono 
nel Libano , indeboliti da quella 
divifione, fi fletterò rinebiufi den- 
tro alle loro montagne, dov’ era 
^difficile combatterli * com’ eglino 
flètti non erano in grado d’ in- 
quietare i Saraceni . Tutti gli Sen- 
tori di que’ tempi parlano di que* 
fla difperfione de’ Maroniti come 
.di un fallo capitale di Giuftinia- 
no , e di una piaga mortale fiat» 
v la all’ Impero . Quelli popoli guer- 
rieri tenevano injficuro dà ogni 

in- 


\ 
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del Baffo Impero . Lib. lxii . 95 i\ 
intuito le frontiere dalla parre dei- cTurtmìa- 
la Siria . I Mululmani erano pa- n ° 1! - 
dr.oni di tutte le città da Mo - An ' ***' 
pfuefio inCilicia fino alla piccio- 
la Armenia ; ma fianchi dalle 
(correrie de’ Maroniti le aveano 
abbandonate , e quello paefe ri- 
dotto in deferto ferviva di bar- 
riera all’ Impero . Tolto che i 
Maroniti ebbero perdute le loro 
forze, i Saraceni tornarono a fia- 
bilirfi in quella Contrada ; e P 
eminenze del monte Amano , e * 

del monte Tauro ferverono loro 
di Fortezze per fulminare 1 ’ Alia 
minore , e devaftare le Provincie 
Romane. Oltre ai Maroniti, che 
abitano ancora al prefente nel Li- ' 
bano j fe ne veggono molte fa- 
1 miglie fui confini della Cilicia , 

I e dell’ Armenia, e particolarmen- 
te in Aleppo . Una carefiia , da 
cui la Siria fu afflitta nell’ anno 
1 vegnente > fece da elTa ufeire an- 
1 cora un numero grande di abita* 

( tori , i quali andarono a ftabilirli 
I fulle terre dell’Impero. 

! Il giovane Imperadore di già A n. 6^7 
I dilonorato dalla più crudele per- 111. 

; fidia, ***** 


9 6 Ifioria 

Gindìnia. fidia , non indugiò a dar fegni 
no ii. della fua propenfione alla crudel- 
j^chicà • Molti Manichei erano tran- 
lAnnjì' in quillamente viffuti in Armenia fot- 
uT/rg* to l’ Impero de’ Mufulmanr ; fareb- 
***■•»»•• ^ at0 un a ^ are tro PP° lungo 
sl s r \ n * il procurare di convertirli, eGiu- 
Fi t « r jh;fl. ftiniano giudicò cola più facile e 
vi. j7.’j9. più fpedita d’ ogni altra il fargli 
arder vivi . Dimoftrava_ un zelo 
7 »- grande per la Religione , della qua» 
‘chrYe i' le ignorava il vero fpirito'. Rac- 
d' lui. colle gli Atti del fello Concilio j 
eh’ erano rellati in mano di al» 
cuni Officiali ; gli fece leggere in 
una numerofa Adunanza , dove 
avea convocati i più rifpettabili 
Perfonaggi della Chiela , e dello 
Stato ; gli fece di poi ligulare , e 
deporre negli Archivj del Palaz- 
zo , per prefervarli da ogni alte- 
razione . Accordava ai Papi alcu- 
cune efenzioni , e remiffioni di 
relli e di debiti, che aveano col- 
I* Erario Imperiale . Ma i Cuòi 
Luogotenenti in Italia difonora- 
vano il Principe colla loro avari- 
zia , e pretendevano di vendere 
perfino la Cattedra di S. Pietro, 

“ Ef- 
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del Saffo ùnsero, Lib. lxii. $7 / 
gflend.o morto nel 68$. Giovanni G : ufliniu 
\T, /ucc^flfpre di Benedetto II.// no ir, 
videro forger:e ,dye concorrenti y 4 ?‘‘*w 
fodgnuti l’ uno dal Qero , e 1* 
altro dalla ^Nobiltà . J. Magiftra^i 
alla teda del popolo poterò fine 
.al contrago , ^ f c I u d e p d.ojgl i tutti 
e due , facendo eleggere un $a- 
.ccrdotè virtpofo , e (epa* ambizio- 
ne 1 cognominato (fonone , la cui 
elezione riunì tutti i fufiTragj . Que- 
llo buon Papa troppo facile a la- 
(ciarli ingannare , ricevette un gra- 
ve affronto nella .pertona di unp 
Ì4e’ fpioi Agéòt|‘ . Sopra falle rac- 
comandazioni^ e fenza confultare 
«il tuo Clèro , aveva creato un Dia- 
cono della (mieta di Siracpfa , 
^chiamato Codaptino , direttore del 
patrimonio di S. Pietro in Sici- 
lia . J£r-a conili pn furfante , fi 
Oliale co’ Tuoi rigiri , e colle futs 
rapine foli evo tutta la' Provincia . 

Il Pjapa ebbe il djfpi^cere 41 udi- 
re , èli' era (lato arredato /.e rìtf- . 
chiufo in una dritta prigione per 
/entenza de\Magidr.ari .. Gonone 
non tenne la Santa £ede_ più chj? 
undici piefi ; e alla fua morte ; i 
Torno XVI. E * Par- 
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Partiti fi rifvegliarono . Aveva fa- 
lciata col tuo teflamento lina fci&- 
ma confiderabile di danaro a’ Mo- 
nafterj , e alle Chiede . Pafcale, 
Arcidiacono di Roma , incaricato 
dalla fua Dignità di difpenfare qué- 
(li reli gioii legati ne impiègo 
una parte per comperare 'il Pon- 
tificato . Offerì all’ Elarca cèiitò 
libbre d’oro, fe lo affifteva a fa- 
lire fulla Santa Sede . Giovànirft 
Platys era poc’ anzi fucceduto a 
vìregorio , Quella prima occafio- 
fie di arricchirli gli parve di buon 
iiugurio ; promife tutto, ; .‘Pafcafe 
vintrò in concorrenza ; divife'i 
luffragj con Teodoro , tino de’ 
concorrenti di già rigettato avan- 
ti 1’ elezione di Cónche . Dopo 
fiagliàrdi contraili ? la controverfia 
terminò come la prima volta ; 'e 
tutti i voti fi riunirono in favóre 
'di un terzo cognominato* Sergio. 
Plat^s arrivò troppo tardi,, e non 
potè giovare a Palcale ; ma non 
volle perdere la fua preda ; e per 
confermare l’elezione di Sergio 
ricercò le cento libbre d’ oro 
^the gli aveva /premeffe Pafcale. 
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il nuovo Papa tentò invano Giaftini* 
d ’ ispirargli orrore per una cosi n° n 
iniqua e turpe fi moni a ; fu d’ uo» * * 
po per foddisfarlo mettere in pe- 
gno le lampane , e le corone fa- 
fpefe ietorna al fepolero di S» 
rPietro . Tante iniquità che com- 
mettevano gli Efarchi , reftava- 
no impunite . L' Italia , una volta 
il-centro dell’ Impero , era divenu- 
ta Provincia di frontiera; ed anzi 
non era unita all’ Impero che 
con deboli legami , edendo per la 
maggior parte in poter de’ Lom- 
bardi . Pareva , che gl’ Impernia- 
ti non per altro fe ne prendede- 
ro penderò , che per venderne il 
governo ; e i Governatori , dopo 
aver comperatala loro Dignità, fi 
rifarcivano colle rapine . Quella 
fpezie di Magiftrato nuli’ altro ha 
lafciato di notabile , fe non che 
nel numerò di diciotto Efarchi , 
che fi fonò fucceduti- nello fpa- 
jeìo di cento ottant* anni , non fe • • 
ne ritrova un folo , che meriti 
la memoria della Pofterita . Pro- 
va evidente , che quello grado fi 
acqui flava folo col danaro , e * 
E z co* 
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aìuftinia. «o* rigiri dì Corte . L’ indegnità 
non. di -coloro j che rapprefentavano |* 
tì87, Imperadore , alienava dall’ Impero 
il cuore de’ fudditi , ed avviliva 
nell’animo loro la perfora ..del 
Principe. Frattanto ^ Papi atten- 
ti al loro proprio ingrandimento, 
aveano cura di raccogliere la fti- 
ina, che perdevano gl’ Imperato- 
ri ; e per una fpezie di bi lancia 
politica , a -mi fura che V auto- 
rità Imperiale fcehiava in, Occi- 
dente , quella de’ Papi crefceva , 
e fi aumentava negli affari tem- 
porali . 

— — — Giufliniano più atto a turbare 

An. et*, q, u i€?te dell’ Impero , che a ri- 

Guerrti. formarne gli abufi, ruppe allora 
^ pace, che fuo padre fatta ave- 
ri» Zi*.?- va co’ Bulgari . Pieno di fiducia 
cedrai, nelle fue forze , inebbriato dallp 
Nicepnp.i* adulazioni de’ fupi .giovani Corti- 
giani , fece pattare, in ?r Jc^i& rr t 
z*n.t. 2.p. corpi di .Cavalleria , ehfija^eva in 
Ymfi. Por. Afra , , f é ù potè alla 
ph.dtAdm. p er andare a terminate* i.^ulga- 
Sigtb. chr. ri , a quali fuo padre , Ie ; §4 di- 
pa$i ad cev g' aveva permeilo con una 

a Aron • 9 • •» * - i ? • * 

Dodvvtl . turpe , c vergognofa codardia,, 
*• • . ' che 
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del Baffo Impèro . Lib. lxii. io r 
che fi (labi li Aero di qua dal Da--: .. . 
nubio . Il principio di eticità carri- no u 
pagna riufeì felicemente ; e ' Tu 
Sconfitta un’armata di Bulgari , 
che erafi inoltrata nella Tracia . 

Gli Sdavoni, fudditi de’ Bulgari t 
aveano inondata una parte della 
Macedonia , e fi fendevano in fi* 
no a TeAalonica . S’ erano infi- 
gnoriti di tutte le Piazze , e po- 
polavano le campagne di un pro- 
digiofo fdiàmo di' abitatori . L’ 
armata Romana vi portò la flrage , 
e il faccheggiamento ; e. quella 
improvvida irruzióne trovandoli 
lenza difela, gli uni furono mef- 
fi a fil di Tpada , e gli altri in 
maggior* nùmero fi arreferó prr- 
gionieri . L’ Imperadore ne fà-i» 
fciò una parte nel paefe , a con- 
dizione che fi ricónofcerebbero d’ 
allora in poi fudditi dell’ Impero , *' 1 
e pagherebbero un tributo . 
gii allontano* da TelTalonica e , 
gli trafportò ne’ monti all’ Occi- 
dente del fiume Strimene . Ne 
fece pattare il maggior numero 
in Afta , ed affegnò loro abita- 
zioni fui lidi dell’ Ellefponto , 

E 3 del- 
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Gìoftini». della Propontide, e deltaTroade*. 
non. Ritornava coll’ alterigia dì un vin- 
An< nitore } e colia ficurezza di ungio*. 
vane Principe fenza efperienza , 
quando alle ftrette de! monte, 
Rodope fi vide aftaltato da un’ 
armata di Bulgari, che ferrando- 
gli i palli , fi avventarono fopra 
di luì per ogni parte . Più della 
metà de’ fuoi foldati furono ucci- 
fi , o feriti . Egli raedefimo corfe 
pericolo della vita , e ritornò in 
pefiimo fiato a Cofiantìnopoli , 
dove le fue lettere aveano alcuni 
giorni innanzi recata la nuova de’ 
più firepitofi fucceffi. t 

Pare , che 1* Africa in quel 
^edizione tempo Foffe rifguardata dagl’ Im- 
peradori , e da’ Cali fi come un 
ca. Pacfe difiaccato d’ ambi gl’ Irope- 
« ^1/1*7 r ì > dove le due Nazioni poteva- 
jtfriguft.% no farli la guerra , feoza rom- 
%£ & pere la pace che fu (Tifi «va altro* 
Mtm. y C tra loro . Il trattato conchiu- 
Vj’ Ìo due anni avanti tra Giuftinia- 
no ed Abdolmelico^non fu con* 
fiderato come violato da una duo* 
va imprefa de’ Saraceni fopra 1’ 
Africa. Dopo la morte diUcba, 

Ku- - 
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del Baffo Impero .Iaù- lxii. 1^3. [/ . 
Kufcilè padrone di Canoa® ave- G iuflmt». 
va tolte a’ Mufulmani tutte le lo- non 
ro conquifte nella Bizacena : per An <8 * 
riparar quelle perdite , Abdol meli- 
co raccolfe le migliori truppe del- 
la Siria , e 1 # fornì di viveri , e 
di munizioni di guerra * Ma quel- 
lo che formava la loro forza 
principale , fu la Icelta del Gene- 
rale . Zruheir s’ era fegnalato lot- 
to il comando di Ucba nella fpe- 
dizione antecedente era Gover* 
natore di Cairoan 4 quando Ku- 
fcilè venne ad impadronirtene, e 
n’era ufcito fremendo di rabbia, 
deliberato di feppellirlì lotto le 
ruine di quella* Piazza , fe la 
guarnigione noti avelie ricufato 
di morire con elTp lui . Zuheir 
fu fcelto per comandare il nuo* 
vo efercito . Marciò incontanente 
a Cairoan. Il tragitto era lungo* 
e Kufcilè ebbe tempo di armare 
un numero grande di Romani , 
e dì Berberi , i quali ù portaro- 
no a gara ad arruolarli lotto le 
fue Infegne . Ogni cola pareva 
uguale ne’ due elerciti ; il nume* 
ro delle * truppe , il valore , la 
E 4 Icicn- 


i&4 • Inoriti *•*. ' 

Gìtjfiinir. Scienza militare ne* Generali , è 
r ° u ’ la braverà ne* foldati . Ma quello 
de’ Mttfulmani era animato dal 
più gagliardo incitamento delle' 
azioni umane ; ed era quefto il 
fenatiimo, cbe cambia gli uomi^. 
ni in fiere . Dopo »un oftinato 
combatti mento , in cui la vitto- 
’ ria mutò fovente partito , Kufci- 
lè coperto del fuo fangoe * e di 
quello degl’ inimici cadde morto * 
e la fua caduta tolfe il coraggio 
alla fua armata *■}* il- macello fu 
orribile , 11 vincitore entrò in 
Cairoan , e dopo aver quivi dato 
ripofo alle fue truppe , penfava 
a dilatare le fue conquifte verfo 
l’ Occidente , quando intefe , che 
una flotta Romana faceva vela 
verfo l’ Africa è ‘ ' 

■ v r* Alla prima nuova , che Giu* 
de’ sagace, iwdwdo ricevuta aveva dell in* 
*>• gretto dc’Mufuimani in Africa * 
avea fatto imbarcare le truppe di 
Tracia con ordine alla /uà. flot* 
ta d’ inviarli verfo!. Cartagine .* 
e di prenderne in pattando" tutti 
i vafeetti , e tutte le guarnigioni 
della Sicilia . I Romani appio? 

. - . 1 »• J da- 
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del Baffo Impero. Lib. LXil. io ^ ^ 
darono nell’ ifteffo tempo che Zu Gfaftinia- 
heir vincitore marciava a Car-®® 1 ^ 
tagine*. La fura armata -indebolita 
da una Vittoria , che gli era co- 
lmata molto fangue , fi trovava 
inferiore di affai all’ armata Ro- 
mana : ma i Saraceni non avea-^ 
no ancora imparato a noverare i ' . ; 
loro nemici : trafportati da impe- 
golo entufialmo ignoravano 1* ' * "*• 
arte delle ritirate ; e non fapeva- - 
no far altro che morire quando. „ „ 

erano i più deboli . Z iheir diede 
battaglia ; e ad onta del fuo eroi* 
co valore gli fu d? uopo f occorri- „ * 

bére al numero. NMIuno de’ tuoi 
fondati volle,* lui fopravvivere * 

I Romani medefi mi maravigliati . 
della loro vittoria non ofarono 
mettere a repentaglio 1* gloria i- .■ 
noltrandofi nel paefe ; e tornaro- 
no incontanente ad imbarcar fi , 

. troppo contenti di andar a" mò* 4 
Arare a Goffantinopoli le fpo- - 
gilè de’ Saraceni * Il Califo affli- ’ ‘* v '*! 
tò * (òpra m m od o per la perdita del ' ‘ " 

ilio (generale della fua arma- 
ta , Pon fi trovò in grado di ac- 4 
cingerli a farne vendetta . Aveva 
E 5 allo- 
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ouftwiV allora a fcfteneredue crudeliflfime 
™ guerre , una contro di Mo&ar dal- 
ia parte della Perfia , e V altra 
centra Abdalla in Arabia . Non 
ripigliò i fuoi difegni fopra 1’ A- 
frica , fe non dopo la (confitta y 
e la morte de’ fuoi due rivali « 
Perirono ambidue coll’ armi ab* 
* vlIj la mane , ed eflendo flato il ea* 
f Abbaco, bavere di, Abdalla portato in Si- 
fo°u l di ci' ria , la fua pelle ripiena di pa. 
j”°- glia % attaccata ad una forca 
’ F alle porle di Damafco * Abdol- 

l't r ‘ p ZV: olel«o divenuto nel épi. pacifi- 

ci fi. Mijc% t 

1 . 1 9 . co pcfleflore di tutto 1 Impero 
ih.‘!!'Id>Z Musulmano volle reftaurare il» 
gmf. r.a7. Tempio della Mecca , eh’ era fia- 
Th?m.t r. te forte danneggiato nell’ affedio .. 

* d Intraprefe di far in effo tra f por-: 
vrZichr, tare alcune: belle colonne di gre*, 
mri^i niXO ? fofleatavano la Cbiefa- 
Me m. fabbricata nella valle di Getfe* 
^*^* ,J ** mani vicino a Getu falera me. Due 
*sf£ir»àm Oiftiani Sergio , t Patrizio , po- 
*/np t 1U t‘ x . tenti in Paleflina , è molto ftt* 
f.4 99 . J«o. usati dal Calilo , ne lo difttia- 
**** dercno a forra dr preghiere \ e 
.• gli promi fero di ottenere dallTm* 
ftradore dell’ altre colonne adat* 
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tate al fuo difegno; lo che fu 
éfeguito . Ma mentre che Abdol- n ° 11 
melico attendeva a riftabilire 
fuoi Stati dopo i disordini di una 
lunga guerra civile , Giufiiniano 
pieno d’ imprudenza , e di capric- 
cj, pareva che pen falle unicamen- 
te a diftruggere i fuoi • Per un 
articolo dell’ultimo trattato di pa- 
ce, il Califo divideva Ceco lui il 
' dominio dell’ Ifola di Cipro ; l* 
Imperadore pentitoli di aver ac- 
confentito a quefta divisone , pro- 
le una deliberazione veramente 
ftolta , e quefta fi fu di abban- 
donare l’ intiera Ifola , e di traf- 
portare altrove gli abitanti della 
parte , che a lui fi apparteneva • 

Gli fece p aliare nell* Èllefponto , 
e gli (Ubili vicino a Cizico in 
uoa Città , alla quale diede il 
luo some . La maggior parte di 
quelli fventurati Ciprioti , (frap- 
pati dal feno della loro Patria » 
furono fomtnerfi nel tragitto da 
una tenapefta , ed altri morirono 
di malattia ; Non ne rodò cita 
un picciolo numero , i quali ri- 
tornarono in Cipro {otto il Re- 
fi $ gao 
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gno di Leone 1’ Ifaurico . Alca» 
ni Autori dicono , che Gtuftinia- 
no medefimo gli riconduffe nelle 
loro antiche abitazioni nel 70 6* 
Ma in quello mezzo l’antica Sa- 
lamina , chiamata allora Coftan«y 
zia, e Metropoli di tutta l’ IPolai# 
era (lata diffrutt* da’ Saraceni $ 
e non ' è mai più riforta dalle 
foe mine. / 

Quella emigrazione molto rii», 
crebbe al Califo , il quale lì ap- 
pettava di vederli in breve padro- 
ne dell’ IPola intiera, e di luiti i\ 
Puoi abitatori . Liberato da' Puoi 
domeftici nemici, dtfiderava- la- 
guerra , e riguardava la contri- 
buzione , a cui la neceffùà de’r 
Puoi affari lo aveva indotto ajftifeo 
tometterC, come un ignominiofa 
e diPonorevole tributo , dal quale 
cercava di PgravarPì . Ma per met- 
tere dal canto Può un’ apparenza 
di giuftizia ; voleva che la rotta-.' 
r» folle opera del giovane Impe- 
radere , e prevedeva ., * òhe quella 
non tarderebbe *ioifcere £er par- 
te di un Principeiimpetuofo , al- 
tiero, imprudente , e più defide- 
* ' toPo 
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ron della guerra , che capace dr Glnft ; nf ^ 
ben dirìgerla e governarla • Non no h. 
s’ingannò nella fua efpettàzione » An * 6M * 
Dacché Tulfifteva 1'. Impero Rxk - 
mano , non aveva mai in elfo a- 
vitto ceffo nelTuna moneta d’oro^ 
che non folle coniata coli’ in»-? 
pronto degl’ Imperadori . Coti 
quefta fpezie i Saraceni pagavano 1 
la fomma ftipulata co’ due ultimi 
trattati . Non aveano nemmeno: 
battuto mai moneta , e s’ erano 
Tempre ferviti di quella de* Ro-: 
mani, e de’ Perùani . Abdolmeli-* 
co ne fece battere col Tuo co- 
nio.; ed ecco quale fu Toccali^ 
ne di quello cambiamento f Tut-' 
te le Lettere de’ Caldi portavano 
in titolo quella formula r Dite , 

(he non v ba che un fola Dio , e> 
Maometto è il fuo Profeta . Quan- 
tunqne quella maniera di fcrive- 
re foffe Tempre Rata tollerata da- " 
gl’ Imperadori , Giuftiniano volle 
offenderfene; eTcrille afoeramen- 
te al Calilo y che doveffe foppri- \ 

mere quefla formula ; che altri- > * 1 
menti gli avrebbe inviata una mo- 
neta, nella quale 1’ Apposolo de’ 

, . , Mu- 
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Ciuftinia- Mufulmani farebbe caratterizzato 
htìn. co ] nome, che meritava, Abdol» 
n ' * 9U melico irritalo da una così ol- 
iraggiofa minaccia , fece radunare 
il popolo nella Mofchea ai Da- 
mafco ; lo informò dell’ infoie*»? 
za del Monarca domano , male- 
dì la moneta dell’ Impero, e di- 
chiarò che ne avrebbe fatta co-, 
tiiare dell’ altra . La cura di que- 
fio fu affidata ad un Giudeo ckia- " 
maro Somior. Furono coniati de- 
- gii fiate ri d’ oro del pefo di un* 
dramma , e meno : aveano quelli 
per i ferì z ione : Iddio è il Signori * 

Il primo conio era rozzo, ed '^in- 
forme ; ma fu perfezionato lotto 
i Regni fegueatL 

Siti. 69*. ' 

^ ^ ji 

, x< nuova moneta , e mando al C.a» 
Guerra lifo una dichiarazione di guerra « 
s^raceui . Degli Sclavoni , che aveva traf* 
tbtopb.f, portati in Afta , compone un cor-* 
r*dr.f. 441. po m trenta mila uomini » de 
quali diede il comando ad uno 
t. > 9 . de toro compatrioti chiamato Ne* 
*.f.b u j 0 . Avendo unito a quefto cor- 
■ po le fue truppe dì Cavalleria , 
marciò ia perfona vcjfo la Cili- 
ci** 
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eia, ed accampò dirion petto all' 1-Ginftiei* 
fola di Eienfa* Abdolmdico por* "° u ' 
tando all’ ultimo grado la fkizio** n * *’ 
•nCi fece pubblicare un Manifedo * 
iwrl quale proiettava, ch’egli non 
dtfiderava chela pace; che la fo- 
li necdlità di una- giuda difef* 
obbligava i Saraceni a prender Y 
armi , e che le funefte eonfegueu- 
re della guerra doveano unica- 
mente imputarli all* Imperadore . 

Fece nel medefimo tempo mar- 
ciare le truppe fono la condotta 
«n Capitano Iperimentato , c 
pieno di valore , chiamato Mao*, 
metto , Quando i due eferciti fi 
furono a fronte , il Generale Sa- 
raceno per conformarli alla polì- 
tica de! fuo padrone , mandò a 
rapprefentare all’ Imperadore , Cb' 
fi rendeva colpevole , e reo , 
violando «n trottato confermato col 
f*o giuramento ; e che il braccio 
dui' Ormipoffente fofpefo [opra lo 
due Nazioni Avrebbe fulminato lo 
fpirgipiro , t combattuto in favore < 
dii popolo fedele . Quelle parolai 
non ptodttfìero altro effetto , che 
$aeUo A’ irritare maggiormente IV» 

•- * Im** 
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Giu (linia. Imperadore Scaccia i! Deputato 

“° dalla Tua prefenza , e fchiera il 
tuo elercito in bmaglta . I Sara- 
ceni avendo attaccato in cima di 
una picca 1* originale del tratta-’, 
to , marciano (otto di quello 
ftendardo , e vengono alle mani. 
Erano molto inferiori di nume-.» 
ro ; e dopo un violentiflimo urto 
cominciavano a rinculare , quan- 
do Maometto, (ottenendo col Ino: 
valore il coraggio de’ tuoi , trova, 
il modo di far pattare a NcbuIO' 
un turcatto pieno di monete d’ 
oro con prometta di una mag-; 
gior ricompenfa , fe lì Separa, da’ 
Romani . La forza di quello me- 
tallo non ebbe mai un più pron- 
to effetto. Nebulo patta alla par- 
te de’ Saraceni con venti mila 
Sclavoni , porta loro la vittoria , 
e lafcia nell’ armata Romana il 9 
terrore, è il'. di (ordine . L’ Impe- . 
radore prende la fuga , abbandoni 
nan do le fu e -, trup pe al " furore" . 
dell’ Inimico . Arrivato ai ( lidi dei* \ 
la Propontide fuetto Principe piò* 
no di nibbi»:, fi vendica del tradì- t 
mento degli Sclavoni con una 

cru- 
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crudelrà più ancora iniqua e de* Giuftjnj*» 
teftabiJe ; fa raccogliere quello 
che refta di quella Iciagurata Na- *’ 6 
zione , vecchj , donne , fanciul- 
1 li , e gli fa tutti precipitare dall* 
alto di uno fcoglio nel golfo di 
Nicomedia . 

A bdol melico liberato con que- x. 
fta vittoria dal tributo , che ■pst* menS’aéi • 
gava ai: Romani, fi vedeva. il . più caragìo. 
potente Monarca ideila terra . Jl lì*.' f ‘ 
iuo Impero 'fi ileo de va dall’ 
die , di cui aveva foggiogata; 'una c . 
parte, fino alle porte di Cartagif ^'f er J’ r t!,t ‘ . 
ne ; e fperava di icttomettere in Murat . 
breve il rimanente dell’Africa *, u 
e di portare fino nella Spagna le 
vittoriofe fu e armi . Quello RH b« 
cipe , non .men avido ‘dr danaro 
che di conquide , fece allora la 
dinumerazione di; tutti, gli labi- - . % 
tanti del vailo fuo Ini pierò . Al- 
cuni Autori fan - liliali rr qtiefta M V v* 
politica operazione all’, anno dir V /; 
eiannovefirao dell^Egiì a fotto il 1 i 
Regno di Omar ; ma ;i <più .va- *. ! 
lenti Iftorici la portano indietro 
fino all’ anno di G. C. 691 . al . 
tempo di Abdolraelico . Nefiun 

ruò- 
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*iuftir,ia- molo fu fatto giammai con tan. 

»o n. ^ la diligenza ed elattezza ; ordinò, 
che folle regiftrata non folo ogni 
perfona , ma ancora ogni teda 
di beftiame , ogni pedale d’ albe- 
ro , odiola par ticolarizzazione , e 
capace d’ imbalordire una Nazio- " 
re, introducendovi la frode, che 
;• ^ diventa come naturale agl’ingor- 
di mini Ari incaricati di rifcuote- 
re le gravezze , e a’ fudditi op- 
m ; v >, predi, che le pagano. Compiuta 
la dinumerazione , il Calilo im- 
pofe un tributo, dal quale i Gri- 
fi la n i furono più che ogni altro 
• • ' a : aggravati : quello è quello , che 

> oggidì i Turchi chiamano il Ca- 
ragio ; e quella è V origine di 
tutte le avanìe , che foffrono i 
Crilliani negli Stati Maomettani . 

Concilio Era necelTaria a Giuftiniano 
*%stnlj} l, *ir una fluakfl 6 importante occupa- 
stlgìtèr’u zione per dillraerlo dalla triflez- 
za , e dall’ afflizione , che gli ca- 
Ls.e.y. gionava la fua fconntta . I ve- 
jilr iHirr* fcovi Orientali chiedevano da lun- 
s C ot. Bedano tempo un Concilio per ritta- 
iti un di biiire la difciplina della Chiefa , 

la quale., come tutte le umane 

Sartm» , * 1 

CO- 


hi Baffo Impero . LiB . lxii, \ l j /- 
cote , fi rilaffa e s’ indebolire , Giufiinì*. 
fe non fi ha? la cura di tratto in »<> M. 
tratto di riftrignerla , e di ripar- 
k in vigore • I due ultimi Con* Baro». 
cilj Generali sperano occupati fa- *£■ 
lamente nella condanna dell’Ere- «rr. 4 s>. <*•’ 
fie lenza far leggi Eccl e Galliche . jj£ r , f . 
Per rimediare a quello màlica- 
mento , fi radunarono a Cottati- f ; c 4 9 ‘ f ‘ l8j * 
tioopoli nell’ autunno, <ji Metta . 
anno 1 ye&oyi convocati 
Imperadore .11 Concili o k^n. 
ne fatto la cupola del Palazzo riiju'itti. 
Imperiale , > e. per quella ragione 
è chiamata in Trulla . Chiamali 
parimenti Quini-feJÌQ , perchè fu 
come il (upplemento del quinto t 
€ del tetto Concilio generale » 
Prefiedette ad ella Paolo fuccef? 
fore di Teodoro nella Cattedra 
di Coftantinopoli . Non appari- 
fee , che il Papa Sergio fi a (lato 
od effo invitato , nè che vi abbia 
mandati Legati ; e perciò non 
Volle fottofcriverlo . Tra cento e 
due Canoniche furono in allora ' 
formati dai Veftovi di Oriente , 

«e, n’ ha parecchi , che fono con- 
frmì alle utenze della Cbiefa Ro- 
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Gluftinia. mana • Quello che più d’ogtw al* 
An a tro ^ er * va l a <1 H ci plfna di Occi- 
65 ‘ dente , era la permilfione data a’ 
* • Preti di continuare a tenere le 

mogli , e di vivere con elfo loro 
com’erano villini innanzi alla lo- 
ro Ordinazione. Anzi biafimavafi 
in quello punto 1’ ufo della Ghie- 
fa Latina , la quale prefcriveva 
la continenza a’ Preti ; e preten- 
devafi , che folle meno perfetto , 
e men conforme alla dignità del 
\ Sacramento del matrimonio . Ben- 
che quello Concilio non ha mai 
flato ricevuto per intiero , la Chie- 
fa però non ne rigetta i Cano- 
ni , i quali non contengono nul- 
la di contrario alte Tradizioni del- 
la Chiefa Romana , ai Decreti 
de’ Papi , nè a’ buoni collumi ; 
ed anzi, fu impiegato contra gl* 
Iconoclalli per provare !’ uoiver- 
falità dell’ ufo delle Immagini 
nella Chiefa Greca, 
xir. Irritato dal rifiuto che faceva 
tarivi din’ 11 Papa di fottoferivere , l’Impe- 
ìmperado- ra dore fpedì un Offiziale per no- 
<iurre iJ 'me Sergio teon* ordine di condur- 
lo^ ime’ gli Giovanni Vefcovodi Porto y 
--■-i e Be- 


del Baffo Impero . Lìb. LXii. I17 
e Bonifacio ConGgh'ere della Se- 
de Apoftolica , eh’ egli fapeva ef- 
fere i più contrai j all’ acccttazio- 
ne dei Concilio . Partirono fenz* 
refi (lenza * Ma non fu così della 
pedona medefima del Papa . Zac- 
caria Scudiere dell’ Imperadore , 
effendo venuto a Roma per ra- 
pido /te condurlo a Coftantino- 
poli , <trpvò tutto ih popblo fotto 
1’ armi . per» difendere il fuo Pa- 
llore. ;La milizia dell’ Efarca ac- 
cede per- lo Beffo oggetto . Tut- 
to rifuonava di minàccievoli gri- 
da , e Zaccaria non «ebbe altro 
afilo che il Palazzo di Làterano. 
Si rifuggì ,tutto tremante nella 
camera iffeffa del Papa , feongiu- 
randolo di lalvargli la vita . In 
.quello mezzo fi fparge la voce , 
che il fanro Pontefice è flato di 
notte tempo rapito , ed imbarca- 
toi T armata di Ravenna circon- 
da il Palazzo, domanda di vede- 
te- il Papa., e minaccia di gettar 
a terra le porte , fe s’ indugia ad 
aprirle ... Zaccaria credette allora 
di effer giunto all* ultimo mo- 
mento di. vita-;; eolio da ter- 


no II. 
An. <59*. 

il Coaci< 
lio. 
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ctpftinii* rore ». e fuori di le., fi n a fronde 
no n- lotto ti letto del Papa > il quale lo 
a *. 69*. dandogli parola , di non 

. permettere che gli folle fatto alcun 
nAale . Sergio fi fa di poi vedere a! 
popolo e asoldati; gli raduna nella 
Bafilica di Teodoro ; gli calma col* 
le lue parole, e chiede loro grazia 
per T Ofliziale dell’ Imperadore , 
Il tomùlto non cefsò , ife non 
' colla ri t riiata di Zaccaria , il qua- 
le fi tenne "fortunato di poter u- 
(ciré di Roma in mezzo alle ma* 
lediziòni , di cui tutto il popolo 
lo caricava . Giulliniano non po* 
tè vendicarfi di quello affronto ; 
egli era già depolio , e trattato 
più oltraggiala mente, che nonio 
ora (iato Zaccaria a Roma, Ma 
quando fu reffituito fui trono , 
ripigliò il fuo primo dìfegno , 
Spedì due Metropolitani a Gio- 
vanni VII. che teneva in allori 
la Santa Sede, pregandolo di con- 
fermare i Canoni , che avelie ap- 
/ provati , con ^permiflìone di riget- 
tare gli altri . Non ofando que- 
llo Papa entrare in quella difa- 
snina , fi contentò di rimandarli 

. ' fen- 
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fénza.nè fottofcriverli , nè 
«rii . ' Ma il Papa C^ino- 
tìioftrò in appreso rt)à^glòr tp. An ’ <,JU 
danza e faviezza , approvandò gli 
ùni7 e rigettando gli altri. 

La vittoria de’ Saraceni gli rèn - 

dette padroni di 'una gran parte "xm!" 
dell* Armenia minore . Coman- saraceni 
dava in eda il Patrizio Sinibacio. ‘iiTono 10 * 
L’avvicinamento dell’armata Sa- d f 1J ’ Arme * 
racena , che marciò l’anno ve-rL^.f. 
gnente vàrio quella Provincia ,* c6 : 
gli potè tanto ipavento , che ab 44 ». 
baiidonò loro il paefe . Un Offi fl h r ' 
ciale Romano , per nome Sabi- mjf- M: f c ‘ ' 
no , {degnato per quella codar o^fj. 
dia, raccolfe una truppa di vo H! fi- t 7n/-u « 
lontarj , e alla teda di quedo f I5 f- 
campo volante inquietava conti* 
nuamente i Saraceni , e ne ucci- 
deva un numero grande . Gli as- 
faltò al pado di un fiume ) il lo- 
ro Capo fu gettato giù di caval- 
lo , e corle gran rifchio di peri- 
re nell’ acque.. Ma il valore di 
Sabino non potè riparare la per- 
dita , che cagionata aveva la co- 
dardia del fuo' Generale . Qifeda 
campagna è aliai più illudrè , e 

Sto* 
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«iuftuiia, gloriofa nel racconto degli Auto* 
ri Arabi . Ecco quello che ne 
A -V a raccontano , I Kazari, alleati de’ 
Romàni , fi pofero in marcia per 
^ la difefa dell’ Impero . A quella 
nuova Abdolmelico fece partire 
due eferciti ; uno lotto la con- 
dotta di Otman , marciò in Ar- 
menia , ed ebbe un fucceflb feli- 
ce oltre ogni fperanza : Otman 
con quattro mila uomini vinfe 
feflanta mila Romani . L’ altro 
dercito comandato da Maometto 
andò a combattere i Kazari , e 
. fu disfatto quantunque fofTe di 

cento mila uomini . M3 il Gene- 
, V : rale non fi fmarrì di coraggio .. 

Alla teda di quaranta mila uo» 
mini leciti adalta di nuovo i Ka- 
zari vincitori , e gli batte a vi- 
cenda . Abdolmelico non giudicò 
l’onore de’ Saraceni baftevolmen- 
te.rifarcito con quella vendetta , 

£ fece, partire fuo figliuolo Mof* 
Jem con un’altra armata . Mqs- 
lem pa/sò 1 Eufrate , raggiunge 
vicino alle porte Cafpie i Kaza- 
.ri , i quali erano aiicora in nu- » 
spierò di ottanta mila , e ripor- 

tò 
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tò (opra di loro una compiuta GiuftiaU* 

vi n ria * T A r 2 h& 

Il giovane Imperadore fi con- — 

folava di tutte le lue perdite col An x ‘*** * 
diletto ,, che prendeva .vedendo cxadeft* 
forgere fuperbi edifizj , i quali 2,®“^ 
pollavano a’ Cuoi fudditi più che 4 < (vói 
tutti i (accheggiamenti de’ Sara- ri^V. 
ceni. Per abbellire V efteroo del 
(no Palagio fece coftruire una 
magnifica fontana , e , un luogo di 
m olirà , nel quale dovea fare la 
raUegna . della Fazione azzurra. 9 7 zi». t ,,. r ; 
ch’era da lui onorata del fuo fa? >}• ’ 
vore. Fece fabbricare nel fuo Pa * 
lazzo medi fimo una Cala di con.- ws . 
viro di .una flraordinaria ampiez- 
za , della quale pavimento e 1.*. 01*. 
le mura erano incamici atte de* 
più preziofi marmi , ed arricchite 
di compartimenti d’oro. Era ne* 
ceffario per eseguire quelli dife- 
gni atterrare una ChieCa delia Ver- 
gine Santa. E’ Imperadore fi ad- 
dlizzo al Patriarca Callinieo (uc- 
ce fibre di Paolo , e gli ordinò 
che pronunziane U , (preghiere „ 
che doveano edere in ufo , quan- 
do era d’ uopo difiruggere up 
Tm 9 XVI. f luo- 
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. luogo fante . Il Patriarca rrfpò- 
fe i che avea delle formule di 
preghiere per la fabbrica delle 
Chiefe , ma che non ne aveva 
alcuna per la tono diftruzione . 
Continuando il Principe impa- 
ziente , poco rorfté'ntcf dT’ 'queffé 
rifpofta , a follicìtarlo , come fé 
ncn aveffe ofato oltraggiare fé 
Religione Tenta chiedergliene Tetti 
fa , alla fine H Prelato pronomi 
zio una formula di Orazione , 
che l' occafione medefima ‘gli frig- 
ger ì : All' Onnipotente ; la cui pa* 
zimzà è infinita , fia rendala 
ria in tutti i fecali . Ciò bailo 
per calmare gli Scrupoli dell’Im- 
peradore ; e la Chiefa fu incon- 
tanente demolita . Non fi poteva 
fornire a quelVe fpefe lenza op- 
primere il popolo con impolìzioi 
ni , fufritare de’ cavilli ai ricchi 
per rapire i loro beni , e rovina- 
re tutte le famiglie : nel che P 
Itnperadore era mirabilmente fer- 
vi to dal zelo di due inumani ap- 
paltatori abnfecrafi all'Iniquità « 
alla tirannia . Uno di coftorò 
tra Stefano , Perfiano di Nario- 
% * * - \ • ' nc, 
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del Baffo Imptrt . Lib. lxii. ilg 
ne, Ricevitore de’ danari del Pria* rìfn#inii< 
cipe, e Capo de’ fuai Eunuchi , n° »• ! 
Qaeft’ uomo (angui curio , prepofto A4 ‘ #H * 
alla codrujione de’ nuovi edifizj , 
trattava inumanamente gli ope- 
ra] , e ad ogni minimo motivo 
di doglianza faceva uccidere a 
colpi di pietre e i manovali , e 
gl’ infpettori , Superbo pel favo- 
re , di Otti, godeva * e lenza rif- 
petto per la Famiglia Imperiale, 
giunfe a grado tale d’infolenea , 
che, minacci© perfino la Princi- 
pila Anaftafia madre deli’ Impe- 
ra dorè , di farle foffrire il cadi- 
go ordinario de’ fanciulli . Giu» 
fi ini ano era ih allora lontano da 
Ccdlami napoli., e neffun 1 dorico 
dice , eh’ egli fra punto redato 
comcnoflo da queft’ oltraggio - 
Tutta I’ Impero fi rifentiva delle 
violenze , e delle rapine di Ste- 
fano , il quale rendeva il tuo pa- 
drone odiofo al pari di lui me- 
defimo . Non aveva che un riva- 
le in fatto di malvagità ; ed ere 
quelli un Monaco chiamato Teo- 
doto , eh’ era lungo tempo viflii- 
to foli tarlo fulle rive del Bosfo- 

F 2 , ro. * ' J 
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cluftinia. ro . Tratto fuori della fua cella 
no ii. da U na qualche dama della Cor* 
A# ' *** te , che fi era lafciata ingannati 
dalla fua ipocrifia, era pervenuto 
alla dignità di gran Teforicre ; lo 
che i Greci dinotavano col no* 
me di gran Logoteto . Più cru- 
dele che non era Stefano, inven- 
tava ogni giorno nuove jaffe ; 
nè il rango , nè la nafcita non 
potevano fottrarre alcuno alle fue 
perfecuzioni ; ed erano pei* lui 
un giuoco le confifcazioni , le 
profcrjzioni , e perfino i fuppli- 
zj . Pa^ar lentamente, mormora- 
re lontra r impofizione , era un 
de litio : degno *, di morte . S’ 
impiccavano per i piedi ad una 
- forca. le infelici vittime di un 
barbaro Fifco , ed accendevafi fot- 
to al loro capo un mucchio di 
paglia umida , il fumo della qua- 
le li Affocava. \. 

Ao> 69 ' s ~- Tante crudeltà Allevavano tut- 
xv. ti gli fpiriti. Il Principe piu non 
B.ivo!a. era c he un oggetto di orrore . 
coflanti- Una folla di abitanti fi raduna- 
no p °ii • VSLno C g n j n0 || C nelle piazze , e 

307? j'cì. nelle vie della Città, fi accende* 
car^t, # # j - i vano 
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del Baffo Impeto* LIb.lxii. 1*5 X 
vàno a vicenda gli uhi gli altri m'GfatHnfe* 
odio , e di furore , e non parlavano no f« ! ^ 
d’altro, che di progetti fediziofi . s ’ 
vomitando maledizioni contra il *5. a*. 
Governo. Tutto tendeva ad urfa^ n4/ ^ 
vicina ribellione. Per prevenirla, g'jc** r. 
l’Imperadore concepì il più or* z?f*r.ux. 
ribile difegno , che pofla venire r-»i* 
in pen fiero ad un Principe ; e que*?",*. e * 
fto fu di trucidare il fuo popolo f** 1 '? 1 **' 
per mettere in fìcuro fe (ledo isuù*’ 1 
Ordinò fegretamehte ni Patrizio r*cw«- 
Stefano Rullo , Generale delle y ff g \ u 
fue armate , di far prendere 1* 

«mi la notte feguente a* fucd 
foldati , -di trucidare tutti gli fc* , 
bitaoti , che fi ritrovaflero fuori 
delle cale loro , e d’ incominciai* 
re dai Patriarca , eh’ era da lai 
riguardato come il Capo de* mal* 
contenti . Era difpofla ogni co fa 
per quella atroce tragedia ; mai 
la divina gioftizia apparecchiava 
«n* ahra vendetta , la quale dò* 
veva feoppiare fólo fui capo de! 

Principe e de’ fuoi Minili ri . Leon* 
no , >il miglior Generale delf 
Impero $ noto per le imp«fe da 
ùoi riferite fui principio 01 que* 

- F 3 ilo 
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GiBftiaia. ftqpnfelice Regno, non a»e% p&tt; 
bo li. , to sfuggire la crudele gelo fia die* 
A * ** s ‘ Miniftri . Gemeva da ire anni ne- 
gli orrori di una prigione. Nono- 
‘ .*> fendo l’Imperadore farlo perire a 
Coftantinopoli , giudicò più oppor- 
' timo di allontanarlo, per levarfelo». 
dinanzi lungi dagli ocelli del po- 
polo , da cui era ftimato.jr , Lo 
‘ tratte fuori di prigioni > e fio? 

' , r gendo di reftituirgfl la fu*, gru- 
aia , gli diede il governo della 
Grecia , é gli comandò che pa>r- 
tiffe 1'ifteflò giorno . Era già nel 
porto, dove riceveva i . compii? 
utenti de’fuoi amici . Di fuetto 
sumero erano due monaci* Pao* 
le e Gregorio, imbevuti *ed ia* 
tettati delle chimere dell’ Àftro^ 
logia , ma arditi * e capaci di 
realizzare colla loro arditezza quel- 
lo , che aveano follemente, pre- 
detto . Nelle frequenti vifke , fat* 
tagli cella prigione , no»iirceaap 
iettato di ripetergli * ch’ egli a- 
vrebbe infallibilmente vinta lt 
malizia degli uomini » e che il 
iuo Aftro gii prometteva 1’ Im- 
pero . Avendogli Leonzio; tratti 
/ e*¥ ' ‘ s T in 
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del Baffo Impero . Lib. Lxrr. 117 
ù» dilparte.'-EA bene , difle tòro , Gjaftiakv 
voi vedete la vanità delle voftre 00 »• 
predizioni ; io doma pervenire all* Kn ' 69i ' 
Impeto , e parto per la Grecia , 
dove mi (Mende una morie Jkura . 
lo conosco r Impetadore ; fregiata 
di queflo nuovo impiego , io non fono 
eie una vittima ornata pel focrifi- ' 
zio,- Raffiguratevi gli ri ipoteco 
effi ; il termine fatale & giunta ; a 
Voi regnerete , fe volete fe gin farei . 

Io un momento far ip ano il lo* 
m disegno v fbbiliicono il mo- 
do ^ con cui. fi deve condurla, € 

Leonzio lo reca ad cfecuzione . 

•- Come prima è venuta la not- avi. 
te , arma *.-i3 tuoi domeftrci-, zv^dcpoll» 
marcia lenza remore al Pretòx daI uon* 
rio . Era quella la tendenza dei 
Preletto della città ; ed ancora 
la prigione * dov’ erano ritenuti 
in ferri «la fetteini otto anni 
molti Perfonaggi di conto per la 
maggior parte Offiziali . Si batte 
alla porta, efi dice, eh’ è ridi- ( 
peradore , che viene per giudica» 
n alcuni prigionieri . Si aprono 
le porte , il Prefetto fi p re lenta j 
è prefo f caricato di perco&e ; » 

* » F 4 fan- 
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Grdflinìa* fcnno ufcire i prigionieri ?, eè & 
JJJJv gli è rinferrato in loro luogo ^ 

‘ 69 Leonzio accompagnato da quella 
truppa j la quale non refpira che 
vendetta , fen corre alla Piazza 
maggiore, gridando, a Santa So- 
fia tutti i Crifliani , a Santa Sofia • 

* Lo Hello grido lì ripete in tutta 
' la città ; ed il popolo accorre i o 
folla al Batti Iter io di Santa So* 
fia . Leonzio accompagnato da' 
fuoi amici , fempre preceduto da 
due Monaci, fi trasferifce al Pa* 
lazzo dei Patriarca t, il quale fe- 
gretamente informato degir ordì* 
ni dell’ Imperadore non attende* 
va che la morte al Prende Leon# 

- ? - zio pel {icario, e gli prefenta la 
gola . Leonzio lo folle va di ter* 
ra , lo raftìcura , lo conduce al 
Battifterio , e gli commette d* 
intuonare? 1’ antifona di Pafqua , 
Ecco il giorno che ha fatto il Signo- 
re . 11 popolo la continua, e paf- 
fando dai trafporti dell’ allegrez- 
za a quelli del furore , aggiugne 
tutto ad una voce, la morte , la 
morte a Giufìiniano ; e fen corre 


di là all’ Ippodromo 
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Al remore 
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del Baffo Impero* Li*, lxu. \1Q 
di quello tumulto Rufio «’ era teonzio. 
rinferrato nella fua cafa , lenza no n< 
efeguire 1* ordine atroce , di cui 69i * 
egli medefimo aveva orrore. Al- 
lo (puntare del giorno fi condu- 
ce Giulliniano nell’ Ippodromo . 

Le grida raddoppiano ; e tutto il 
popolo chiede la fua morte . Ma 
Leoazio, memore de* benefizi di 
Coftantino Pogonato, al qual era 
debitore della fua fortuna, ottie- 
ne la vita per quello fciagurato 
Principe . Se gli taglia folamen- 
te il nafo , e fi rilega a Che rio- / 

na . Aveva regnato nove anni , 
e non ne aveva ancora più che \ 
venticinque . Leonzio è procla- 
mato Imperadore. Si va a pren- • 
dere incontanente 41- Teforrere 
Teodoto , e il Ricevitore Stefa- 
no . Si caricano di oltraggi ; ' 

malgrado il nuovo Imperadore , 
il qua lev ole va fargli .giuridica- 
mente condannare, il pòpolo , quel 
giudice atróce , che pronunzia fen- 
za efame , ed efeguilce fenza pie* 
tà , furibondo contra i Miniftri t 
de’ quali provata- .aveva lai crudel- 
tà e V avarizia , \m\ guifa di un 
■ >. - F j lio- 
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ciaftinù. lionc ferito da’ cacciatori , gli al. 
xa. U 69 5 . ta€ca infieane per i piedi , e gli 
flrafcina per mezzo alla città fi- 
no alla piazza del toro . Quivi 
quelli due fciagurati , _che acco- 
ra refpiravano , benché fra catta- 
ti , e liraziati , fono arfi vivi , e 
le loro cale , che celavano le 
fpoglie ancora infanguinate della 
Città , e delle Provincie , fono 
mette a ruba » 

An. 696. • tl tumulto evitato da quella 
atvu. rivoluzione , flette riftrelto den- 
K.avcr| c a 3 tro a Coftantinopoli , dove fi 
Tb.'pt.p. taluno in pochi giorni 5 e la ca- 
€?dr.p. 44}.duta di Giuftiniano non cagionò 
r 4 *”! 1 ** la minima agitazione nel rima* 
nenie dell Impero • 1 Saracena 
■JZrMfr. flon fecero alcun movimento nei 
0nn.it*i.t.6$6 i , * quell’ anno farebbe 'del 
tsgffz tutto Acrile di fatti , fe Raven- 
vbifid'iui. na nòn ci otterifee tona di queì- 
aijj/joc . 8 le orribili leene , che fono la ver* 
gogna*, e l’ drrom dell’ umanità » 
Bravi il coflume , che il dopo 
pranzo delle Domeniche, e dello 
> . Fede la gioventù andava a bat- 
terli a colpi di fionda fuori dello 
Città per forma di patta tempo. 

ì i . I gio- 
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1 giovani di due divertì quarti©- Leonzio, 
ri , uno chiamato ^Trigitr , e 1* AOr ***~ 
altro la Paterna j punti di ani 
feroce emulazione , fi azzuffaro- 
no fcarabievo! mente con tanto cat- 
tare, che ne recarono ucci fi mol- 
ti del quartiere delia Poterna 
La Domenica appretto il medefì- 
ibo partito, fu ancora più mal- - 
trattato . 1 Vinti pieni di rabbia 
e di difpetta infero di riconci- 
liarli co’ loro vincitori permeglio 
aflìcurare la loro vendetti . Cia- 
feheduno di loro invitò uno del- 
T altro partito a definire in fui 
«afa . Fu quello per quelli di 
Trigur un pranzo funebre ; i lo- 
ro ofpiti gli .trucidarono , e K 
leppeliirofio nelle ì loro cafe fen- 
za che il ratto della città nulla 
di ciò Capette v Le madri, le mo- 
gli , le forche non vedendo ri- 
tornare alcuno de’ Tuoi , empiono 

tutta la città delle*! loro lame n- 

tevoli s ftrida ; ognuno ''pragneei ’ v ‘ 
alcuno. de’ fuoi congiunti , ognu- ' f 
Ro tremava per fe medefìmo . Ita ' N ! 
quella generale defecazione , il V£> r r 
fcovo Damiano ordinò un digiti* - J » 
F 6 no ' 
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z.e«nzio. no di tre giorni , ed una Procefè 
ab, tìone , alia quale tutti gli abitar» 
ti / bagnati di lagrime, interven* 
nero in abito di penitenti * Alla 
fine in capo a tre giorni furono 
difcoperti i cadaveri di quelle in- 
felici vittime della più atroce per- 
fidia . Il popolo non attefe r là 
fentenza de’ Magiftrati ; fempre 
precipitofo del pari di* ecceffivo 
nelle punizioni^,- e ii più delle 
volte ingtufio nelle più" gialle 
vendette , appiccò il fuoco al 
quartiere -della Paterna , « fece 
-perir nelle fiamme non folo gli 
ucci fori , ma ancora tolte Je lo* 
ro famiglie fenza difìinzione d* 
innocente, e di reo. Quello luo- 
go non fu per lungo tempo co- 
perto che di ceneri e d» rottami ; 
e confervava ancora cento anni 
dopo il .nome di SLv artiere degli 
tuffa flint » - t o- 

rr -i. In quello mezzo formavafi nel# 

xviiì- “ vicinanza di' Ravenna una 
jrimo do- Repubblica , la quale forgendo 
««il 1 . Vc ” appoco appoco dalle lagune del 
lAnaft. •» Golfo Adriatico , giunle in ap- 

t'fZi'óìAc. pretto a dilatare il fuo commer- 
i*«, v ^ j ciò 
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del Baffo Impero , Li B. Lxifc i ^ 
ciò nell’ Europa , nell' Afia , t. Lem'», 
nell’ Africa f c le fue conquida An> 
fu Ile code* e nell* Itele del 
diterraneo, e dell’Arcipelago, {Varami 
fece (ignora di tutti i tefori 4eH ; ^ 4 //?»^. 
Oriente , tenne in bilancia il po«# *»»• , 
tere de*«Principi più grandi dell’ rì"*< ;* 
Europa , fervi di argine , c. **£. 

foftegno alla GriAianità contra a 8 ji at 7 » 
il torrente della potenza Otto* 
manale regna ancora come So* 
vrana fu! Golfo >, al quale ha 
fatto prendere il fuo nome . Le 
fettanta due {fole che compon- 
gono Io flato marittimo di Ve* 
nezia , divenute il più fìcuro ali- 
lo contra le diverte in valloni de' 

Goti , degli Unni , e de' Lom- 
bardi , s’ erano fempre più popo- 
late . Riconofcevano ancora la 
Sovranità dell’ Impero, e forma* 
vano parte del governo d’ Iflria; 
ma quella dipendenza non eia 
più che nnà foggezione di ono- 
re : ciafcheduna di quelle Ifole 
formava una picciola Repubblica 
governata da* funi Tribuni. , Le 
frequenti contefe , eh* ebbero co’ 
Lombardi loro vicini , le induf* 

' fero 
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tcenzio , fero ad unirli in un foia Corpo 
A * *91% di Stato per refiftere con forza 
maggiore all eomuoe nemico . 

■ Cri Cofano Patriarca di Grado , 

r Vefcori> Cuoi \fuffrtganei , il 
Clero ì i Tribuni , i Niobi l i , c 
>ll Popolo radunatili ndtta città 
, ,l \ di Eraclea crearono di concertò 
il toro Duca . Quefti hi Paolo 
Luca A nafeflo volgarmente 
chiamato Paol uccio* Gli fu: coi» 
ferito 1‘ autorità neceffaria perra* 
dunare iP Configlio , eleggere i 
Tribuni della milizia , e i Giu- 
dici Civili , e precedere a tutti 
gli' affari del Governo * da 
prefurr.ere , che !’ Imperatore i- 
fteffo abbia onorato quefto Su- 
premo Magiftrato della Dignità 
• Ducale, inftituendolo con quello 
titolo Governatore perpetuo dell* 
Jfolc della Venezia « Quello che 
' fa fofpettare alcuni , che quella 
mutazione noti fu fatta fenza il 
•onfenfo dell’ Imperadore (a) fi 
u • è, che'- 


(a) QuUì tutti gl» Inorici d’Oltramonte* 
ch’anno (critto delle c£fe d|- quefta im- 
moriàlc Repubblica fi fono sforzati di pto* 
. vare. 
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è , che veggonfi nel progreffo i i 
Dogi di Venezia chiedere * eon ** **** 
premura, ed ottenere dalla G or* 
te di Collantinopóli alcune Cari- x:7 
che onorevoli *, dell* Impero > o 
della cafa dell’ Imperadore * Nel 
mede fimo tempo le follecitudim » 
e le 'cure del Papà Sergio pofc- 
io fine allo Icifma di. Aqnileja , 
che durava da quali cento e eia* 
quant’ anni addietro . Fece radu- 
nare in * quella cìttA un Conci- 
lio , dove ia dottrina del quinto 
Concilio generale lu abbracciata 
dal Patriarca, e da’fuoi Suffraga- 
ne! . Quella riunione colla Chie- 
la Romana non riconduffe il go- 
verno Ecclelia dico di Aquilcja al 

. * * pri* 

• « 

ni() che ne’fnoi incornine i«menli ella ab- 
bia avuto dipendenza dagl’ Imperadoii Gre- 
ti* Gli Scrittori Veneziani , ed altri incora 
>«fio evidentemente rfimoftrato *1* infuflnftwi- 
U di una tale afierzione » ad ultimamente 
tra gli «Itti l’ Autore delie Note, alla Storia 
della Repubblica di Venezia del Sig. Lati- * A 
f«*r tradotta dal 'Francete ih Irai ia ho . Noi 
pertanto non ripeteremo qui ciò -eh’ è Italo 
tinte volte detto , rimettendo i Lettori alle 
Note del L'kro Sopraccitato , il quale V» 
f«t le maui di tutti . -s 
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primiero Tuo (tato ; continuò al 
eflervi due Patriarchi , uno in 
Aquileja , e 1 * altro a Grado . 

Lo ftabilimesrto --'della Repub- 
blica di Venezia non era che un 
leggero feemamento del domi- 
nio dell’ Impero , in paragone del- 
le perdite , che faceva in Afta , 
e in /Africa . Alid , Generale Sa- 
raceno, entrò nell’ Alia minore * 
la pofe a Tacco , rapì un nume- 
ro grande di abitatori , e pene- 
trò fino in Lazica , dove il Pa- 
trizio Sergio gli aperfe le porte 
di tutte le Città , e lo fece pa- 
drone del Paefe. Ma la procella 
maggiore cadde fopra F Africa . 

, Da cinquant’ anni indietro i Sa- 
raceni aveano quattro volte rin- 
novati i loro sforzi per conqui- 
ftare qaefta vaila Provincia , ed 
erano Itati altrettante coftretti ad 
abbandonare V im prefa . Dopo 
• aver fabbricato Cai roan nella lo- 
! ro terza Coedizione nel 670. Io 
'aveano perduto nella quarta nel 
688. per la fconhtta e la morte 
del bravo Zuheir . Tanti reir 
cerati attacchi non aveano po- 
tuto 
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luto rifvegliaré V indolcirla degl* i eat2 \ é - 
Imperadori . Regnava il difòrdi- An. «97. 
ne nella Provincia ; i Governa* 
tori comandavano in e(Ta come 
Sovrani ; il più delle Città lenza 
prefidj e lenza difefa , non fi ac- 
corgevano d’ efler Romane fa 
non » per ie impofizioni , che fi 
rifeuotevano con rigore . Cartai 
gine, benché decaduta dall’ anti- 
co fuo fplendore v conferva va an- 
cora il icango di Capitale dell’A-r 
frica ; la fua fama imponeva a’ 
Saraceni , eiiteffuno de’ loro Ge« 
nerali aveva avuto ardimento di 
attaccarla . Alla nuova della ri* 
voluzione , che avea collocato 
Leonzio fui trono , Abdolmetico 
giudicò l’occafione favorevole per 
impadronirfene . Mandò delle trup - 
pe ad Haffan Governatore di È* 
gitto, con ordine di marciare in 
Africa,: e di fare gli ultimi sforv 
zi per compierne la conquida , 

Ha (fan unì al nuovo efercito un 
corpo di quaranta mila uomini , 
che manteneva in Egitto . En- 
trò lenza refiftenza in Cairoan , 
cui ritrovò deferta ; e dopo aver 

da- 


°gle 


* «.4 


Irffcnzlo 
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dato quivi ri polo alle Tue truppe, 
s inviò a dirittura a Cartagine J 
che iv era difcofta-cpaaranta le- 
ghe • Li fola nome di Cartagine 
metteva f pavento a’ Saraceni ; ma 
aeeendeva maggiormente 1’ ardo* 
re del Generate ? il quale rap* 
sdentò loro , che que tèa Città 
nón era piò che il cadavere e V 
ombra dell’ antica ; « eh* infine 
ridiati a cofafembrar doveva dte> 
ficile ai Conquiftatori* della Sc- 
ria , dell’ Egitro , e dèlia Perfia « 
Premile ad etti una pronta vit- 
toria ,'iied attenne -loro- te parola * 
Non fi^fn còsi fprima pre leu rato 
davanti alla città , che • li prefe 
colla (calata . Gli abitanti invece 
di difender fi r fuggirono ne’ loro 
vafcelli , e fi Salvarono ehi in 
Sicilia v e teM nella Spagna % 
Quelli , che "non poterono ; im- 
barcar#, furono media fil di fpa* 
da. HaiTan vi lafciò tm prefidio, 
e fece tendere una* gr off a catena 
per chiudere I’ ingreflb del porto 
alle (lotte Romane y che venir 
potettero con di legno di ripigliar 
la Città i* »* -- ^1» ov.-r- . i\ - 

La 
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La prefa di Cartagine fparfe 
per ogni intorno il terrore. Quel- 
lo , che tettava di Romani , ab- 
bandonò le campagne , e le al- 
tre città per ritirarli nelle due 
Piazze più forti del paefe , Sa- 
fatcura , e B zerta , chiamata an- 
cora a quel tempo Hippozaritos . 
I Berberi , Tempre nemici de' Sa- 
raceni , accorfero quivi in folla 
per unirli a’ Romani , e le due 
Nazioni inlieme congiunte for- 
marono un numerolo efercito r 
Ma il numero foccombette al 
valore di Haflan , e de'fuoi (ol- 
dati . L’ armata vinta fi rifuggì 
in Bona; che così i Saraceni an- 
no da quel tempo in poi sfigura- 
to e guaito il nome dell’ antica 
Hippo regius / quella città famofa 
pel Vef covato di S. Agoftino. Sa* 
fatcura , e Rizerta , feguirono la 
forte de’ vinti ; ficchè nuli’ altro 
più rimaneva a’ Romani nelle 
Provincie di Cartagine, e di Nu- 
midia, che Bona» L’ efercito Sa- 
raceno carico di fpoglie rientrò 
in Cairoan. *. .4 _ 

Tolto che Leotuto intefe, che 
. i le 


An. 1J57. 
XX. 

Succedi di 
Haffan • 


• xxr. 
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Ltdnìo. ■& truppe di Siria , C di ^tèto 
ah. 697. fi avanzavano in Africa, pof e in 
rpigtìm ujarg una flotta carica di loldati 
da’ Roma.^io it coman j 0 dei Patrizio: 

Giovanni i guerriero fperimenta- 
to , e pieno di valore . Qyantutì* 
que quello Generale ufata avello 
uri* ettrcma diligenza , non arrivò 
fé non dopo 7 la prefa di Carta*- 
gine, e la ritirata di Haffan. La 
Vifta delle Infegne Saracene , che 
ondeggiavano lulle mura , puntò 
non avvilì il fuo coraggio . Fa- 
céndò forza di remi , e di vele 
(pezza la catena , che chiudeva 
H porto , sbarca le fue truppe ad 
onta delta guarnigione Saracena! 
eh* era lungò la (piaggia , la t*. 
glia a pezzi , e padrone di Car- 
tagine patta quivi il verno , du- 
rante il quale ripara le fortificai 
Zioni , e chiede all’ Imperatore 
nuovi rinforzi. 1 

Leonzio trionfante per^queflo 

A,> xxii prof pero ftìcceffo non fi diede fret- 
1 saraceni ta di fpedirgliene . Ma i Sarace- 
" 0 “ indugiarono . rif.rcirfi 
rimangono della loro perdita . Nóa ebbe si 
lotto il loro -Generale fatto fapere 

al 
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al Calilo quello , che avèlli per- temiti*, * 
duto, che A bdol melico fece par- A «* ***• 
tire una flotta affai piu numero- 
fa di quella de’ Romani . Haffan, 
che l' attendeva al porto di Adru- 
metò , dove s’ era avanzato da 
Cairoan , imbarcò Copra di ella 
le Tue truppe*, e dirizzò il fuo 
cammino verfo Cartagine . Al 
fuo avvicinamento la flotta Ro- 
mana ufcì del porto, e fi ordinò 
in battaglia . Ma gli Oflìziali per 
la loro codardia , e la loro ine* 
fperienza nelle zuffe marittime , 
corrifpofero male al valore del 
Generale . De’ vafcelli Romani 
alcuni furono fommerfi , ed al- 
tri datifi alla fuga fi difperfero 
lungo le coffe . £a maggior par- 
te rientrarono nel porto , di cui 
non poterono difendere V ingref- 
' fo contra la flotta Saracena . Gio- 
vanni , vedendoli in procinto di 
effere oppreffo nel porto medefi* 
mo , (aitò a terra con quello ì 
che gli reftava di faldati , e gua- 
dagnò una vicina eminenza , die* 
tro alla quale raccoglievafi il re- 
Aante della fua flotta. Attaccato 

da’ 
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Zeamm. di* Saraceni , «he lo aveaiio fa* 
A fl . 4 »v guito polla fugai tornò ad im- 
barcarli con perdita e difordine 
grande , e .fi allargò in alto maro, 
por ritoraaifenp in Coftantiao-s 
poli . Haflan divenuto di nuovo 
padrone di Cartagine (pianò le 
murai, ed atterrò gli edifizj ; e 
quella ftiperba Città , •figliuola dì 
Tiro , e regina dell’ Africa , «i- 
vale di Roma , f amo la dèi pari 
-'peli' liloria della Chiefa che ne- 
gli annali delle Nazioni , fu iep* 
pellita per fempre dal braccio di 
un popolo novello , disruttore 
/ dell’ antico mondo, 
xx ni- /, Gli Autori Arabi , vaghi .del 
J r R0»an.' maravigliofo , , anno adornata X 
zel'c a degli Ifioria di quella rivoluzione coti 
«bi 0 . 1 ' A *circoftanze roaianzefcbe. Secondo 
il loro racconto quegli , che dis- 
fece iti prima gli Arabi , fu una 
Regina de’ Berberi chiamata Ka- 
hinè ; ma in una feconda batta- 
glia morì coir armi alla mano » 
dopo aver fatto prodigi di valo- 
re ; e laici© i Saraceni padroni 
di tutta l’Africa; Secondo i Cri- 
tici più giudiziofi, quella Eroina 

è il 
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è il Patrizio Giovanni mrdefimo, Ie0BJ!I - 0 ' 
die gl* Iftorrci Arabi anno tra- ah. 
mutato in donna perchè era Eu-* 
riuco . La Religione Criftiana fi 
fofiemre ancora per alcun tempo* 
in quella parte dei mondo ; tmr 
infine fi fperrfe del tutto ; e non 
fi vede rie fiuti ^efrovo di Africa 
nel fettimo , nèf iteiP ottavo Con- 
cilio generale . ** 

Giovanni faceva vela verfòCo-" xxiv- 
flantinopofi con drfegno di èhie-^ofto 10 
dere all J 'Imperadore un rinforzo'^ 1 
di truppe , e di J vafcel!i per tor- maro. u 
narfene' in Africa . (Quando fu ] b ' rpb '/ a ‘ 
arrivato in Creta , gii Offiziali Ctdr.p. 444. 
della fé a arqiata vergognandofi^/ f iS 
della loro iconntta, e temendo il so. 
cafligo deTla loro codardia, eccf f™' 
tarono i foldati alla follevavione /• 

I primi a follevarfi furono quel- £ ui.oue. 
li della Provincia di Cibtra ; que- l ' 6 ' c -]}- 
fio è il nome che allora porta- / aó. 

’ano T amica Caria , e 1’ antica % s ‘ b 'J br ‘ 
Licia. Quelle truppe naturalmen* se*”.™' 
le fediziofe proclamano Impera- i a / r L* d 
<iore il Ioto Comandante chra- Uh Cange 
"rato Abfimaro . Gli altri corpi 
ittafeinati da quello efempio fa- 

lu- 
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lutano Abfimaro lotto il nome 
di Tiberio II. Giovanni è truci- 
dato , ed il nuovo Principe fi 
mette alla tefta della fiotta. Ar- t ~ 
riva davanti a Cofiantinopoli , e 
getta 1’ ancora nel golfo di Cera 
tra la città , e il fobborgo di Si- 
che. Cofiantinopoli era allora tra- 
vagliato da una crudeliflima pe- 
ftilenza. Avendo Leonzio voluto 
far rinettare uno de’ porti col- 
mato di melma , e di fango , 
erafi fparfo nella città un mali- 
gno vapore , ed il contagio vi 
faceva da quattro mefi grandiffi- 
me ftragi . Nondimeno gli abi- 
tanti refifiettero fango tempo ; 
amavano Leonzio , dal quale fpe- 
ravano un dolce , e giufto go- 
verno ; ma un tradimento diede 
la città in potere del nuovo ufur- 
patore. Cofiantinopoli non era cir- 
condata lungo il mare che da una 
femplice muraglia e dalla parte 
di terra dal golfo infino aàla Pro- 
pontide era chiufo da un doppio 
muro, eccetto che verfo il Sob- 
borgo di Blacherne . L’Impera- 
dgre aveva affidata la guardia di 

que* 
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quella panie ai Comandanti def- teoazìo. 
le truppe foreftiere,- dopo elle rii Ka - «*«* ’• 
accurato delia loro; fedeltà eoa 
un terribile giuraménto , che -proi 
nunzi aio aveavo prendendole chi a* ' 
vi dèlie Sporte lopra: gli Altari 3 
ma quello giuramento fu met» 
valido , e forte che il danaro di 
Tiberio . Aprono le porte ; i lol- 
dati della Botta entrano in folla 

* —— __ • » ‘1 .j 

nella città , faccheggiano le ca- 
le ^ e trattano gli abitami come 
nemici vinti . Leonzio ricevette 
que’ medefimi oltraggi , eh’ eg^L 
fatti aveva a Giuftiniano ; le gli - ■ 

taglia, il nafo , e' fi ^inferra in 
un Monaftero . Tutti coloro 4 
che goduto aveaqo del luo favo- 
re , partecipano ancora della fua 
dilgrazia : fi firaziano a colpi dì 
verghe , fi confricano i loro be- 
ni; e fono condannati all’ efilio. 

Tiberio credendo di ellerfi affi cu- 
rato di dentro , penfa a difea- 
derfi contra i nemici di fuori . 

Le truppe dèli’ impero più quafi 
non confiftevano che in fola Ca- 
valleria ; ne. dà il comando ge- 
nerale a fuo fratello Eraclio , ch,c 
Tomo XVI. G /a- 
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Tibeiipjbfapcva la guerra , e a cui non 
ad. «I. mancava valore . Lo fpedifee i# 
Cappadocia per guardare le (Irei- 
te delle montagne , che davano 
ingreflo nell' Alia minore y e per 
offervare 1 i movimenti nde^'Sara* 
ceni . ; . , ; 

An — — Quelli barbari fi laceravano al- 

xxv. lora fcambie voi mente con guerre 
juiiizìone gùfilj . Eraclio profittando delle 
ni in Siria • loro di feor die entra nella Siria , 
Th,^ph.p. e portando in ogni parte il ter* 
orfr./- 444. rore , e la deflazione , non la 
£°"^*'** perdona nè ^ donne , nè a fan- 
Ai/f. nife, aulii y nè a vecchi . Ougento 

mila^ Arabi , fono la vittima di 
queft^K furore: . I Romani irritati 
da tante perdite , e da tante feon- 
fitte, erano divenuti più crudeli^ 
ed inumani che i loro nemici. 

- 70U II Califo afflitto per quelli fac- 

xxvi. cheggiamenti, fi vedeva inabile a 

¥SÌce' t3Carinc una P rGnta vendetta . Ma 
~ 5 . due anni dopo effendofi riflabi*» 
lifa la pace ne’ Cuoi Stati , Ab*- 
dalla .uno. de’fuoi .Generali fi pa- 
le in campagna , ed andò a lare 
l’ attedio di Antarada . Quantun- 
que i Saraceni follerò da cinquaiv 
' u té 
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tà tre anni innanzi padroni dell’ T ibwioa. 
Mola di A rada , di’ era fiata con* 
quilìata, e minata da Moavia, i 
Romani aveano confervato il por- '* • 
to di Antarada porto fai conti- 
nente dirimpetto a ‘quella lidia ; 
e mantenevano colà un forte pre- 
fidio. Le (correrie de’ Maroniti , 
e in appreflo le guerre civili a- 
veano impedito a Saraceni di fa- 
re alcuna imprefa contro di que- 
lla Piazza . L’ attaccarono nei 
70 r. , ma la vigorofa difeia de- ^ 
gli affediati , «he riceveano con- 
tinuamente viveri , e provvifiorti 
dalla parte del mare,: gli obbligò 
a levare 1* artedio. Abdaila e {Ten- 
do fi avanzato fino in Cilicia, , lì 
riftrinf^ in quella Tua spedizione 
a rifare le mura di Mopfuefto 
diftrutta nelle guerre contra i 
Maroniti • Vi lafciò una guarni- 
gione , la quale detratto colle fue 
(correrie le «a'mpagne della Ci- 
lkia . 


L’ innalzamento di Leonzio , e xxvir. 
piu ancora quello di Abiìmafo *»;<*»"• 
aveva mitigate , e morte le fpe- 
ranze dì tutti gli ambizioni . Un 1** , 

G * Ar. 
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Tiberio 11. Armeno per nome Bardano, fi- 
An. 701. gliuolo del Patrizio Niceforo , a- 
yen ^ 0 ve< j ul0 j n fogno un’aquila 
Hiji. Mtf (, volare d’ intorno al fuo capo, s* 
immaginò , che quello prefagio 
gli promettefle l’ Impero . Andò 
a confutare un Solitario infetto 
, di Monoteismo , il qual era te- 
nuto in concetto di molto va- 
lente nell’ arte d’ interpretare i 
fogni . .11 pronofiico è indubitato , 

' gli dille ih Solitario , ma Iddio , 
ehe vi dejìma all' Impero , vi an- 
nette una condizione ; e vuole che 
facciate ufo della Sovrana Potenza 
Aper .follevare la Cbiefa che geme 
nell' oppressione . Giuratemi adejfo , 
che tofio che farete lmperadore , an- 
nullerete con un Editto tutto quello , 

, eh' è fiato decifo in quella tumul. 

tuo/ a ajfemblea , che i nofiri av- 
! verfdrj chiamano il fé fio Concilio ; 
il quale non fu che un' eretica con- 
giura . Bardano ignorante del pa- 
ri che indifferente nelle materie 
di Religione* giurò tutto quello , 
che volle il fuo Profeta , ed at- 
tendeva con impazienza I’ effetto 
di una così lulìnghiera predizio- 
. **v 4. «> ne* 
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He. La fua vanità non potè re Tiberio it. 
nerla lungo tempo fegreta ; la *"• 7»». , 
palesò ad un fuo amico , il qua- 
le credette di non poter fare co- 
fa migliore quanto andare a ri- 
velarla all’ Imperadore, dal qua- 
le fperava una ricompenfa . Ti- 
berio non era fanguinario, e pe- 
rò fi contentò di far battere col- 
le verghe il futuro Imperadore , 
di fargli radere il capo come ad 
an pazzo , e di mandarlo carico 
di catene nelflfola di Cefalonia . 

Noi vedremo nondimeno nel pro- 
greffo 1’ adempimento di quefta 
Profezia . Nello flato , in cui 
era 1 * Impero , la. Corona fem- 
brava difcefa a grado tale , che 
non fi difdicefTe a nefluno di co- 
loro che aveano - I’ ardimento di 
afpirarvi . 

L’ Italia fi fiaccava a grado a - b — — 
grado dall’ Impero . L’ autorità XXVIII . 
de’ Papi , che fi facevano ftimare Affati d’ 
colla loro attività , e colle loro p^duc. 
virtù , andava infenfibilmente of- 
curando quella degl’ Imperadori y/Joan. ri 
divenuti per la maggior parte di- ■ 

{pregevoli per la loro inazione Bartn. 

G - _ ^ Murar. 

3 o per 
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Tìbeii* n, o per ilorovizj. L’ E&reato no» 
An. 70*. godeva della pace, fe non merco 
delle turbolenze, da cui era agi** 
f tata la Lombardia . Dopo la mot? 
Ofir* te di Cuniberto figliuolo di Per- 
ttrìfj.z.f. tarilo , uno de’ migliori Principi, 
™'i£? che fia (alito fui trono de* Lom- 
Bt. bardi , fuo figliuolo Liutpetto an? 
cora in tenera età fu riconofciu* 
to per Re dalla Nazione, la qua? 
le lo pofe fotto la tutela di Ad** ' 
' prandio , Signore rinnomato pef 
la fua prudenza, e pel (uo vaio* 

, re * Ma Ramberto figliuolo di 
Gondeberto fratello di Pertanto, 
avendo radunati i vecchi vaffalli 
di fuo padre, marcià a Pavia al? 
la teda di un efercito. Unabat- 
tàglia data predo a Novara fa 
padar la Corona (ul capo diRam- 
berto . Morì in capo ad alcuni 
mefi, lafciandoper fuccedore fuo 
figliuolo ^Vriperto » Qpefti vinci- 
tore dì Afprando,~ch‘ era venuti* 
ad attaccarlo fino fotto le mura 
di Pavia , s * impadronifce della 
perfona di' Liutperto , e lo fa 
morire. Afprando fi falva in Ba- 
viera . Aripcrio non avendo po- 
tuto 
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luto privarlo di 1 vita , immoli TiBer ; 0 iu< 
alla Tua vendetta la moglie , 'i *“• 7 «*. 
figliuoli , e gli àmrci di queftd 
Signore , il quale non era reo di 
altra colpa , che di edere fiato 
fedele al legittimò fuo padrone *• 
Nondimeno il tiranno malgrado 
la fua crudeltà fi laicia inteneri- 
re dalle grazie , e dalla giova- 
nezza di Liutprando fecondo fi- 
gliuolo di Afprando , d gli per- 
mette di andare ad unirli a fuo 
padre . Non prevedeva che qud- 
fio giovane Signóre avrebbe iin 
giorno regnato , e farebbe fiato 
per la fua faviezza , e per tutte 
le fue règie doti 1’ onore della 
fua Nazione . In mancanza di 
nemici, gli ftefli Efarchi teneva- 
no la' città di Roma in Un per- 
petuo timore, efofpetto. Effendo 
fiato Giovanni Platys richiama- 
to , fu fpedito in fuo luogo Teo- 
filato. Prète il fuo cammino pe^ 
la Sicilia , e volle pattare per 
Roma per neffun altro motivo , 
che per foddisfare alla fua divo- 
zione rifilando i Sepolcri de’ SS. 

AppoftoH . * Ma gli Efarchi non 
G 4 era- 
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tibe*io4ÌIWW> foliti prendere quella, via 

An. 70 ». per portarli a Ravenna , ed era 
fungo, tempo che non fi aveva 
veduto arrivare a Roma alcun 
Minillro della Corte , che non 
lode . incaricato • di una qualche 
irida commiflìone . Sparge!! in 
Italia la voce , che V oggetto di 
quello viaggio di Teofilato è la 
s perfona del Papa ; era quelli Gio- 
vanni VI. Succedore di Sergio • 
Dicevafi, ch’egli veniva per pren* 
derlo , come Zaccaria aveva ten- 
tato di rapire il fuo anteceffore . 
Quello badò per levare tutto il 
paefe a romore . .. Le truppe de’ 
luoghi circonvicini , e quelle an- 
cora di Ravenna e della Penta- 
poji vengono ad accampare da- 
vanti a Roma , dove Teofilato 
era poc’ anzi arrivato . Ognuno 
fi apparecchia a difendere il fan- 
to Pontefice ; erutto rifuona di 
minaccie contra 1’ Elarca , e con- 
tra lo (ledo Imperadore . Il Pa- 
pa più faggio , e meglio infor- 
mato delle intenzioni di Teofi- 
lato fa chiudere le porte di Re* 
ma , e manda alcuni Preti per 


-J 


Digitized by Google 



del Baffo Impero . IliB. lxii. 15 £ ! 
calmare quefti terrori , come ven_ tìWoie. 
ne a capo di fare a forza di ragio- An * 
ni, e di preghiere . Volevafi im- 
pedire a Teofilaro di fare alcu- 
na violenza ; quello, timore s’ è 
appena dileguato, che fi cerca d* 
indurlo a commetterne . Alcuni 
fpiriti turbolenti e vendicativi , per 
levarfi dinanzi i loro nemici van- 
no a presentargli una li da di 
perfone didime , le quali tradii 
vano , dicevan eglino , gli inte- 
rrii dell’ Imperadore . Ma aven* 
do 1 ’ Efarca riconofciuto per via 
di fegrete informazioni 1* inno- 
cenza degli acculati , fa ricadere fc” 
la punizione fopra i calunniato- 
ri. In quedo mezzo Gilulfo Du- 
ca di B-nevento metteva a lacca . , ^ 
la Campania , ed erafi infignori- 
to di Sora, di Arpino, e di Ar- 
ce. Si traeva dietro un numero • 

infinito di prigionieri , quando il * 

Papa , T unico rifugio , e lode* 
gno dell Italia in que’ tempi ca- 
lantmofi, pole da le tolo in ope*» 
ra per difarmare quedo Principe* 
le forze che aveva in allora lai 
Santa Sede , e che furono quali 
G 5 fein- 
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ih fempte vittoriofe , fino a tanta 
**• 7 04 * che non n 5 ebbe altre . Gli man* 
dò de’ Preti, e de’ preferiti Appo- 
ilolici ; i quali confidevano in Re* 

’ Kquie , ed altri oggetti di divo* 
zione . Gilulfo non refiftette alle 
limoftranze del Santo Pontefice* 
ed abbandonò il Paefe per tor- 
_ Dartene a Benevento , ma noti 
feditili i prigionieri , ie non do- 
po eh’ ebbe ricevuto il rikatto . 
Il Papa gli ricomperò a lpefe 
della fui Cbieia « ' 

I Saraceni portavano intra nai 

^zxix 1°*°. conquide , e benché noti 
Divertì ferapre fodero vittoriofi , le loro 
^f“^ ce .fconfitte però non facevano ch« 
»i, edi^aggiugnere al loro naturale ardi* 
rbnfh'p. mento il defiderio della uendet- 
3*>- * ta. Additavano con maggiore Qr 

Xt.ft!?! di nazione e furore le Provincie* 
**• •» che aveano ùnte una volta del 
j. *o. *' loro (angue . Baano , a cui i Gri- 
di a ni dato aveano il iopraano* 
me di Sette Demon) , s’impadronì 
di molte città nella piccioli Ar- 
menia , e lafciò in ede guarnì* 
giéni . Come prima ebbe ritirate 
le (ue truppe , i Signori del Pae* 

(c 
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fe formarono la congiura di tru- tìtenòiL 
cidare i Saraceni , e la recarono a®. 7*j. • 
ad effetto . Spedirono dipoi De- 
putati all* Imperadore , e ricevet* ! 
tero prefidio Romano . Maomet- 
to, altro Generale , entraavicen* 
da nel paefe, uccide quanti Ro- 
mani in effo vi fono , fi rimette 
in poffeffo dell’ Armenia , rado* 
na in un medefimo luogo tutti 4 - * 
Signori , e gli fa arder vivi . Nel 
medefimo tempo Azar invade la 
Cilicia con dieci mila uomini . 

Eraclio marcia incontro a lui t 
rompe la fua armata, e manda* 
prigionieri aiT Imperadore quelli» 
che non erano morti nella zuf- 
fa . Riportò indi a poco una ( t* „ 

conda vittoria fopra Azib , il qua- 
le eftendo entrato nella fteffa Pro- 
vincia aveva prefa , e minata 
la Fortezza di Sis , Piazza che 
fttffifte ancora al prefente tre le- 
ghe al Settentrione di Ànazàrba. 

Eraclio andò ad asfaltare i Sara^- 
ceni , eè uccife loro dodici mila* 
uomini : ma i fucceffi di quefio 
prode guerriero furono in breve 
arredati da una nuova rivoluzio- 
G 6 ne. 
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TjbeiioU. ne > che immerle un* altra volta 
a«v7oj* j* Impero nelle calamità , da cui 
pareva eflere liberato dopo 1’ ef* 
pulfione di Giufiiniano. 

An 7o ” Quefio Principe relegato a Cber- 
xxx. fona confervava la (uà naturale 
i ^ v . c ” t .°- ferocia . Anziché effere umiliato 
Miniano l ' dalla fua difgrazia , fi vantava al- 
Jt^ uoE - tamente , che pretto trionferebbe 
^■bt^h.p. de 1 luoi nemici . Quello indoma- 
ì>'\* f pi rito , che non refpirava 
445. altro che vendetta , tiranno per- 
6°° ne l fao efilio , trattava con 
Zon.t.i.p. arroganza , e con crudeltà gli 
u abitanti del Paefe ; e non. pro- 
Jtt$K eva l° r tt c *> e r 'g° r ‘ quando 
i.2o. y tofie di nuovo (alito fui Irono . 
S.V!c?'iT I Cherfoniti fianchi de 1 Tuoi furo-! 
M* n *ir. ri, e più ancora atterriti dalle Aie 
Vìjcai r , minacele , formarono alla fine il 
*7 ». difegno di ucciderlo , o di traf- 
c!d)n!òr 7 ig. portarlo a Coftantinopoli per dar- 
lo in mano all’ Imperadore , come 
uua fiera, che non poteva cufto* 
f«s* dirli lenza pericolo . La congiu- 
ra efler non potè tanto fegreta , 
eh’ egli non ne foffe avvifato . 
Prende tofio la fuga , e va a get- 
tarfi nelle braccia del Kam de’ 

Ka- 
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Kazari . Il Kam padrone di tut- Tiberio 11. 
ti i paefi , eh’ erano d’ intorno An * 7e *‘ 
alle Paludi Meotidi , teneva allo- 
ra la fua Corte nella città di 
Dora , pofta nell’ antica Gozia 
verfo T eftremità occidentale del- 
le Paludi . Ricolma di onori il 
depolio Imperadore, di cui {pera 
di vedere in breve riforra la for- 
tuna, e gli fa Ipofare fua forel- 
la Teodora ; e dà per abitazione 
a’ due fpofi la città di Fanagoria , 

Piazza importante di là del Bos- 
foro Cimmerio, 

Frattanto Tiberio informato de’, <; ** XI * 

»■•/- . _ , 5! UCO»e» 

' dilegui di Giititiniano , ed mti T ra predo 
monto dalle predizioni, de* fuoi, alB “ lgit, ’ 
Allrologhi , a cui dava, fed.^, de-, 
liberò di levatfi dinanzi un., cosi 
pericolofo nemico . Certo , che 
nello f pi rito . di un Barbaro la 
confìderazione della più fretta pa- 
rentela non reggerebbe contra lo 
fplendore dell’oro, offre al Kam, 
una grotta famma , fe vuol dar- x 
gli Giuftiniano vivo o .morto •. 

Il Kazaro fi dimentica lofio , 
che il Principe Romano è fua 
cognato ; gli manda una guardia 

col 
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Titolo h. col prctefio di metterlo in (icuro 
dalle occulte trame dell’ ufurpa- 
tore , e commette ai due Coman- 
danti di ucciderlo al primo le- 
gno che da lui riceverebbero • 
Uno {chiavo di Teodora palefa 
quefto dileguo alla fua padrona , 
la quale ne dà avvilo a fuo ma- 
rito . Giuftiniano lenza indugiare 
un momento , fa venire aie i 
due Comandanti , gli firangofa 
colle lue proprie mani , rimanda 
Teodora a fuo fratello , e fi met- 
te in una barca pefchereccia , 
.v colla quale approda al porto di 
Simbolo Culla coda meridionale 
della Gberfenefor di là manda fe- 
rmamente a Cherlona donde 
fa venire fei de' fuoi amici j 4 
nella medefima barca va colmeg- 
giando il lido per guadagnare il 
Danubio . A ir altezza della foce 
del Niefter è affaltto da una co- 
sì violenta tempefta , che tutto 
il fuo corteggio non attendeva 
• che la morte . Prìncipe, gli dille 
allora Miace uno de' fuoi dome- 
fttei , voi perirete trappoco con noi v 
Promettete a Di» , che [e vi cam - 

pa 
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pa da quéfto pericolo , perdonerete Tìbctìo a 
per di lui amore a tutti coloro , An * 7C * 
cb' anno contribuito alla vofìra dif -• 
grazia . Se io ■ ù* perdono ad un fa * 

/<? , replicò fieramente Giuftinia- 
ao pieno di rabbia > voglio che 
Iddio mi fommerga adeffo nel fon- 
da dell’ onde . Il lupreraa vendica* , 
tore de’ misfatti , il quale non pren- 
de configlio dagli empi per. pili 
nirli a loro talento , lo riferbava 
ad un più tragico fine . Campa- 
to dal naufragio , entra nel Da- 
nubio , e manda al R.e de’ Bul- 
gari uno de’ Tuoi amici cognomi- " . 
nato Stefano, pregandolo di Soc- 
correrlo per ricuperare i fuoi Sta- 
ti, promettendogli di dividere fe- 
ce lui 1 te fori dell’Impero, e di / 
dargli in moglie fua figliuola . Era 
eSa nata dii una prima moglie , 
della quale s' ignora il nome • 
Regnava allora in Bulgaria Ter- 
rei ; tende le bracia a Giuftiniano, 
e fi obbliga con giuramento di foe- 
correrle^: fi mette di là a poco tem- 
po in campagna con quindici mila 
tu Burgari , e Sclavoni , e mar- 
cia a dirittura a Coftantinopoli - 

Ti- 
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Tibetioii. Tiberio , il quale confidava 
An. ?o 5 . ne Ua ( ua negoziazione col Kam 

Gi^ftinià.^ e ^ azar ‘ ’ non avea P r efo alcuna 
no refti. precauzione : non era nemmeno 
*?óno/ ul informato della fuga di Gì ulti- 
mano , e non feppe che quello 
Principe ancora viveva , • le non 
quando lo vide alla reità de’ Bul- 
gari davanti le mura di Collanti- 
nopoli . Nondimeno liccome l’ar- 
mata nemica ,rron era gran fatto 
nu merci a , e le . mura erano nuo- 
vamente rtftaurate, cosi. le guar- 
die dèi Palazzo unite agli abi- 
tanti animali dall’odio, che por- 
tavano a Gì ultimano: , fi a ppa- 
* recchiavano ad una odi nata re- 
fiftenza . L* 'inimico pofe il cam- 
po dalla : parte di Blacherne , e 
per tre giorni gli afialti furono ri- 
battuti con coraggio . L’ Impera- 
dorè -deporto fi prelentava inva- 
no agli attediati tendendo loro le 
braccia , e promettendo loro il 
perdono del pattato , e nuovi pri- 
vilegi; non fe gli rifpondeva dal- 
l’alto delie mura che con ingiu- 
rie, e maledizioni ; ma la notte 
del terzo giorno , mediante un & 
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intelligenza , trovò la via di pe- G iuft; n i a . 
netrare nella Città pel canale di™! 1 - 
un acquedotto con alcuni de’ fuoi n ' 7 ° s ‘ 
amici . Rompono torto la porta 
di Carfias , ch’era la più propin- 
qua , ed aprono il parto a tutta 
l'armata. Giurtiniano s’ impadro- 
nifce del Palazzo di Blacherne . 

Alla prima voce dell’ ingreflo xxxttt. 
degl’ inimici, Tiberio aveva ab. ve c n r d u e ^ { 
bandonata la Città per falvarfjGiuftinh. 
ad Apollonia in Tracia fui Pon* n0 ’ 
to Euflino . Ma di continuo in- 
feguito fu ricondotto a Giufti- 
niano , e meiTo is un’ olcura car- 
cere infieme con Leonzio , il qua- 
le fu tratto dal Monaftero, dove 
lo avea fatto rinferrare Tiberio . 

Eraclio il difenfote dell’ Impero 
contra i Saraceni , fu arredato in 
Tracia con tutti gli Offiziali , 
che comandato aveano fotto i 
fuoi ordini ; e fu con erto loro 
impiccato ai merli delle mura . 

Torto che Giurtiniano fu il pa- 
drone , ritrovò anche troppi mi- 
niftri de’ fuoi furori in quelli 
medefimi , da cui era flato ab- 
bonito. Tutta la Tracia era co- 

-i^t . per- 

ir 
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; pena di efecutori de’ crudeli Tuoi 
ordini , i quali {correndo per le 
campagne trucidavano tutti colo- 
ro, che aveano fervito Tiberio . 
Era un delitto di morte effere 
flato a lui attaccato per un qual- 
che impiego , e di averne perfi- 
no ricevuto lo ftipendio . Giufti- 
niano ri Tali fui trono, dond’ era 
flato dieci anni cacciato , per 
mezzo ad onde di fangue de* 
fuoi fudditi . Portò in apprètto il 
nome di Rbinotmeto ; lo che nel 
linguaggio de’ Greci ' lignifica , 
che aveva il nalo tagliato : Se 
ne fece metter uno d’oro, e di- 
cefi, che ogni volta , che lo di- 
flaccava , la Tua vendetta fi riac- 
cendeva con violenza, e cheque- 
fio era fempre il fegno di una 
nuova flrage . Altiero pel fuo 
trionfo 1 , fece celebrare i giuochi 
del Circo ; ma gli era neceffario 
del fangue per rendere compiuta 
la fua allegrezza . Furono tratti 
di prigione Leonzio ed Abfimaro v 
carichi di catene , e dopo aver- 
gli ignominiofamente condotti per 
tutte le vie della Città , furono 

trat- 
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«“aiti dinanzi «* fjuoi; piedi . Éra G kfti«w. 
aflifo (opra un irono rifpienden- »® u. 
te nel luogo più elevalo del Cir- An * 7 ° s * 
co ; e finché durò la prima co r- 
fa delle carrette tenne ambi i 
fuoi piedi fui eolio di quelli due 
fven turati Principi ftefi per ter- 
ra • Il popolo (chiavo della for- 
tuna , divenuto in pochi giorni fe- 
roce al pari del fuo padrone» ap- 
plaudiva a ; quella infolenaa e 
profanava con inumane acclama* 
aloni quello verfetto del Salmo: 

Tu camminerai fopra Tafpide , e il 
Ufilifco , e conculcherai il lione , e 
il drago . Dopo (SiuiUniano die- 
de ordine» che folle ro ftr afeina ti 
all’ anfiteatro , chiamato il Ci- » 
wgio , luogo dellinato in que’ • 
tempi all’ elocuzione de’ rei, dove . . 
furono decapitati: e dividero due . v 
rivali , una volta divifj dall’ ambi- 
zione , uniti allora infierae dada 
difgrazia , tutti e due più degni 
di regnare che non era colui , 
che gli privava di vita , cadere 
d«I (angue uno dell* altro . Ablì* 

®aro aveva regnato incirca fette 
*oni. Aveva afiociati all’Impero 

i fuoi 
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Gìuftinia» * luoi ^ Ue figliuoli TeodofO , C 

no ir. ^Collantino, i quali probabilmen- 

An * 70, ' te perirono con effo lui’ . No» 
fono noti , che per la Data di 
una bolla del Papa Giovanni VII», 
data 1’ ultimo giorno di Maggio 
dell’anno 705. E’ tuttavia molto 
probabile , che quello , eh’ è chia- 
mato Teodoro nella Data di que- 
lla Bolla , fi a il medefimo che 
Teodofio , il quale fu dipoi Ve^ 
covo di Efefo , ed uno de’ Capi 
principali degl’ Iconoclafti . Gl’ I- 
florici s‘ accordano nel dire , che 
quello Teodofio era figliuolo del* 


" l’imperadore Abfimaro- 
An . 7 os, Otto meli di quali continui 
xxxiv. fupplizj non ballarono a fatolla- 
z^oneddié re l a crudeltà di Giulliniano » 
crudeltà Impiegò quali tutto T anno ve- 
nìano! lftl *S nenlc nell’ efecuzione dell’ orri- 
bile giuramento, che fatto "aveva 
nel mezzo della burralca . Fece 
cavare gli occhi al Patriarca Cal- 
linico in punizione di aver pre- 
fiata la fua voce all’ inaugura- 
zione di Leonzio , e lo mandò 
' in efilio a Roma . Pofe in di lui 
luogo filila Sede di Cofiantìno- 
: ' - { poli 
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poli un Solitario Paflagonio , chia» oioftlaiv 
mato Cyrus , della Città di Ama- no n- 
ftri , - che gli aveva predetto il Aa * 70 ‘* 
fuo riforno al Regno . Perirono 
infiniti abitanti , e faldati con 
diverfi fuppliz; . Ne fece gettar 
molti nel mare rinchiufi dentro 
a de’ Tacchi ; e facendoli un tra- 
flullo delia fua crudeltà , fi com- 
piaceva di far carezze a coloro , 
che desinava alla morte; gli eleg- 
geva a’ primi impieghi dell’ Im- 
pero , e dopò aver ricevuti i lo- 
ro ringraziamenti , gli faceva tru- 
cidare alla porta del Palazzo . 

Ne invitava degli altri a definar 
feco ;.il pranzo fi paffava nell’ 
allegrezza , e quando fi levavano 
dalla tavola, gli faceva impiccare, 

0 [cannare . I loro beni erano 
confìfcati , e le loro cafe ridotte 
Jn ceneri . Terbel teflimonio di 
quelli orrori fi maravigliava , che 

1 Romani chiamaflero barbara la 
fua Nazione , ed anzi gli pareva 
al contrario , che 1’ umanità fi 
fofle rifuggita preffo ai Bulgari . 

Pieno di difprezzo per quello fe- 
roce moftro , domandò xon alte- 
rigia 
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rigia la ricompenfa de’fuoi feiwi- 
gj . Non contento della Zagoria 
faefe di Tracia intorno alla Cit- 
tà di Deveìtus , che gli cedette Giu- 
liano, portò via immenfi tefori • 
Per una fpezie di beffe, ilefe 
per terra il luo largo feudo , e 
la frulla , di cui fi fervida a ca- 
vallo , ed ordinò che fodero 1* 
uno e .1’ altra coperti di monete 
d‘ oro*. Stefe di poi la fua pic- 
ca, e fece (opra di ella ammon- 
tare in tutta la fua lunghezza 
de 1 drappi di feta fino ad una 
grande altezza . Obbligò inoltre 
ITmperadore ad arricchire tutti i 
ioldati Bulgari, empiendo loro la 
mano delira di monete d’ oro , e 
la finillra di monete d’ argento . 
Dopo aver latollati d’ oro , ed 
alla fine accomiatati quelli avidi 
difenfori , Giulliniano mandò a 
prender fua moglie , eh’ era re- 
fiata, apprdTo di luo fratello il 
Kam de’ Kazari . Per onorare il 
viaggio dell’ Imperadrice , fece 
partire una numerola flotta , la 
quale fu tutta quanta^ fommerU 
da una procella fenza che fe ne 
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potette falvare un (olo uomo . A GmffhJ*. 
quella nuova il Kam gli fcriffe no lh 
inquefti termini : Ìnferi fato , non An ‘ 7 °*' 
ballavano forfè due o tre barche per 
trasportare tifa moglie ? Perchè ar- 
ri/ chiare tanti uomini , e tanti na- 
vigli ? Volevi tu adunque rapirme- 
la per forza ? Ella 4’ ha dato un 
figliuolo dopo la tua partenza : man- 
da un fole uomo ; io gli darò' il 
fanciullo , e la madre ^ 11 Came- 
riere maggiore Teofilato , Depu- 
tato a quefto effetto *, condufTe 
la Principetta con Tuo figliuolo , 
il quale fu chiamato, Tiberio ì 
Furono tutti e due coronati al 
loro arrivo , e fregiati del titolo 
di Auguflo. 

Ci voleva di molto , perchè i a«. 7 ^ 3 . 
fervigj lafciaffero nello fpirito di ixxv. 
Giuli inia-no un’ impreiTione tanfo n G 0 lu ,ot"'Ó* 
forte, e durevole quanto T ingiù Bulga- 
rie. Due anni dopo ch'era fiato p. 
rimetto fui trono dai Bulgari j cùpole. 
quello Principe d 1 altro più non N -ctfh.p.it 
ricordandofi che di aver pagato 
a troppo caro prezzo il loro foc- nifi- ■*/</*• 
corfo , ruppe con etti la pace . eh. 
Fece p affa re in Tracia tutta la 

fua 
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ciuftìnia* fua Cavalleria , c le ordinò , che 
®o ii. dovette ritrovare fotto le mura di 

ab. 7 o 8. Anchiala ^ dov * eg n {i portò p e r 

mare colla fila flótta. • I Bulgari, 
occupavano le vicine eminenze* 
e vedendo i 'Cavalieri Romani 
difperfl lenza ordine nelle cam* 
pagne per foraggiare , fi avventa- 
, no fopra di loro , li tagliano a 
pezzi, rapifeono uomini, Cavalli* 
e carri ,*ed infeguifeono l’ Impe- 
radore , il quale fi ialva «nella; 
Città . Lo tengono attediato uc 
giorni . Giudi niano inabile a di- 
fenderli più lungo tempo, fa ta- 
gliare i garreti de’ cavalli , ed a* 
vendo cinto d’ armi 1’ aito delle 
mura per occultar la lua fuga ^ 
s’imbarca di nuovo con gli a- 
vanzi della fua attuata , e va a 
portare la fna vergogna a Co- 
- fìantinopoli. 

Il valore di Eraclio aveva àr- 

a xxvi. rettati per alcun tempo t pro- 
Prefa di pretti de’ Saraceni , e la fua mar* 
£"ceni d . ai te lalciò r Impero lenza difefa 
Thcopb. p. da |ja parte della Siria » Il Calilo 
\\\\ Abdol melico era morto nel 70 $. 
Si/rti/c! dopo un gloriola Regno di il* 
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«uno . Aveva compiuta la con- Giuftmk-, 
quitta dell’ Africa , infino allo ™ n. 
Stretto-di Gibilterra . Tutte le 
città di quella valla Contrada paf- gntt hift. 
larono lotto il dominio de’ 
fuimani , a riferva di Geuta , che j«. 
retto a’ Vifigoti di Spagna . Sot- 
to il fuo Regno Maometto ave- 
va (archeggiata la Sicilia « Lafciò 
un numero grande di figliuoli , 
quattro Afr* quali regnarono fac- 
cetti vamen te dopo di lui . Valid, 
che fall il primo fui trono de' 

Calili , men clemente di fuo pa« _ 
dre , odiava mortalmente i Cri- 
fliani . lolle loro la Chiefa di 
Damafco , la più ricca , e la più 
magnifica dell’ Oriente , ~che fuo 
padre aveva loro falciata confor- 
me alla capitolazione . I Sarace- 
ni erano allora im merli in una 
tale ignoranza , che aveano Info- 
gno de’ Critliani per tenere i re- 
giftri deUNErario . Si fcrivevano 
in Greco . Ovaiid ordinò che lì 
(crivellerò in Arabo , perchè lì 
poteffe impiegare in quello affa- 
re de'Mufulmani . Ma non fe 
ne trovò alcuno , che fapeffe le 
Tomo XV I. - H re- 
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. regole aritmetiche neceffarie per 
no 11 . i calcoli , e fu di meftieri ricor- 
Aa# 70,t rcre di nuovo ai Crittiani . I Ro- 


mani dopo la perdita di Eraclio 
ebbero tuttavia ancora un qual* 
che favorevole (uccello . Un Ge- 
nerale per nome Mariano disfeci 
un efercito Saraceno in Cappa- 
docia ; e Maiuma , che n* era il 
Capo , fu uccifo nel lastra ita?* 
glia . Ma quefta vittoria non ebf 
be alcuna coofeguenza ; e 4 S* J 
racepi fe ne vendicarono full# 
città di Ti a ne . L' attediarono ,"#f' 
centra il loro coftume pattarono 
11 verno fono le fue mura - Ma- 
(alma , e Solimano fratello del 
Oalifo (Irignevano 1’ attedio con 
vigore; le loto macchine aveano 
/ atterrala una parte dflle mura ; 
aveano dati molti adatti ; ma 
Tempre ribattuti , ed alla fine 
mancando di yiveri , (lavano per 
levare V attedio, quando un (oc., 
corfo fpedito per (alvar la città 
fu cagione della fua perdita . 
Teodoro , e Teofilato alla tetta 
di una moltitudine di Contadini 
male armati , e mal difciplinati 

ven* 
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vennero ad attaccare i Saraceni . 

|<a difcordia de’ due Comandanti ®° ^ 
accresceva ancora il difordine - 7#, ‘ 

Furono tagliati a pezzi ; e quel- 
li, che non celiarono morti lot- 
to alla (cimttarra de* Musulmani, 
furono fatti prigionieri . incorag- 
giti da quella vittoria , t Saraceni 
raddoppiano i loro sforzi . Tro- 
vano nel campo de* vinti di che 
alimentare per lungo tempo la 
loro armata . Gli attediati per- 
dendo ogni fperanza fi arrelero 
alla fine , a condizione , che fa- 
rebbero lanciati \in poffetto de’ lo- 
ro beni , e della, loro città . Non 
fu loro attenuta la parola : altri 
furono condotti (chiavi , ed altri 
relegati ne* delem dell’ Arabia - 
La città di Tiane , celebre da 
molti fenoli addietro , grande , 
ricca, e popolata, Capitale della 
feconda Cappadocia , retto ab- 
bandonata, e noti conferve altro 
che il fuo nome , e i (noi Ve- 
scovi . ■ . » 

Giuttiniano più intefo alla ven- xxxvih 
detta che a difendere l’Impero 
ad altro allora non penfava cheppì» *.«• 
Ha a far vcaaa * 
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Giuftbia. a provare alla città di EUf 
«o ri. venna la (ua ira crudele . Gli era 
ft at0 riportato , che quella città 
confanti . aveva dato legni di allegrezza al- 
™gntii.nfl. 1 * nuova della fua dtlgrazia. Col- 
zpifc.Rav. fe occafione da una controverfia , 
che durava da alcun tempo tra 
jB*ron. j p a pi j e gii Arcivefcovi di Ra- 
VccTJufv. venti a . Il Papa Giovanni VII. 
Murai cra morto nel mele di Ottobre 
707. Sifinnio Tuo Succelfore non 
avea tenuta la Santa Sede più 
tiji. lui. che 20. giorni , ed era a lui fuc- 
£%>’. Js£ ceduto nel 70&. Coflantino < Que- 
llo Papa avendo /Confacrato Feli- 
ce Ar.civefcovo di Ravenna, non 
potè mai farlo condifcendere al- 
le fodrcmiiTioni , che i Pontefici 
Romani efigevano da quelli Pre- 
lati . V Impeiadore , fingendo di 
edere irritato per quella oftina* 
zione , .manda ordita al Patrizio 
Teodoro * che comandava in Si- 
cilia , di trasferirfi a Ravenna 
colle fue truppe , e di trattare 
gli abitanti come ribelli . -Teo- 
4oro arriva per mare ; getta i’ 
ancora vicino alla città , ed ef- 
{enfio (montato lulla (piaggia , 
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la più cortefe accoglienza a’ prin- G | uft i nia ;’ 
cipali Cittadini , i quali veniva -* 10 li- 
no a (aiutarlo , e gl’ invita a por- "* 7 ° 9 ' > 
tarli' il giorno appretto da lui per 
Stendere gli ordini dell* Impera- 
dore . Frattanto fa coftruire una 
galleria coperta , dalla fua tenda 
/fino a’ fuoi valcelli per lo fpazio 
di cento e venticinque partì . Il 
giorno feguente tutta la Nobiltà 
di Ravenna fi preferita alla por- 
ta della fua tenda ; ed egli dà 
ordine , che fieno introdotti fe- 
paratamente due a due . Appena 
entrati , fono prefi , e con un 
morfo alla bócca condotti per 
la galleria nel' fondo di un va- 
gello , ficchè quelli., eh’ erano 
di fuori non -vedevano quello , 
che fi faceva lotto la tenda . L’ 
Arcivescovo fu rapito infieme con 
gli altri , come pure il più di- 
pinto tra t Cittadini , chiamato 
Giovannicio , cui avrò occafione 
di far- conolcere nel progrertò . 
Teodoro entra dipoi in Ravenna 
alla teda de’ fuoi foldati ; fa tra- 
Iportare ne’ fuoi valcelli' le ric- 
chezze di coloro , che teneva pa- 
ti 3 - gio- 
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omini* gionieìi , abbandona il reflo al 
*o ik faccheggio , appicca il fuoco in 
7 °®‘ diverfi quartieri , e s' imbarca di 
nuovo per Coftantinopoii. Quelli 
{venturati , per la maggior -parte 
Innocenti , e gli altri rei di un 
1 • _ delitto degno di perdono predo 
ad un Principe giudo j carichi 
di catene * ed oppreflQ da mife- 
- rie , traverfano tutta la città p * 

fono prefentati all’ Imperadore^, 
14 quale prendeva ancora diletto 
«Tinfultare alla loro dilgrazia con 
un luperbo apparecchio . Era af- 
filo fopra un trono arricchito d* 
©ro , e feminato di fmeraldi ; il 
fuo diadema era teffuto cT oro e 
dì perle ; ed era opera di fua 
moglie Teodora . Dopo avergli 
fatti paflare dinanzi a fe , lan- 
ciando (opra ciafcuno furibonde 
occhiate , comandò , che fodero 
tutti condotti in prigione per a- 
ver tempo di determinare il ge- 
nere di morte , al quale gli con- 
dannava . I giorni leguenti furo- 
no impiegati nel far loro (offri- 
re diverfi lupplizj . L’ implacabile 
tiranno giurato aveva di toglier 

la 


• . .~J 
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k vita ali’ Arci ve (covo Felice 
ifla tanfo fuperftiziofo quanto crino ir. 
crudele j credette di aver ricevuta An 7 * ,# t 
R> in fogno divieto di farlo , e 
fu contento di privarlo dell’ ufo 
della villa . Fu fino arrotare ai 
fuoco un bacino d’ argento ,• t 
dopo averlo bagnato éofr aceto , 
fu coffrerto Felice a tenefin ef- 


fe fib gli * occhi infina a ■ tan- 
to che la pupilla fu d ffeccafa . Era 
quello una de* mezzi adoperati 
da’ Greci per procurare V accie- 
cemento . L' Arcivefcovo fu di- 


poi relegato a Cherfona . Gio- 
vino iclo , eh’ Cri flato Segreta- 
rio di Giufliniano mede fimo , fu 
lafciato in vita , ma condannato 
ad una perpetua prigione# 

» L’ Im per ad ore , che foffrir non 
poteva alcuna refiftenza fùoi 
ordini , vedeva con difpia cere v 
che 1 Canoni del Concilio , che 
avea fattoi radunare nel foo Pa- 
lazzo diciotto anni ìhnanzi , non 
erano flati ricevuti a Roma . 
Mandò ordine al Papa Coftanti* 
no di trasferirli a Collintinopa 
Hit ed d Papa obbedì fenza in* 
H 4 dei- 


An.- 7 *o.\ 
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Giuftinia- 
no II. 

An- 7i«. 


17 6 - I fioria - * 

dugio . Partì di Roma il dlcin-r 
que Ottobre 710. , e prefe la via 
del mare . Era accompagnato da 
tm numerofo corteggio , compo- 
rto di Preti , di Diaconi , e di 
due Vefcovi, uno de’ quali mori 
per viaggio . Arrivato a Napoli 
rifeontrò Giovanni Rhizocopo , 
che andava a Ravenna per en- 
trare nel luogo dell’Efarca Teo- 
filato morto poco tempo innan- 
zi . Quella città era allora a& 
Ritta da una carertia , che du- 
rò tre anni ; n>a 1’ arrivo,; del 
nuovo, Efarca fu per erta un piu 
grave ancora e funefto flagello . 
Fece trucidare in efecuzione di 
ordini fegreti , de* quali mai non 
fi feppe la ragione , quattro de’ 
principali del Clero . Il Papa 
profeguì il fuo viaggio per la Si- 


cilia , dove fu onorevolmettfe ac- 
colto dal Patrizio Teodoro , eh’ 
era colà ritornato dopo la cru- 
dele fpedizione di Ravenna . Paf- 
sò per Regio , Crotona , Galli* 
poli , e foggiornò alcun tempo a 
Otranto , dove attefe la fine del 
verno . Ricevette quivi un Di- 
, .i ^ pio- 






dei Baffo Impero . Lns. lxii. i 77 U 
pioma dell’ Imperadore*,. il quale G| n (u„; a . 
ordinava a -tutti i fuoi Miniftri DO n * 
^abiliti ne’ luoghi per dove ave- Att * 7I *’ 
va -a pattare, di rendere al Papa 
grilletti onori che all’ Impera* 
dorè medefimo . Coftantino tro- 
vò ncil’ iiola di Cea il Patrizio 
Teofilo fpedito incontro a lui 
per condurlo a Cottaminopol» • 

Tiberio , figliuolo dell’ Impera- 
dore , accompagnato da Patrìzi % 
dalla primaria Nobiltà , e dal " 
Patriarca Ciro , fepuito dal fuò 
Clero , t da unaHfolla di popo- 
lo , che mandava grida di alle- 
grezza , gli ufcirono incontro fi- 
co a (ette mila patti lungi dalla 
città . Il Papa veftiro di quegl* 
iftettì ornamenti , che portava a 
Roma ne’ giorni di ceremonia , 
e co’ principali del. Clero monta- 
ti (opra cavalli delle Icuderie del- 
1’ Imperadore , le /cui -felle', bri- < 

glie , e gualdrappe erano arric- 
chite di ricami d‘ oro entrarono i 

come in trionfo'. Air ulcire del 
Palazzo dell’ Imperadore , dove 
ia prima fi portarono , furono con- 
dotti al Palazzo di Placidi» , eh* 

H s « r * 
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Ciafiìoìa- «f* fiato* apparecchiato per rice* 
ao ii. ver j; t j| Principe, eh’ era allora 
*’ 7,e * a Nieea , feri (Te al Papa , loft# 
«he feppe il di lui arrivo , una 
lettera di congratulazione , e lo 
pregò di portarli a Ntcomedra , 
dove fi farebbe egli pure trasfe- 
rito Al loro primo incontro , V 
Imperadore colla Corona in ca- 
po fi proftrò dinanzi al Papa , e 
gli baciò i piedi. Si abbracciare» 
so dipoi tra le acclamazioni del 
popolo . Trattarono in appretto 
in una conferenza particolare de’ 
Canoni del Concilio , de’ quali 
dottammo rigettò una parte , ed 
accettò l’altra . Il Papa , eolia 
permiffione dell’ Imperatore t fi fé* 
«e affilierò in quefta conferenza 
dal Diacono Gregorio, che a lui 
faccedette folla Sede di S. Pie» 
* \ aro. Era qnefli un uomo dotto, 
i\... eloquente , e di uno fpirito fer- 
mo , e «ottante , che non fi fa- 
lciare abbagliare dallo fplendore 
della Porpora Imperiale » Soddit 
Irce appieno a tutte le interro» 
gaaioni dell’ Imperadore. La coi> 
ftiCBU Uiniflè co» gran con* 

ita* 
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tento del Principe , JI quale per Qfonfafo 
darne un» pubblica tefòtnonian- n ° ia 
za , intervenne U Domenica fe• A9i7,#,, 
gtteote alla Meda , celebrata dal 
Papa , e volle ricerere dalle di 
lui mani la Santa Comunione • 

Lo fcoagiuròdi chiedere a Dio la 
remiflìone de’ fuoi peccati ; rinno- 
vò i privilegi accordati da' fuoi an- 
teceffori ali* Chiefa di Roma , e 
gli perniile di ritornare in Italia, 
quando più a lui piaceli*^ ma al- 
cune frequenti indifpofiziom trat- 
tennero il Papa molti meli . In- 
fine effendofi me(fo in mare , tra* 
vò apporto di Gaeta il fuo Clero, 
t una gran parte del Popolo Ro- 
mano defid ero fo di rivederlo, « 
dr accoglierlo' , e rientrò in Ra- 
ma li 24. di Ottobre 71 ir dopa 
più di un anno di lontananza. 

La prefa di Tiara* apriva la Cap* fniC 
padocia a* Saraceni , dove Soliaia- *«*'«««• 
no fece in queft* anno un erri* „? r Saw9 ’ 
bile fa echeggi a memo , IB ferra»- Th '°t h - P 
re fi ft e ode va ancora pèft oltre . 

Gli abitanti fuggivano per ogni^J^JJ 
parte, a gai fa dt timide greggi», j*»*. 

1 Barbaci arcano concepito fan- C'i'é. 

H é • io _ 
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«lufìinia- to deprezzo per i Romani , che 
no 11 . U || a partita, di trepta Saraceni 
oso trayerfare tutta 1 Alia mino- 
f.» a», re, penetro fino a Cruopoli di- 

cbr'ìft. t, 1 . rimpetto a Collanti nopoli , tru- 
ffi*.' cidò tutti gli abitatori , «le i 
vaiceli! , eh* erano nel porto , e 
tornò a raggiugnere Solimano , 
lenz’ aver perduto un folo uo- 
mo. Quell’anno fu foprammodo 
fatale alla Criilianirà .1 Muful- 
mani non contenti del loro va- 
llo Impero, che li {tendeva > dall’ 
Indie fino allo llreito di Gibilter- 
ra , entrarono nella Spagna , do- 
ve li llabrlirono 1’ anno vegnen- 
te ; e gettarono le fondamenta 
di una formidabile Potenza, che 
durò lino alia line del decimo 
quinto lecolo -, in cui Ferdinando 
il Cattolico s’ infignorì di Gra- 
nata . L’ anno appretto Otman 
> pofe a lacco la Cilicia , s’ impa- 
dronì di molte Piazze , e traver- 
fando P Armenia minore prefe 
per tradimento la città di Cama- 
co , chiamata parimenti Darana- 
lis edAnalibla, collocata da To- 
/ lomco a piedi dell’ Ami tauro .v . 
... v I fé». 
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'• I (entimemi di pietà , che là Giudi ni*, 
prefenza dei Papa inf pirati { aveva "° u - 
a Giuftiniano facevano fperare % "Vl! 
eh’ egli avrebbe in alcuna* parte vendetta 
raddolcita la fua violenta , e fan- 
guinaria natura . Ma non andò .*« j c het - 
gbari , che fi conobbe^ . che la Thttpb, p. 
Religione non aveva fòpra di Ini jjj* j,? * 
tanto impero da fpegnere la fer cursus. 
te di vendetta , dalla > quale età 
confumato , e di cui fu in fine »°* j*. 
egli medefuno l’ultima vittima 'cdjunff. 
Dopo, avere allagato di fangue" 3 - 
Coftantinopoli , portò più oltre il /. *«. 
fuo furore; ed accefo di unodio [^; D l :tc y 
implacabile contra i Cherfoniti j Ztn. t. z. f t 
de’ quali non s- era dimenticato jJJEfcf. 
!’ ingiurie , deliberò di farne unei.«*.8j. 
terribile efempio . Fece contri- 
buire .tutti i Cuoi Sudditi , inco»Ì«^ f *7** 
minciando da’ Senatori fino agl i d“i n f* n /v; 
ultimi della plebe , pter 1* allerti* 4r /* 
mento di una gran flotta . Fu rìg; *a 
querta comporta di navigli d* o 
gai fpezie , e caricata di un nu- .«»» •/<■*/. t. 
merofo efercito , che gli Autori^" 8 ;"* 
Greci fanno afeendere a cento H '» : /f4? - 
mila uomini , Io che oltrepafTa 
«gai credenza . Era comandata 

, dal 
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•fatimi** osi Patrizia Stefano spretinomi* 

*1° 11 nato il feroce . Aveva ordine f di 
ty.Skét. «netterc a fri di fpada tatti gli 
*•* /.^'abitanti di Cfrerfooa fenza per» 
?%.*&. donarla ad alcuno, il. Papa, ch'- 
era ancora a Cotatmnopoli , fi 
- adoperò inutilmente per di fi or- 
nare T Im per adoro da on cosi 
barbaro difegho . L* fiotta patti 
; r ' , con Elia feudiere del Principe,* 
che doveva recare nella Cherfo» 
nefo per colà comandare .Con. 
d liceva feco Bardano , che V Im- 
peradore area fatto ritornare da — 
• Ce fa Ioni a per relegarlo a Cher- 
fon» . L’ ordine crudele non fra 
intieramente efeguito «.'Stefano 
> tuttoché inumano e feroce, la- 
fciò al piò degli abitanti tempo 
di fuggirtene , e tra quelli , che 
retarono nell* città , furono ri- 
servati in vita » giovanetti , e i 
fanciulli per farne altrettanti fchia- 
*• fi . I principali della città furo- 
no divifi in ire «lafifi : fette eh* 
erano giudicati i più colpevoli , 
furono legati infieme per i pie- 
di , fofpefi col capo all’ ingiù adr 
é , una traversa di ferro , ed arfì « 

leu- 
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Icario fuoco . Ve n’ ebbe 'recti , ctaffo?*# 

» quali furono meflfi ftrettamentc «° tt. 
kg a ti in una barca , #11^ quale An ‘ 7,f * 
furono attaccate delle groSe pie* 
ire per farla fommergere «• Qua* 
rama due furono mandati a Gin* 

Miniano colle loro mogli , e «►' 

K ito figliuoli . Dr quello numero 
erano Duit , e Zoilo , alleati , 
ed amici del Kam de’ Kazari . 

Goal ftrane ed enormi crudeltà ; ■ -l 
non foddrsfecero ancora quella 
di Giuftiniano » Irritato contro 
del fuo Generale , perchè noti 
ama a lui rigorofamente obbe- 
dito , gl» comandò che fe nerr- 
toroafte , e conducete a Coftan* x 
tinopoli quella Iventurata gioven- 
tù. , elle aveva ferbata in dita * 

Stefano s’ imbarcò di nuovo len- 
za frammettere alcun .indugio , 
falciando a Cberfona Elia - Ma 
il mare » che aveva di già puni- 
ta la vaniti di quello Principe 
malvagio , ebbe ordine di puni- 
re ancora i Miniftri de* (boi fu- 
rori « ElTendo la Sotta partita 
nel mefe di Ottobre, foflferfe ita* 

«(bile procella , che quali mira 

la 
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eittftittù. la fommerfe. Stefano fu (eppelH* 

An.^ii. *° ne ^* ac< l uc • GJM-ftorici efa- 
gerano ancora quella perdita ol- 
irà ogni verifimiglianza . .Ma fi 

, può dar fede a quello , che ag- 

giungono ^ che furono veduti i 
cadaveri lolpmii da’ venti e dall* 
onde galleggiare fui lidi dell’ A- 
/ fia da A madri 'fino ad Eraclea 
xu. Quello che darebbe incredibile 

Sì'aaven! °§ n * a,Cr ° P‘ * nc *P e ^ uor ' c ^* 

oa. di Giulliniano , non eh’ edere ak- 
flitto per quella perdita, ne len- 
ti anzi piacere, ed allegrezza. Il 
, mare , diceva egli , aveva pre- 
venuta la Ina giudizi*, facendo 
perire coloro , che dr dinari a«e^ 
va alla morte . Pensò .tolto ai 
mezzi di compiere quello , che 
mancava alla tua vendetta . Ma 
le nuove , che riceveva dall’ Ita- 
lia , gli cagionavano grani’ in- 
quietudini • 11 popolo di Raven* 
na difperato pel lacco della cit- 
tà, e per la ftrage della Nobiltà , 
fcofie il giogo del crudele Impe- 
radore . Si eleffe colio per Capo 
Giorgio , figliuolo di Giovaoni- 
cio , le cui pregevoli qualità r k 

ce> 
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cedevano ancora rifallo dalle gra- 
aie della fua per fon a . Le cit- »• li- 
là deli’ Efarcato , e della Deca- A,t 7ti * 
poli fi collegarono con Ravenna. 
Giorgio divifc gli abitanti fotto 
molte bandiere , cui diftinfe con 
diverti nomi ; e qucfia divisone 
del Popolo di Ravenna durava 
ancora lungo tempo dipoi v Rf|j* 
zocopo, che voleva infierire con. 
tra i fediziofi, fu fatto a brani \ 

Alla nuova di quello difordinc 
Giuftiniano fece partire 1* Eunu- 
co Eutichio per fuccedere -a Rhi r 
ticopo . Il nuovo Efarca accorto 
ed infinuante , quanto il fuo an- 
teceffore era fiato violento , e fu- 
ribondo, venne a capo di calma- 
re gli animi , e di ricondurgli 
cplla fua dolcezza all’ obbedien- 
za . Ma era nettario. del {an- 
gue per calmar Giufiiniano . Te- 
neva nelle prigioni di Collanti, 
nopoli Giovano icio padre di Gior- 
gio. Era quelli un uomo di na- 
feita , ma più ancora filmabile 
per l<s fue virtù , e per la fua 
capacità . .Era fiato Segretario 
dell’ Eterea Teodoro m La corri- 

* fpon»* 
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matìnt^ fyondenaa che v gli dava quello 
*o ii. imffjieg^» calla Carte y fece cono- 
A * fatte il Tuo merita r L’ Impera^ 
dorè la chiama appretta di fé ; 
t quantunque fir*om’era picciolo 
di datura , e aitai bruno , ràteo 
efteriore k> «vette in prima efpo* 
ilo aJ> rito de’ Cortigiani , fi fece 
in b‘€9e da loro rifpettare pel 
grande, e Singolare Tuo ingegno « 
Dopa avere per molti anni oc- 
cupata con una fomiti a fedeltà , 
e con una rara capacità la Cari* 
«a di Segretario di Stato , ©tteti- 
. «e ti permiffione di ritornartene 
«ella tea Patria . Era di effa Y 
onore., e tontecrava la Ina vec- 
chiaia a giovare a’fuoi Cittadini 
Col fua Credito , e to' fuoi ta- 
lenti ; quando Giuftmiaoo aven* 
dolo fatta rapire col refto della 
. Nobiltà , credete di largamente 
ficoftìpehterla de’ fuoi tervigj noli 
facèti dolo fierire con gli altri , 
la maggior parte de’ quali erano 
del pari innocenti. Lo teneva di 
due anni Erettamente ri n ter rato. 
Quando in tefe Ja folle vagone di 
ftavenna , di eoi Giorgio tra il 

Ca- 
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Capo, tratte Giovannicio fuori di 
prigione, e gii fece f offrire i più 
orribili tormenti . Quello rrfpet- Am 7I ** 
tabi le vecchio fpirò in etti , pro- 
iettando la Tua innocenza , e ci- 
tando il Principe a comparir ta- 
llo dinanzi al Tribunale del Giu- 
dice ftipremo . Tati furono I’ uh 
time lue parole , le quali noti tar- 
darono stè avere il lord effetto *■ 

Eflendo i fuggitivi ritorna fi à *Mt» 
Cberfbna dopo la partenza di Eletto im- 
Stefano, intefero, che l’ Impera- gjjjjj** • 
dorè fi apparecchiava a fterffli- ** 
narli » Lavorano fol lecitamente 
intorno alle fortificazioni della 
città , ed implorano il fòteorfo 
del Kam de’ Kazari , che f pedi- 
fce loro alcune truppe . Elia fi * 
uni (ce a Bardano per difenderti 
dalla procella y> che lo minaccia- 
va il primo . E>i fatto' furono in 
breve vedati arrivare il Patrizio 
Giorgio Tesoriere Generale dell* 

Impero , Giovanni Prefetto dt 
Coftantinopoli , e Grifi ola no Co- 
mandante delle truppe di Tracia 
feguito da trecento foldati . Era- 
no accompagnati da Duo e da 
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oiuftmìa* Zoilo , cui Giuftiniano rimanda- 
no u. va per non conckarfi lo {degno 
ab. 7 i*. Principe Kazaro . Giorgio a- 
veva ordine di rimettergli in pof- 
feffo de’ loro beni , di mandare 
a- fare delle feufe al Kam , e di 
condurre a Coftantinopoli Elia , 
e Bardano . Quando i- tre Capi 
colla loro {corta fi prenotarono 
davanti alia città , e Giorgio , e 
Giovanni , che marciavano alla 
' tefta furono entrati , gli abitanti 
i - chiù fero le. porte , e gli trucida- 

* rooo Jul fatto.. Nel medeflmo 
tempo i Kazari efeono della Piaz- 
za * , circondano per * ogni parte i 
trecènto foldati , ed avendogli fat- 
ti prigionieri } li conducono al 
doro Kam inficine con Dun , 
.Zoilo , e Criftofano . Effondo 
Duo morto per via , i Kazari per 
onorare i fuoi funerali immola- 
rono fui fuo fepolcro Criftofano , 
e i trecento foldati . Frattanto 
la città di Cherlona rifuonava di. 
maledizioni contro di Giuftinia- 
no . Gli abitanti lì radunano » 
rinunziano all’ obbedienza di un 
tiranno divenuto il carnefice de* 

fuoi ' 
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fuoi fudditi ; offrono la Corona Gìuftinia. 
ad Elia , che la rigetta ; eleggo- ti- 
no Bardano Imperadore , e gli A * 7,, ‘ 
fanno prendere il nome di Filip- 
pico . Così lo chiamano gl* Ido- 
nei ; ma il vero fuo nome era 
Filepico , come fi feorge dalle 
fue medaglie, e quefto è quello, 
che noi gli darem nel progreflo. 

Quella nuova vola a Collanti- xlitt. 
nopoli . Giuftiniano fuori di fe 
per la rabbia , corre alla cafa di contro di 
Elia ; trucida con un pugnale 
fuoi due figliuoli ancora bambi- 
ni fui feno della loro madre , e 
dà lei medefima in preda alla 
brutalità di un orribile Indiano, 
che aveva per cuoco . Mette in 
mare una nuova flotta , cui cari- 
ca di foldati , e di tutte le mac- 
chine da' guerra atte alle diffra- 
zione delle città . Ne dà il co- 
mando al Patrizio Mauro , e gli 
commette lotto le più terribili 
minàccie di rovinare Cherfona 
da capo a fondo , di farvi paffar 
fopra 1* aratro , e di non lalciar , 
fuggire un lolo di coloro , eh’ 
erano in effa rinferrati ; nemme- 
no 


Digitized by Google 


C miUnia* 
urli. 
Ab. 71 *• 


1 pp . . Moria 

no i fanciulli in fa(^e . Gli ras* 
comanda di ragguagliarlo di ogni 
cola con frequenti meiTi . Mauro 
approda, a Cherfona , C dà tpflp 
principio agli attacchi Le jTp/p 
macchine aveano di già atterrate 
dite torri , e fi difponeva a dare 
V aflalto , quando vede arrivare un' 
armata di K«zari , la qual tflen- 
do molto a lui fuperiore di for- ; 
ze , gli fa perdere ogni fperanza 
di riufcir nell’ imprefa . S’imbar- 
ca di bel nuovo , ma non pian- 
do nè egli, nè i Tuoi (oldati di tor? 
narfene a Coftantinopoli per fpj> 
frire colà i trafporti di un Pria- 
cipe furibondo , prefero il parti- 
to di unirfj a Gherfoniti . Filepi- 
co era ufcito delia città innanzi 
che fufle attaccata , ed erafi riti- 
rato apprelTo del Kam de’ Kaza- 
ri . Si fpcdifcono Deputati al 
Kam, pregandolo di rimandare il 
Principe eletto ; egli efige una 
moneta d’ oro per cadauno , e il 
giuramento di edere fedeli al 
nuovo Imperadore . Adempiate 
quelle due condizioni , Filepicqi 
ritorna a Cherfona » dov' è ac- 
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colto tra i voti , e le acclama- 
zioni . * '• n -* 

In quello mezzo Giuttiniano An T 7ir * 
maravigliato di non ricevere al- Ginftinu, 
cuna nuova della fua flotta , du- 5“ to traci * 
bitò di effer tradito . Raduna 
quello, che gli retta di foldati 
e chiede foccorfo al Re de’ Bui* 
gari , col quale a’ era riconcilia» 
to . Terbel gli fpedifee tre mila' 
uomini • Giuftiniano patta lo Stret- 
to , e va ad accampare a Dama- 1 
trys tra Calcedoni , e Nicoraé» 
dia . Per effere piu in grado d*' 
informarli di quello, che accade- 
va a Cherfona , fi avanza eoa 
irn diflaccarrento di Cavalleria fi-- 
no a Gmgiiffa pretto a Stnrope 
fui Ponto Buttino . Non è quivi 
sì toflo arrivato , che vede la fua 
flotta che s’ invia a piene vele 
verfo il Bosforo . Manda a pren- 
derne notizie un leggiero briganti- 
no , il quale gli riporta , che 
Bardano è Imperadore , e che 
va ad impadronirli della Capita- 
le . Subito ruggendo come un 
Mone, corre vedo il Bosforo ; ma 
Filepico era già dentro in Co* 

flan- 
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ftantinopoli . Egli (en torna per- 
tanto a Damatrys , rifoiut© di 
andare a combattere i’ ufurpato- 
re ; ma Fiiepico lo prevenne . 
Tofto che fu entrato nella città, 
di cui l’odio del tiranno lo ave- 
va renduto padrone, prefe le più 
fpedite mifure per, levarli dinan- 
zi e Giuftiniano , e fuo figliuo- 
lo Tiberio aftociato all’ Irripero,, 
e il principale minidro , chiama- 
to Basbacuro . Il Patrizio Mau- 
ro, e Giovanni il P affé re , ebbero 
ordine di andare a trucidare Ti- 
berio., Quello ; giovane Principe 
di età di fei anni fi era fuggita 
nella Chiefa della Vergine San- 
ta nel rione di Biacherne . Ab- 
bracciava con un mano il pila- 
ftro * che reggeva, la tavola dell* 
altare; teneva coll’ altra il legno 
deila Santa Croce ; e per rende- 
re più inviolabile la fua perfo- 
na , fe gli aveano appefe al col- 
lo molte Reliquie . Sua avola A- 
naftafìa ( imperocché aveva per- 
duta fua madre ) , fe ne flava 
alla porta del Saùruario come 
per difenderne l’ ingrcflo . All’ ar- 

' ri- 
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rivo de’ fica rj , ella fi getta a piedi c ; ttft ; nIa . 
di Mauro con lamentevoli grida , e ne n- 
tenendogli abbracciati , chiede An * 7,r ' 
grazia per un innocente fanciul- 
lo. Intarito eh’ ella fi teneva at- 
taccata al Patrizio, Giovanni fai-, 
ta nel Santuario, fiacca dall’ Al- 
tare il giovane Principe , gli ftrap- 
pa dalle mani il legno della Cro- 
ce , cui pone fulla facra tavola , 
gli leva d’ addotto i Reliquiari , 
cui mette a fe -mede fimo al col- 
lo , e ftrafeinando il fanciullo 
alla porta della Chiela , lo fpo- 
glia, lo diftende Copra i gradini, 
e lo fcanna . Fa di poi portare 
il fuo corpo nella Chiefa de’SS. 
Cofano, e de’ SS. Damiano, do- 
ve fe gli dà fepoltura . Basbacu- 
10, che fe n’ era fuggito, è pre- 
fio raggiunto e trucidato . Eli» 
fi aveva addogata 1 ’ efecuzione 
più difficile d’ ogni altra ; e que- 
lla fi era di toglier la vitaaGiu- 
ftiniano accampato a Damatrys 
colla fua armata . Marciò colà 
colle truppe di Filepico . Quan- 
do fi fu avanzato a fegno di ef- 
fere udito : „ Compagni, gridò, 

Tomo XVI. I „ io 
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„ io non vengo a recarvi la guer* 
„ ra , ma la lalvezza , e là lr- 
,i bertà . Separatevi da un odio- 
„ fo moftro , fitibondo del vo- 
„ Uro fangue come del noftro , 
Jìr e che ha giurato di far perire 
,, fino all’ ultimo, de* Romani . 
„ L* Imperadure vi promette fi- 
,, curezza , ericompenfa . E voi, 
,, Bulgari , de’ quali ha rimune- 
,, rati' i fervigj , venendo ad al* 
„ falirvi cootra la fede' de’ Trat- 
„ tati abbandonate quello perfi- 
do , quello ingrato . Filepico no- 
„ Uro padrone , e fino da quello 
„ giorno vollro fedele alleato , 
„ vi apre un libero paffo per i 
„ Tuoi Stati . Voi non ritroverei 
„ te in elfi le non degli amici . 
„ Ricevete la parola , e il lalvo- 
„ condotto dell’ Imperadore „ . 
Parlava ancora , che i foldati di 
G ulliniano fi mettevano già in 
movimento per andare ad unirli 
all’ armata remica . Giulliniano 
abbandonato non penlava che a 
luggirfene* Elia non gli dà tem- 
po di farlo ; corre a lui , lo pi* 
glia per i capelli , e gli tronca 
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il capo , cui manda incontanente siuftinì*. 
a Filepico . Dopo averlo fatto DO ìi; 
vedere a tutto Cottati napoli, fu 
portato in Occidente fino a Ro- , 
ma per annunziare il principio 
dd nuovo Regno . Fu ricevuta 
a Roma «quella nuova intorno al* 
la fine di Gennaio 712. tre meli 
dopo il ritorno del Papa . Così 
morì Giuftiniano fecondo , di e- 1 
là di quarantaun anno ; ne ave- 
va regnato fei dopo il fuo ritta* 
bjIimentOj in mezzo al fangue , 
e alia ttrage. Fu 1 ’ ultimo della 
famiglia di Eraclio , che avelie 
occupato il trono , nella dura- 
ta precifa .di un fecolo nella per- 
fona di fei Impef adori . Que- 
llo -Pr incipe facendo una mo- 
flruofa mefcolanza di divozione , 
e di barbarie, fu il primo degli 
IoaperatforiVch' abbia fatto fcolpi- 
rc filile monete l’Immagine di 
Gesù Crifto,. 

Filepico infettato fin dalla fu a ^ ■ 

fanciullezza degli errori de’ Mo- à LV / 
noteliti, non volle entrar nel Pa* Filc pic<» 
lazzo , fe prima non fu cancel* Monadi- 
lata T immagine del fefto Conci- *'• 

T - •• Tkffb.f. 

X 2 IjO 1», iao. 
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rìiepico. lio dipinto iulle mura del vefti- 
An, :«• buio . Troppo fedele alla paro* 
4*r > che data aveva a * Apporto 

Vin«fi. >n Profeta , che gli avea predetto il 
"nTf* nt " ^ uo innalzamento all’ Impero , 

' Kifph.p.ì i-non fece per altro ufo del fuo 
ff'ft. jtf/ £ ..potere che per rifiabilire l’ Ere- 
*• *»• fia, che Cofianiino Pogonato a- 

Paul, Dite. r • t • ì i 

1.6. c. ]4 . vcva prolcntta . Incomincio dai 
jp.ror.tif difcacciare dalla Sede di Coftan- 

*4gAtkonu . . . , f . r 

ZLonar. M.tmopoli , e dal rinterrare in un 
Sai. 97 ** 8 , 'Mona-fiero il Patriarca Ciro , e 
4 >;x É mr<-pofe in di lui Vece il Diacono 
* e '*\. Giovanni , cui Y ambizione fece 
cileni 0 * diventare Monotelita. Gli Ereti- 
cbrjft.' t. i. c ì } c he f, tenevano celati dopo 
jpìlTad H Regno di Pogonato , follecita- 
van0 1 ’ Imperadore ad abolire la 
*»ff*z.*jf<tt.memoria del VI. Concilio , che 


*Vj/ gli avea condannati . Erano fe- 
condati dagli adulatori di Corte 
fempre zelanti per la Religione 
del Principe . L’ Imperadore non 
ebbe difficoltà ad arrenderà alle 
loro iftanze . Radunò i Vefcovi 
di Oriente , e quantunque gli 
te, Atti di quello falfo Concilio fie- 
no fiati feppelliti infieme con Pi* 
Jepico j di maniera che non fi 

fa 



del Baffo Impero . Lib. lxii. 197 / ' 
fa nè il numero de’ Prelati , che FiIep ; c0 . 
lo compofero , nè quello che fuAn. 71». 
fatto nelle diverfe Sezioni , fi 
può tuttavia conghietturare , che 
fofle riumerofiflimo , e che non 
fi a fiato omefia neflfuna delle vie 
illegittime per corrompere o stor- 
iare i fuffragj . Tutto 1 * Oriente 
diventò Monoteli t a ; le Sede va- 
canti furono riempiute di Eretici, 
e il timore , e l’intereflfe fecero 
fuccombere anche gli Ortodoffi . 
Germano Vefcovo di Cizico , ed 
Andrea di Greta , Prelati rinno* 
mari per la loro fcienza , e per 
la loro virtù, ebbero la debolez- 
za di cedere al torrente : turpe 
prevaricazione , cui cancellarono . 
di poi colle loro lagrime, e col- 
la loro eroica coftanza nel (ode* 
nere la Difciplina delia Cbiefa. 
centra gli sforzi di Leone . Non v 
vi fu che un picciolo numero di 
Prelati, eh’ abbiano avuto il co- 
raggio di (prezzare 1’ efilio-, e 
tutti i rigori della perfecuzione- 
L**Imperadore fece , mettere ne* 

Dittici i nómi di Sergio , e di 
Onorio anatematizzati nel VI* 

I 3 Con- 


198 - 1 fiori a 

pHepico. Concilio, del quale fece bratta- 
ao. 711. re gli Atti . 

xlvi. In quefb quafi univerfaie Apo- 
flafia dell’ Oriente , 1’ Occidente 
g«ta” e- men efpofìo alle violenze del 
Principe , chiufe ogni adito all' 
Erefia . Filepico trionfante pel 
fuccelTo del fuo Concilio , fcriffe 
al* Papa Coflantino una lettera 
pièna de’fuoi errori. Fu-rigetta- 
ta , e il zelo del popolo Roma- 
no in quella occafìone fu molto 
Vicino ad una lollevazione , che 
la Religione mar non approva. Si 
dichiarò, che non ri conoide rebbe 
un Imperadore Eretico , che non 
fi riceverebbero nè le fue lettere , 
np le fue monete , e che il fuo 
ritratto non farebbe efpofto nel- 
la Chiefa , com’ era il coftitme , 
e che il* fuo nome non farebbe 
pronunziato nella Mefla . Si fece 
dipignere nella Chiefa di S. Pie- 
tro la'rapprefentazione de’ fei Con- 
èilj Generali . Roma era a quel 
tempo governata da Duchi, elet- 
ti dalP Efarca di Ravenna a no- 
me dell’ Imperadore : era fregia- 
to di quella Dignità Criflofano .* 
", "* •; *' aven- v 
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avendo Eutichio mandato Pietro F ; ]cp j co# 
per fuccedere in di tyii luogo, fi*n. 7** i 
prefero Tarmi: Cridofano fi pó- 
fe alla teda de’ Col levaci ; fi ven- 
ne alle mani nella via (aera , e 
perirono da una parte ,~e 'dall* 
altra venticinque pedone. In ul- 
timo il Papa feparò combat- 
tenti cq! mezzo de’ Preti , ch’^n- 
traronO' tramezzo a loro colla 
Croce, e co’ Vangeli , A queda 
villa i Cattolici fi ritirarono , e 
Ufciarono il campo di battaglia 
al partito di Pietro , il quale do- 
vette non od ante ufeire di Ro- 
ma. 

> Felice Arcivefcovo di Raven- xlvii. # 
na fu il Colo -Prelato ortodoflo j^aidatJa 
che provò dalia parte dell’ Impe* Ravenna ; 
radore un giudo trattamento . 
Acciecatò per ordine 'di Giudi- 
niano , e relegato a Cherfona , 
era dato* compagno di efilio di 
Bardano . Il Principe gli permi- 
fe di ritornare a Ravenna ; e 
volle ancora conlolarlo colle lue 
liberalità de’ tormenti , che aveva 
fofferti . Tra i predenti., che gli 
fece , vi era una picciola Coro- 

I 4 na ' 
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Hiep'co. na d’ oro arricchita di gemme 
ad. ni, di g ran valore . Avendo in ap- ; 
predo Carlo Magno padrone di 
Ravenna voluto lapere » da un 
Mercante Giudeo il valore di 
quella Corona , il Giudeo rifpo- 
fe , che tutte le ricchezze della 
Cattedrale di Ravenna non fa- 
rebbero badanti a pagarla . Spa- 
rì cento anni dopo lotto l’Arci- 
vefeovo Giorgio . Felice rifalì 
(òpra la Tua Sede , benché per- 
duto avede 1* ufo della vida . Ot- 
tenne dal Papa la Tua adduzio- 
ne , affoggettandofi a predargli 
quegl’ idedì omaggi , che predati 
gli aveano J fuoi antecedori , e 
continuò a meritare l’amore , e 
il rispetto del fuo popolo colla 
fua carità , e colla lanuta del- 
la fua vita . 

servili. Quantunque Terbel , Re de* 
de’Buk’Qri' Bulgari , non avefle ragione di 
e de* sW amar Giudiniarro , nondimeno , 
* w, ‘ lìccome lo aveva redimito . fu! 
trono , così prefe il pretedo del- 
, la fua morte per fare delle feor- 
rerie tulle terre dell' Impero . 
Marciò verfo l’ ingreffo del Bos- 
foro 
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del Baffo Impero. Lib.lxii. 201 [, 
foro dalla parte del mar nero, ej;i ep ; <0 , 
mettendo tutto il paele a fuoco An * 7 ,x %- 
eafangue, fi avanzò fino al Gol* 
fo di Cera fi . La fua marcia fu 
tanto rapida , che non fe n’ ebbe 
notizia a Coflantinopoli le non 
per T incendio del Sobborgo di 
Sicché. Celebravanfi quivi in quel 
giorno le nozze di un ricco Cit- 
tadino della città , e vi fi aveva 
trafportata pel golfo una magnifi- 
ca e numerofa argenteria con 
tutto T apparecchio di un foa- 
tuofo, e fplendido convito. Tut- 
to fu preda de’ Bulgari ; fecero 
un orribile macello de’ convitati, 
ed infeguirono i fuggitivi fino 
alla porta dorata. Stendendoli di 
poi in tutta la Tracia , la pofe- 
ro a lacco, e tornarono verfo il 
Danubio con un immenfo botti- 
no, e un numero infinito di pri- 
gionieri . L’ Imperadore per po- 
polare., e difendere quello , che 
reflava ai domani nella piccioU 
Armenia , aveva fatto paflare co- 
là alcune colonie, della grand* 
Armenia e le aveva alloggiate \ 
in Meliuua 3 e nelle Piazze all’ 

I 5 intor- 
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lìiepiVo. intorno. Ma fa Ima il più terribile 
ab.-ji*. de’ Generali Saraceni di quel tem* 
po , deprezzando quelli deboli 
ripari , penetrò nel Ponto, 'prele 
A malta , colle circonvicine | Ca- 
sella , e fpopclò quello Paele . 
Entrò di poi nella Lieaonia , do- 
ve predando tutte le città che 
non gli fecero alcuna refillenza , 
raccolle un inerti m abile bottino* 
ad. 7 ij. L’anno vegnente Abbas , altro 
xlix. Capo de’ Saraceni , prefe Antio- 
depofto° c ^‘ a Pifidia . In quello mez- 
-jai trono. zo Filepico niente commoffo da 
sto/*'*. * ant e perdite, non attendeva che 
Mctpb.p.ji a * fuoi piaceri . Oziofo nel fon- 
do del Ino Palazzo , abbandona* 
to alle più infami dilfoiutezze , 

• « ii» il 4 •• 

98. rapiva Je mogli a loro mariti % 
*t*n*jì.p. sforzava i Monafterj , e /frappa- 
si f . va dagli Altari le Religiofe , di 
J*tf,i76. cu i U ^i va vantar la bellezza . Sen- 
za azione, fenza movimento, fe 
non che per i conviti , e le fe- 
lle , difiìpò in pochi meli la mag- 
gior parte delle fuppelletili pre- 
jziofe, e de’tefori accumulati da* 
fuoi anteceffori , e particolarmen- 
te dall’ ultimo Principe ; frutti 

in- - 

) 


by Google 


-r 




A 0 



iti Baffo Impero . Lib. lxii. 203 f/ 
infelici di tante rapine ,- ed in* F ; Iep ! co , 
giufte confifcazioni . Parlava con *n* 7M* 
facilità i e con grazia ; pieno di 
fpirito , e di cognizioni , i Tuoi 
difcorfi refpiravano la più fana , ^ 

e più illuminata politica ; ma le 
fue azioni diionoravano il trono, 
e lo rendevano difpregevole' a* 
fuoi fudditi . Il Solitario , che 
gli aveva predetto il fuo innal- 
zamento , gli aveva promslfo 
un profpero e lungo Regno , f* 
avelie aboliti i Decreti del VI, 
Concilio . Ma in capp a diciot- 
to meli formoffi contro di lui 
una congiura , che lo gettò in 
uno (lato più trillo e mifero , 
che (lato non era il fuo e(ilio » 

Il Patrizio Giorgio Burafo , Co- 
mandante delle truppa di Frilìa , 
di Milìa , e di Ellefponto , era 
allora in Tracia per difenderà 
quella Provincia centra le incur* 

Coni de’ Bulgari » D’ accordo col 
Patrizio Teodoro Miace , prete U 
titolazione di fpogliar Filepicò 
di uq titolo , del qual era m* ■ 
degno , Spedi fee a Collant ino- 
poii uno de’ fuoi Ofóziali , no* 

16 xno 
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mo -ardito , ed intraprenderne , 
per nome Rufo , con alcuni fol- 
dati , c gli commette di coglie- 
re la prima occafìone di recare 
ad effetto fi loro difegno . Non 
tardò quella a prefentarfi . Il ter- 
zo di Giugno, vigilia della Pen» 
tecofte , Filepico celebrò il gior- 
no del fuò nafcimento con cor- 
ie di carrette nel Circo . Tra- 
versò pofcia la città alia teila 
di una pompofa Cavalcata al Tuo- 
no di mille muficali (frumenti. 
Dopo aver prefo il bagno nelle 
Terme di Zeufippo, andò a met- 
terli a tavola co’ principali della 
fua CoTte , e bevette fuor dimi- 
fura . Finito il pranzo , mentre 
profondamente dormiva , Rufo 
accorfe al Palazzo , dove tutto 
era nel difordine di una tumul- 
tuofa feda. Ciafcuno fenza peti- 
fare al Principe , non attendeva 
che a* fuoi propri piaceri . Pe- 
netra fenza off acolo fino alle 
danze dell’ Imperadore , e tro- 
vandolo fenza guardie « ubbria- 
co , e fepolto nel fonno , Io 
prende , lo avviluppa in un man- 

tel* 


Digitized by Googlc 



del Baffo Impero . Lib.lxii. aoy '/ 
tello , lo trasporta all’ Ippodro- piiepìeo. 
mo fehza edere oflervato da al- An * 
«uno , non accorgendofi il Prin- 
cipe medefimo, immerfo nell’ub- 
briacchezza , del fuo rapimen- 
to . Quivi Rufo avendolo rinter- 
rato nella danza de’ vediti della 
Fazion verde , gli fa cavare gli 
occhi, 

- * 

* i 
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libro sessantesimo terzo . 

Anastasio IL Teodosio III. 

Leone III. detto i‘Jf aurico, 

O N andò guari cfie le Anaftafio 
.guardie , e gli Offiziali 7IJ# 

del Palazzo 6 avvidero i. 

dell’affenza dell’ Impe- * nafta Jj® 
radore . Effendofi di ciò fparfa radorc • 

voce 5 ^ ^ . Confinati, 

verio la fera nel medefimo Ino «e. 
go’, dov’ era (lato così crudel- )Ì,“ th J '£ 
niente trattato , deteftando gli *’ /»??• - 
amori de’ fuoi mali , e più anco- & }!£*' 
ra la fua infelice ambizione , la 
quale dopo uno (plendore di bre- •Agathonlu 
ve durata , lo immergeva in or-**"£’ 
ribiii tenebre per tutto il rima * z*n.t. *.p* 
nenie* di fua vita. Aveva regna- 9 &JìJì?*ì. 
lo circa diciaflctte mefi • . La **• 

e Glyens p. 

fua 8 /. 
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fua caduta non produfie alcun 
movimento ih Coflantinopoii ; 
fparì fenza edere compianto , e 
rientrò in una così profonda of- 
curità , che I’ Iftoria non s’ è 
nemmeno ' degnata di fai ci fape- 
rc quello, che fia di lui avvenu- 
to dopo la fua dif grazia . Il dì 
feguente , giorno delia Penteco- 
fie , effendofi il popolo portato 
in folla alla Chiefa di Situa So- 
fia, Artemio il primo Segretario 
di Stato , univcrialmente filmato 
pel tuo fa pere , e per la fua ef- 
perienza negli affari , fu procla- 
mato Imperadcre . Ricevette la 
Corona dalle mani del Patriar- 
ca , e prefe il nome di Anafta- 
fio II. Tra le cure che 1 ’ occu« 
parono ne’ primi giorni del fuo 
Regno , credette di dovere alla 
fua propria ficurezza , e a quella 
di tutti i Sovrani , la punizione 
dell’ attentato commetto cohtra 
il fuo antecettore . Subito il Gab- 
bato feguente Giorgio , . e Teo. 
doro foffrirono il medefimo trat- 
tamento che aveano ofato fare al 
loro padrone ; ^furono pofcÌA traf- 

por- 
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portati a TdTalonica , per viverè Anaftlfio 
c dà in efilio . '* JJj 

Il nuovo Imperadore era flato D ‘™‘ 
collantemente attaccato alla dot-sìdìrbìm 
trina Cattoiica ; e la fila elezio- P^g° t r ; 
ne rellituì la libertà alla Ghiaia . toic». 
Nell’ i fletto momento che fu in- 
coronato, i Vefcovi, il Clero, e 
il popolo radunati in Santa So- 
fia gridarono :qu* fi d’ accordo 1 : , 

Hot abbracciamo la Fede del fcfto 
Concilio; egli è Santo, egli è Ecu- 
menico . U Imperadore unì la fua ; 
voce a quelle unanimi acclama- 
zioni. , e dichiarò , che , avrebbe ‘ 
foflenuto. a tutto ,iuo fiptere 1’ . . ,*> 

antica credenza * Diede contezza 
di quelli fuoi pii (entimemi al 
Papa Coftàntino in una lettera 
che gli fece recare*, dal Patrizio 
Scolaftico- fuo Cameriere mag- 
giore , eletto Efarca di Ravenna 
in luogo di Eutichio, che fu ri-? 
chiamato . Quella novella cagio- 
nò grande allegrezza agli Orto- 
dolfi , ed immerfe di nuovo, gli 
Eretici nei Tilenzio , e meli’ pleu- 
riti , donde tratti gli aveva, il fa- 
vore di Filepico . Il popolo di 

. , Ro- 
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Antftafio Roma rafiicurato da quella amenti- 
| ca tertimonianza della fede delfina- 
/IJ ’ peradore , acconfentì alla fine a 
ricevere per Duca Pietro , il qua- 
le promife di fortenere -la fana' 
dottrina. Giovanni Patriarca di Co- 
ftantinopoli fcriffe egli pure al 
Papa , al quale domandò la fu# 
comunione , fcufandofi della fua 
^ debolezza , dimoftrando un fin- 
cero pentimento , e pronunzian- 
do anatema contea 1’ errore de* 
Monoteli ti . 1 . ? • 

in. Anaftafio , che aveva occupati 
con diftinzione i primi impieghi 
(aulico . del miniftero, era veramente ca- 
pace di fare una giudiziofa (cel- 
ta de’ fuoi Mi ni (tri - Affidò la 
cura degli affari civili a perfo- 
ne leali, , e probe del pari , 
che • illuminate , e fece ufo del 
valore, e della capacità militare 
di Leone pel comando delle trup- 
pe . Egli è tempo di far cono- 
(cere quello celebre Pejfonaggio , 
la cui accorta politica andava a- 
pfendofi à grado a grado la via 
all’ Impero V Nacque in Ifauria 
di poveri , ed olcuri genitori > 
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che lo chiamarono Gonone . A- Anift# g # 
vendogli la miferia coftretti ad u. 
ufcire del loro Paefe , andarono An ‘ 7I *’ 
a (labilirfi in Tracia nella città 
di Mefembria , dove guadagnaro- 
no un qualche avere trafficando 
di befiiami . Conone avendo pre- 
fo il partito della milizia , fi fece 
(Chiamare Leone . Serviva come 
{emplice faldato nell’ armata di 
Giultiniano, quando quefto Prin- 
cipe andò a far la guerra a’ Bul- 
gari . Mancando all’ armata i vi* 
veri , indufle fuo padre a man- 
dargli cirfquccento montoni , de* 
quali fece prefente all* Jmperado- 
re . Leone era ben fatto della 
perfona , e di ' una vantaggiofa 
fattura . Eflendo piaciuto a Giu- 
fliniano il fuo zelo , e la fua fi- 
gura , .lo pofe nel numero delle 
fue guardie , e lo promofle in 
poco tempo a* primi gradi della 
milizia . Una così rapida fortuna 
gli mofTe contra V invidia ; e fu 
accufato di portare 1* ambiziofe 
fue mire al trono . Ma efatte in- 
formazioni non lafeiarono a’ fuoi 
accufatori altro che la confufio- 

ne 
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Anéftafio ne c la vergogna della calun- 
w- nia.^ 

AB ‘iv*‘ Ne reflò tuttavìa yna qualche 
spedizione impreflione nell’ animo di Giufìi* 
in d L ^aefe njano . Il merito di Leone ba* 
degli Aia- IVava a renderlo folletto a que- 
\ Ao malvagio Principe , tt quale 
deliberò di allontanarlo, . Colle 
1’ occasione della ribellione degli 
Abafgi, de' Lazi , e degl’ Iber; , 
•- cui 1' afprezza , e V avarizia de' 
Governatori indotti aveano a {cuO- 
tere il' giogo dell* Impero . Gli 
commife di muovere gli Alani a 
far la guerra a quelli popoli , e 
gli diede una grolla* fomma di 
danaro , onde potette confegui» 
re 1’ intento . La città di Fa- 
lò s’ era conlervata fedele ; Leo. 
ne vi lafciò quello danaro in de- 
perito con dilegno di farne veni- 
re quel tanto , che avrebbe giu- 
dicato necettario fecondo che a- 
vette ritrovati gli animi difpofti'. 
Avendo ciò faputo Giuftiniano , 
credette di aver ritrovato una via 
di far perire Leone , privandolo 
del modo di mantenere le pro- 
mette che avrebbe fatte a 1 Barba- 
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fi , e fece rapire il teforo . Ma Anaftàfi«' 
Leone non ebbe bifogno che di n* _ 
parole per indurre gli Alani a 7,, ‘ 
marciare centra gli Abafgi . En- 
trarono pertanto Tulle loro terre, * 
e vi fecero grandi faccheggiamen- 
ti . Gli Abafgi fpaventati da que-~ 
fìa improvvida irruzione , Spedi- 
rono Deputati agli Alani per ri- 
chiedergli della loro antica al- 
leanza , ed offerendo loro fei 
mila monete d’oro, fe volevano 
dare in loro potere quello perfi- 
do corruttore' , il quale veniva a 
difunire popoli amici , e a tur- 
bare la pace , che regnava nelle 
loro montagne . ’GIi Alani rice- 
vettero il danaro , e promiferò 
di dar loro in mano il Deputa- 
to Romano in certo determinato 
giorno . Quella non era che una 
finzione; ed erano convenuti con 
Leone di quello , ’ che far vole- 
vano . Arrivato il giorno ftabili- 
to , gli Abafgi vennero in gran 
numero , e conduffero via Leo- 
ne carico di catene . Non fu- 
rono cesi torto entrati nelle ftret- 
tc delle Montagne, che gli Ala- 
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ni fi avventano (opra di loro , e 
liberano Leone , il quale mettofi 
alla loro tetta circonda per ogni 
parte la (corta , la fa prigionie- 
ra , penetra nel paefe , e mette 
tutto a fuoco , e a (angue . 

Frattanto un corpo di truppe 
Romane effendo pattato dall’ Ar- 
menia nella Lazica , attediava Ar- 
cheopoli : ma ettendo accorfo in 
ajuto un *orpo maggiore di Sa- 
raceni , obbligò i Romani a le- 
vare 1’ attedio in difordine , e a 
riguadagnare il Falò. Dugento Ro- 
mani , a cui i Saraceni aveano 
chiufo il cammino , fi rifuggiro- 
no a piedi del Caucafo- Avendo 
ciò (aputo Leone, credette di ri- 
trovar quivi tutta T armata ; e 
prendendo (eco cinquanta Alani 
traverfa nel mefe di Maggio le 
nevi di quelle orribili montagne. 
Maravigliato di non veder quivi 
che un pugno di Romani a inte- 
fe , che tutta 1’ annata s’ era da- 
ta alla fuga , e che tutti i patti 
erano chiufi per una parte dagli 
Abafgi , e per 1* altra da’ Sarace- 
ni . Non reftava che una fola 
. ~ - via, 
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11 f Ui ' e COndl l“»* »*“•. A- Aaafttfltt 
plilia , 1 cui popoli non avcanon. 

prefo parte . nella ribellione de 1 K " Vh 
loro vicini . Quello Paefe aveva 
de’ porti fui Ponto Euflino, don- 
de Leone poteva pattare Culle ter* 
re dell’ Impero . Ma anche que- 
lla yia era chiufa dalla Fortezza di 
Sidera occupata da’ Saraceni . Leo- . 
ne mandò a chiedere il patto ai 
Comandante, chiamato Farafma- 
n°. Avendoglielo il Saraceno ne*' 

, deliberò di attaccare li 
Piazza , benché non avelie Ceco 
più che dugento e cinquanta uo* 
niini . Ma un inafpettato foccoiv 
io accrebbe in lui il coraggio # 
Marino, uno de’ principali abitan- 
ti dell Apfilia, veline ad unirli a 
lui con trecento foldati , e Farai- 
mano credendo , che quello fof* 
fe un diftaccamento dell’ armati 
Romana, che ritornavi tutta in* 
dietro , domandò di capitolare « 

Leone era tanto ambiziofo di 
non ettere (chiavo della Tua pi* 
rola . Promile tutto , e non at- 
tenta nulla . Pofe a lacco la For* 
tczza , appiccò il fuoco alle ca« 

Tomo XV L K te, 
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Awftifio fe, fpianò le mura r euguadagnò 
ji* l’Apfilia, i cui abitanti gli* fece- 
* ro grandi onori . . Effendofi im* 
barcato, entrò nel porto di Tre* 
bifonda^e le ne tornò per terra 
a Cofrantinopoli . Anaftafio , che 
allora ‘regnava lo eleffe Co- 
mandante 'delie truppe dell’ O- 
riente . 

Ah> 7I "“ I Saraceni continuavano i Io* 
vi. roTaccheggiaroemi . Mbsbma- ttiet- 
Trepak- tevA , a lacco Ja Galazia ^ ed 'il 
ua /s«ra- Calilo faceva 'grandi prepararftén- 
{fZ'pb.f. t* **> terra. , e di mare ehe v mi- 
3 ai. j u. inceravano Corta riti nopòli .'1/ lift* 
( Nuifb!] 9 ' peradore inviò a lui il Patrizio 
9 W in apparenza per Watra- 

h\o. A redi : pace ma in effetto per 
venire- in cognizione de' ludi -di* 
legni , e delle fise forze . Sulla 
relazione , effe al Tuo ritoriftf*fe* 
ce T^arjèlo ,‘gitrdkò , che non 
vi forte tempo da 'pt edere . Fece 
. „ j>ut$Micare ^ un Editto, che in* 
g^neva agli abitantr di prove* 
v de» fi di viveri per ire anni , efa- 
lfL»no nella fu a famiglia ; e -quel - 
li** che non etfcho in gi^ado ^ t 
far querta fpcfa , ebbero ondine 

- • f di 
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di ufcire della, città .“-Elette degl’ AmM# 

In f peti ori .per prefiedere alle di- 11 
vede, opere , che aveano a farfi . A “‘ **' ' 
Furono ooftruke delle barche , t. 
de' vafcelli di corfo ;; furono re- 
ftaurate de^jnura dalla • parte 'dal 
mare , a guernite di pietre, e di 
macchine d’ ogni forte . I pubblici 
granaj furono riempiuti di ogni 
fpezie di grani , e fu praticata 
ogniiprecaxiziooe , e diligenza pet 
procurarne, la confervazione. 

Mentre che >Anaftafio era oc- z — 

cuparo in quefte cure , il Patriar* ^ 
ca Giovanni rnoii , ovvero ( e • 
condo altri fu deporto. Giovanni docili?, 
feguace dapprima dell* erefia , ave* * in < ; 0 ^ r n “ 
va e (piata la fua colpa con una /. 
lolenne ritrattazione ; e nel tem l il J 
po mello della incoronazione di «;/?• a/.yc, 
Anattafio y i yea dichiarato infieme a ,* 1 
con gli • altri Vefcovi , che ab- 58 -, 
bracciava la dottrina del VI. Con Eli** 
cilio . Era entrato nella comu- - 

nione del Papa Corta mino ; in Flètltybìp. 
fomma egli -non era niente più^^s!* 10 
reo di quello -Che forte Ger ma* 0rienj c** 
no , j) quale fu fuo fucéefTore 
Germano Vefcovo di Cizico fid?-" ' /- 

K 2 fi in- 
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An»ft»Co ftingueva per la fua fetenza., e 
ii* per la fua virtù . Ma la morte 

* n - 7,s ' di fuo padre al quale Collanti* 
no Pogonato avea tolta la vi- 
ta , e il crudele trattamento , 
eh* egli medefimo aveva da lui 
{offerto , gl* ifpiravano avverilo- 
- ne per i Decreti del VI. Con- 
cilio convocato da quello Princi- 
pe . Era divenuto Monotelita per 
indignazione ; e rientrò con uu 
(incero pentimento nel feno del- 
la Chiela Cattolica . Dopo la 
morte di Giovanni fu trasferito 
dalla Sede di Cizico a .quella di 
' Coftantinopoli coll’ unanime iuf- 
fragio del Clero , del Senato , e 
del Popolo . Il Decreto della tra- 
slazione , il quale conteneva una 
fpezie di dilpenfa dalla legge ge- 
nerale, (labilità dai Canoni , fu 
fatto in prefenza di Michele' A- 
pocrifiario della Chiefa Romana , 
C di molti Vefcovi . 
vi IT* JL’ intelligenza di Anaflaiìo, il 
Jju' per 6 * fu© amore per la fatica , la fua 
diftmgge- alienazione da tutti i piaceri co- 
iaitcchì 1 ” minciavano a rimettere in buon 
V 5axac# - ordine gli affari dello Stato ; re* 

■M f • 
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fpiravalì alla fine dopo una lun- 
ga tirannia ; e fe l’Impero avel- 
ie potuto ellere arredato nell’at- 
to , che inchinava alla fua rovi- 
na, fe gli folle (lato potàbile ri- 
pigliar le lue forze , e riparar le 
lue perdite, avrebbe ritrovato nel- 
la prudenza di quello Principe un 
valido , e dieuro follegno . Ma 
per cagione del cattivo governo 
degli antecedenti Imperadori , lo 
fpirito de' popoli contratto aveva 
de’ morbi incurabili, il più mor- 
tale de’ quali fi era il non poter 
(offrire rimedj. Anaftafio merita- 
va^ di regnar lungo tempo y- ma 
i fuoi fudditi non erano degni 
di godere un faggio , - e modera- 
to Regno. Dopo due anni di ri- 
pofo fi recarono a noja la loro 
felicità . Il CalifoOvalid era mor- 
to in fui principio di quell’anno 
715. Sotto il fuo Regno i Sara- 
ceni aveano eftele le loro con- 
cile nel Moverennahar ; s’ era- 
no impadroniti di Sogd , di Bu- 
kara , di Fargana , di Éagrafa * 
e di Samarcanda . Il Chariltno 
era divenuto loro tributario . A- 
K 3 vea- 
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Annaso V* 110 portate le loro at'mi&no 
«• alle rive del Sihone , che è 1* 
Afc 7xy antico Ia#3rte. Da un’altra par- 
te avearso 'penetrato nell’ Indi& , 
e tutte le rive dell’ ludo ricoao- 
fcevano il loro Impero. Si ben- 
davano ancora verlo l* Occi ’en* 
te ; il loro Generale Abu-Om- 
mia erafi infignorito di una par- 
te dell’ Ifola di Creta- Solimano 
occupò il luogo di • fuo fratello 
Ovalid . Niente men ambiziofo. * 
Cd ancora più valorofo , feguì 
con un nuovo ardore il proget- 
to che aveva formato fuo fra- 
tello , di attaccare il cuor dell’ 
Xmperpry e di piantare; Io ften- 
dardo di Maometto iulle muta del- 
la Capitale. A tal fine fece abbat- 
tere intiere forefte fui monte Li- 
bano per coftruire unii numerofa 
fiotta : quelli alberi fi portavano 
alla f piaggia del marec^dovefe 
jie facevano grandi cat^fte-, per 
trafportargli in appreffo nel- por- 
to di Aleflandria . L’Imperadore 
deliberò di diftruggere quello ar- 
mamento prima ancora che fofr 
fero fabbricati i vafcelli - Scelfc 

i ha* 
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del Baffo Impero-, Lib.lxiii. **£ / 
i battimenti più leggieri della fua 
flotta *, gli caricò di truppe ed 
attegnò loro per recapito T Ifola 
di Rodi , donde doveano guada- 
gnare le colte deila Fenicia , ed 
appiccare il fuoco a legni di co* 
Aruzione ammucchiati Culla (piag- 
gia . Affidò la condotta di quella 
Ipedizione ad un -Capo j il quale 
dallo flato fuo era unicamente 
deftinato al fervizio della Chie- 
fa , ma che il fuo ingegno e la 
fua capacità rendevano 'atto del 
pari agl’ impieghi civili , ei mili- 
tari . Era qiiefti Giovanni 0 nel 
medefimo tempo Diaccino- di San- 
ta Sofia , e gran Tc foriere dell’ 
Impero . La barbarie , e 1* igno- 
ranza che andavano ogni gior- 
no più crefcendo , cominciava* 
no a -confondere le Funz^pni fe- 
colari coll’ Ecclefiaflico minine- 
ro . Viderfi allora , e - fi videro 
ancora lungo tempo di poi tari* 
tò in Occidente come in Orien- 
te molti efempj dr Chierici, ch$ 
portavano l’armiv ' 

Trovandofi la flotta raccòlta 
lei porta dì Rodi , ed eflendo 
- * ' K 4 pron- 
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pronta ogni cofa per la. parten- 
za , Giovanni ordinava , che fi 
mettefle alla vela , quando alcu- 
ni fediziofi malcontenti del trat- 
tamento , che ricevevano dall’ Im- 
peradore , ricufano di obbedire , 
e follevano Seco le truppe di Fri- 
gia , di Mifià , e di Ellefponto . 
Tentando il Generale di ridurgli 
al loro dovere , fi avventano fo- 
pra di lui , e lo uccidono. La 
flotta incontanente fi disperde ; 

altri ripigliano il cammino 
del loro Paefe ; ma i ribelli in- 
fieme uniti fanno vela verlo Co- 
flantinopoli. Arrivati al porto di 
.Adramitto in Mifia , riscontrano 
quivi un uomo chiamato Teo- 
dofio Semplice efattore delle gra- 
vezze, ed inoltre lenza capacità, 
e lenza efperienza . Deliberati di 
non più riconoscere Anaftafio , 
e volendo avere alla loro te- 
fta un fantasima d' Imperadore , 
gli offrono la Corona Imperiale, 
e lo follecitan<^ad accettarla . 
Teodofio sbigottito per una così 
ftrana propofizione , fe ne fogge 
dalle loro mani, e va a nafeoa- 

derfi 
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del Baffo Impero . LlB. LXlii. 12$ Js 
d-erfi ne' vicini monti . Si cerca 
fi diTcopre il luo ritiro , c fi 11 
sfuria a la Telarli incoronare. Al- ****** 
la prima voce di quefla ribellio- 
ne , Anaftalìo lafcia uoa parte del- 
le lue truppe , e il redo dell* 
flotta alla difefa di Collanti ao- 
poli ; ed egli fi ritira a Nke* 
con difegno, di adunar quivi le 
forze dell’ Alta, » I ribelli fanno 
de’ Iridati di turti coloro, in cui 
fi abbattano per via; s’ impatto*©- ' 
nifcono, de’ vaiceli i mercantili di - 
ogni forpna , < di ogni grandez- 
za , e fi poetano per terra , e 
per mare a GriTopoli . 

Coftantinopoli affezionato al 7*t! * 
fuo Principe non volle dar ©ree- x. 
chic ad alcuna delle loro propo 
fiatoni. Per lei meli le due flot- 
te, uguali a un di pretto di for- 
ze , fletterò a fronte una deli* 
altra; quella dell’ Impera dorè di- 
fendendo I’ ingreiTo della città c " i 
quella de’ follevati facendo de* va- 
ni sforzi per aprirli un paleg- 
gio . Seguivano ogni giorno del-, ! 
le picc ole zuffe ; ma leni 1 alca- . 
sa dccifiva battaglia . Alia fine' 

K $ nel 
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^aftaftò nei me(e di Gennaio 7 16, efifen- 
in . Ho fi la flotta Imperiale , (lanca 

a* 71* teiieTe ii maTe sì lungo tem- 
po v Ritirata nel porta per rida- 
rarfi , quella di Teodofìo profittò 
della notte (eguente per pallate 
alla (piaggia di Tracia. Le trti pi- 
pe sbarcarono quivi , e marciai*- 
do lungo il- golfo di Cera gua- 
dagnarono il muto di Bìather- 
we . Avendo alcuni abitanti , cor- 
rotti dal danaro do’ ribelli^ aper- 
ta loro una porta , entrano ih 
folla nella città , appiccano il 
fuoco alle cafe , -'fi al lume dell' 

- incendio Taccheggi ano e i Pala*- 

.'21, fi 10 Chiefe . Frattanto Àna- 
flafro ritirato a Nicea era • colà 
A . «(Tediato da una parte de-, ribel- 
li . Ufcì con quello , che avea 
jaccolto di truppe , e diede una 
grande battaglia r nella quale fu 
vinto con perdita di fette mila * 
feonrini . CoftrettO fi rinchfuderfi 
irèlla città, attendeva Fefito dell’ 
attacco di CoAantiftOpóH , che 
^ decider doveva del fuO delfino » 
Là villa de’ fuòi amici * e del 
Patriarca Germano > che gli fu 

fff- 
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del Baffo Impera, Lia. lxiil llf f 
preferitalo carico di catene d a- Ana ft a g # 
vanti le mura di Nieea , gli fe- »• 
ce Capere, che la Rapitale era in ^ 71 * 
poter de’ ribelli ^ e gli fece per- *• 
dere ogni fperanza . Qpindi fen* 
za oftinarfi contro della fortuna, 
ottenne parola dagli alfediatori , 

Che gli ' avrebbero lafciat» la vi- 
ta , che il Patriarca t e i fuoi 
amici farebbero falvi , e rimetti 
in portello de’ loro beni , e delle 
loro Dignità , ed avendo torto., 
prefo 1* abito monadico lì fece 
condurre da Teodofìo , il quale 
gli confermò con giuramento tut- 
to quello, che gli era dato pro- 
ni erto . Secondo il cattivo còftu- 
me di que’ tempi, gli fu conferito 
il Sacerdozio , e fu relegato a Tef- 
lalonica . Aveva regnato due an- 
ni e mezzo. 

Teodofìo privo de’ t aleni! ne* xi. 
tettar j in uno flato, per cui non Re s*° ^ 
era nato , non aveva che le vif- rn. 
tù di un uomo privato. Era> -pio 
e feguace della dottrina Cattoli <&■ 4 «. 
ca . Ri (Ubili nel Palazzo 1' im- 
magine del Vi. Concilio , che N ; f, '*£H 
Fileppieo avea fatto cancellare 
K é Fe* 
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Twdofio Fece la pace co’ Bulgari , ma a 
, condizioni «folto fvaotaegiofe . 
ztn.t.M.f. Cedette loro una parte della Tra- 
s 9- tot. eia , fi obbligò a foni mini Arar 
*?«I. ’ loro ogni anno drappi , e pelli 
177. tinte in fcarlatto fino alla fom- 
a so #4J ma di trenta libre d’ oro madie- 

CM&ruii. Cl ° ’ e redo il Tuo Regno 

fJi.Diai'. non fu che confusione a e di- 
fradicie • Mentre che le frontiere 
f*r 0 H. dell’ Impero erano in preda a* 
elicer'?/. Saraceni , l’interno cadeva in un 
•*« Xfu- uni ver Cale letargo. Lo Audio del- 
♦fl'afatpsj. Je lettere, la disciplina militare, 
che andavano del pari da lungo 
tempo deteriorando, furono pref- 
fo'che del tutto annientate . I 
coltami fi corrompevano ogni gior- 
no più ; e per operare tanti ma- 
li badò folo lo Spazio di un an- 
no , che fu tutta la durata-de! 
./ fuo Regno . Leone Comandante 
delle truppe di Oriente non vol- 
le riconofcerlo ; prefe 1 ’ armi , in 
apparenza per foAenere il parti- 
to di Anaftafio , benché depollo 
ed efiliato : ma il fuo vero 
dilegno era di Sollevare fe me- 
defimo all’ Impero. Fu feconda- 
to 
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étì Baffo Impero . Li 8. txm. ìl$ •/ 
lo nel (uo progetto da Artabazo ,Teodo4« 
Armeno Comandante delle trup- In - 
pc di Armenia , al quale promise 
in matrimonio (ua figliuola An- 
na , e la dignità di Curopa* 
lato . 

I Saraceni medefimi contribuì- xir. 
rono al Tuo innalzamento . La 
(m fortuna gli procurò il loro imperalo. 
Suffragio , e per uno Arano «biuS'df 
Angolare effetto quello fuffragio Amori»* 
fi tratte dietro quello di tutto 1* 

Impero . Musiima fratello del 
Califo Solimano marciava in A* 
fi a con un formidabile efercito , 
cui divife in tre corpi ; ne diede 
uno ad Omar , che prefe la via 
del mare, 1* altro ad un Luogo- 
tenente chiamato Solimano, co- 
me il Califo. Musiima alla tetta 
del terzo corpo, fèguirava quello 
ultimo in dillanza dà» moke gior- 
nate . Solimano accampò davanti 
Amorio in Galazia . Quella città , 
benché sfornita di prefidio, pote- 
va fare una lunga refittenza aca«* 
gione delle fue fortificazioni , e del 
coraggio de' fuoi abitanti . li Sa- 
raceno informato del rifiuto , che 

fa* 
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faceva Leone di lottometterfi a 
Teodofio, e delle forze», che ave- 
va in mano , deliberò di- aCcre- 
feere le turbolenze , che quella 
difeordia metteva nell* Impera i 
ScrilTe a Leone in quelli termi- 
ni : Noi fappiamo , che vi merita- 
to la Corona ; noi vi aj a! ere no aà 
ottenerla , e converremo infieme di 
una pace Vantaggiofa ad ambe le 
Nazioni. Leone rifpofe, che non 
poteva conciliare quelle pacifiche 
offerte coll' affedio di Amorio * 
Solimano mandò a promettergli 
con giuramento, che tollo ch’e- 
gli foffe arrivato , i Saraceni le* 
varebbero 1' affedio, e ch’egli ri. 
troverebbe nel loro campo una 
piena ficurezza per la lua perfo- 
ra e per la lua feorta . Leo* 
ne ardito quanto dev’ efferlo un 
ambinolo f parte incontanente 
con trecento Cavalieri . I Sara- 
ceni per fargli onore lo attende- 
vano fotto Tarmi : come prima 
lo veggono , vanno in ordine di 
battaglia incontro a lui fino * 
cinquecento palli lungi dal loro 
Campo , e lo falutano col nome 

d’ Im- 
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4 tl Baffo Impero. Lib. lxiii. 151 f 
d'fmperadore * Alla voce di que- r«'o*oifo 
fìàr proclamazione , e alla viltà ni. 
degli onori , che i Saraceni reti*. A< *‘ ,l * 
devano a Leotìe , gli abitami di 
Attìorio radunati fulie loro ma* 
ra , fono prefi da una fpezie di 
CntuMmo ; la città attediata 
diventa 1 * eco de* Saraceni ; e gri- 
dafi per ogni parte , Leone Impe* 
r odore . 

* Trattavafi di formare gli arti- «n- 
Coli del trattato di pace «■ Leone libc» "iu 
Volle accampare fepàratamertte col- 
la fita truppa , e per tre giorni iacCD, ‘ 
non lafciò di andar a conferire 
Col Generale Saraceno . Frattan- 
to 1’ attedio continuava conera la 
parola data , e Leone fu avvia- 
to , che fi voleva trattenerlo , e 
vi erano comandati tre mila Ca- 
valieri per impedirgli la ritirata . 
Temeva , che tolto eh’ egli fotte ' 
fparito , Amorio non fi rendette 
agl' inimici . Trovò mezzo di far 
venire legatamente il Vefcovo 
cui efortò a mantenere il corag- 
gio degli abitanti , e a promet* 
ter loro una pronta liberazione . 

Fu tanto fortunato , che fece fug* 
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"45* v • I fi ori a 

gire il Prelato , di cui i Saraceni 
(apula aveaiio la (orma • Musli- 
ma fi avvicinava 7 y e Leone per 
Ira r fi Ja He mani de‘ Saraceni, di- 
chiarò , che non potendo accor- 
dar fi con Solimano , andava a 
trattare col Generale . Partì fe- 
guitO da’ iuOi trecento Cavalieri; 
e perchè non potette fuggire fu 
fatto accompagnare da una feor- 
ta atta* più forte che la tua . 
Tolto che fu fuori della villa dei 
campo , grida alla tua truppa : 
Compagni , afjaltiamo qutft' infide-* 
li. Iddto combatterà per noi . Nel 
medefimo tempo fi volta colla 
fua truppa (opra i Saraceni , € 
preferita loro la punta della pic- 
ca . Quelli prefi da flupoi c fe ne 
rettano immobili , e non rinven- 
gono dalla loro forprefa , fe non 
«piando Leone fuggendo a bri- 
glia fciolta era già tanto deco- 
llo , che non era più tempo d* 
jnleguirlo • Ritornano al loro 
campo coperti di vergogna * AI 
loro arrivo gli Otfiziali , e i {pi- 
ttati fi (ollevano contro di Soli- 
mano ; « gridano tutti ad una 

fOv 
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del Baffo Impero, Lib. lxiii. 2$ $ 
voce : Che faccioni noi qui davanti Tco<JoC# 
a delle mura ? perche non coniamo m. 
le campagne , dove ritroveremo un 7,< * - 
ricco bottino ? Abbattono le loro 
tende , e fi di [perdono . Leone » 
che aveva raggiunto il grotto del 
fuo esercito , udendo la loro ri- 
tirata , e temendo , che Musii- 
ma non veniffe a profeguire T 
a (Tedio , fpedì prontamente Nice* 
ta con delle truppe per difende- 
re Amorio , e gli diede ordine 
di farne ufcire le donne , e i 
fanciulli . Di poi conofcendo di \ 
non etfere tanto forte da com- 
battere i Saraceni, fi ritirò inPi- 
fidia . . • . . v , 

-Musiima più non ifperando d’ An 71? /* 
impadronirli di Amorio, fi volle xiv, 
ad altra parte, e marciò in Cap- Leo ™. :**- 
padocia dove ritrovo tutti i po- t o im P c. 
poli difpolti a fottometterfì pitit- “oftant?* 
tolto che provare la forza delle soj^>u.* 
fue armi . Procurò di ripigliare 
la negoziazione con Leone , e 
di trarlo nel fuo campo . Leone 
k> tenne a bada con lettere , e 
con Deputati fino a che vide di 
«fiere tanto lontano da non aver 

, cui- 
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ie»»eiu. wwlla* a temere da lui- Alla fine 
Av. 717“ ji verno obbligò i Saraceni a ri- 
durli a*' quartieri . Mùsii ma fi 
v avvicinò alla Frigia, ed Omar fi 
ritirò in Gilicia* , dov’ era sbarca» 
to . Allora Leone- deliberato di 
. portar innanzi la *fua fortuna , e 
di -far fi incoronare- a -Cortantino- 
poli , fi avanzò fino a Nicomedia » 
In' quella màrcia- rifcontrò 1 il fi- 
gliuolo^di Teódofio, il quale- ve* 
niva a combatterlo alla teda del- 
le truppe della- Aia guardia-, e 
degli Qffiziaft del Palazzo-'. La 
Vittoria non iftette-dubbiofa ì il 
giovànè PHncipè fti vinco, -e- fat- 
to prigioniero . Leone marciò iti 
apprefffr-a- Ci 4 fòpóii . jTèodofio r 
#he‘ aveva - accettato !’ Impero fò* 
lo per- forza* era* difpoftiflimo a 
là-fciarlcv fenza v dillpiacerè Quin» 
di non ebbe 1 nefltina difficoltà ad 
*■’ arrenderli- aMe iftanz© del Sena- 
to , che aveva* ; fperimentafta la 
fua incapaci^ . Il Patriarca- gli 
recò la paròla- per parte di- Leo- 
ne , che fi 1 avrebbe lafciata- la 
vita , a' fui ed anche alla fua 
famiglia 1 infime co’ beni che 

pof- 


Digitized by Google 



iti Baffo Impero . Lib. lxiu. 135 
poffedcva innanzi che* folle. Irai* leaBe ^ 
peradore ; .nè fe gl’ impofe altra a 0 . 7.7. 
condizione , fe non che dovelfe 
entrare nel Clero con fuo figliuo* 

Io» Leone entrò per la porta dov 
rata, e fu accolto nella città con 
grande magnificenza, ed,alkegre- 
za . Fu condotto a Santai Sofia , 
dove fu incoronato li 2$. Marzo 
717. dal? Patriarca., che gli fece 
in prima giurare , che avrebbe- 
conservata la 1 fedo, della Chiefa 
Teodofio vide tranquillamente in 
Efefo il ;reftànte della fua vita . /.V,- 
fn divifoi tra> le opere di pietà ed 
una occupazione della quale era 
al certo» capace che di gover- .* 
nare. 1 ’ Impero ; e 1 quella, fi] era 
fcrivere .inf lettere d’ oro i libri, 
de’ Vangeli , e degli Offizj della 
Ghiefa» fecondo 1’ ufamzat di qua’ 
tempi ...Fu Seppellito. ne»lla. ; Chie»* 
fa 1 di S. Filippo*. Il fino Epitaf- 
fio*, il piò breve 1 1 che* fi a giam- 
mai fiato. fattoi fóprai un» monu- 
mento , dà Ih idea di un -Filolofo 
veramente 1 Gridi ano*. 'Proibì di 
fcoipire . io* e fio vento’ altra cobi 
fuori* che quell* parola Sanità , 

per 
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i«B«in.pcr far intendere certamente, che 
ab . 717. j a morte è per un Criftiano la 
guarigione di rutte le malattie 
del corpo, e dell'anima. I Gre- 
ci , che difprezzato aveano il fuo 
governo , onorarono la fua me- 
moria ; e gli attribuirono dopo 
\la fua morte molti miracoli . 
xv. Innanzi d’incominciare il ràt* 


dV^Tdc" conto degli avvenimenti di un 
Lombaidi. lungo , e memorabile Regno , 
vii. credo di dover narrare in poche 
&Gr ,‘n 11 ’ P ar oic quello ch’era avvenuto di 
*ls. c. j8. e * più notabile in Italia da alcuni 
ann ‘ indietro . Ariperto II. fi* 
Baron, gliuolo , e fucceffore di Ramber- 
^iafU.c . ?» io s s era dapprima foftenuto col* 
iit.i. de ftragi lui trono, che aveva u- 
*Zitììr. furpato Iuo padre . Non fu cru- 
4 . f. *24- dele fe non quanto gli tornava 
Ujinlni conto di effcrlo . Bene (labilità 
?»w’ " ch c una volta la fua poten- 

«77/1*9. za , divenne un Re giudo, e be- 
nefico . Redimì alia Chiefa Ro- 
mana il patrimonio dell’ Alpi Co- 
zie , di cui s’ erano da lungo tem- 
po infignoriti i Lombardi. Alcu- 
ni Autori per far falire più in 
alto che poffono la potenza de* 

Pa- 
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Papi , anno pretefo lenza fonda* teo#€ ^ 
mento che quello Principe abbia * n . 7*7. 
fatto dono alla Chiefa di tut- 
ta quella Provincia , eh’ è oggidì 
il Piemonte , e che (lendevafi in- 
fìoo a Genova . I Papi fono de- 
bitori alla geherofjtà de nollri 
Re della loro Sovranità tempo- 
rale: fino a Pepino, Re di Fran- 
cia , non pofledettero altro che 
terre , cale ^ affittanze , cenfi , e 
rendite : lo che chiamava!! patri- 
moni ad imitazione de’ fondi, che 
i particolari ereditano da’ loro 
antennati . La Chiefa di Roma 
aveva di quelli patrimoni in Ita- 
lia, in Sicilia , in Dalmazia, in 
Francia , e perfino in Africa ; 
erano quelle donazioni di Princi- 
pi o di ricchi particolari. Diftri- 
buivafi a’ poveri una buona parte 
di quelle rendite ; e il rimànen- 
te era impiegato nel manteni- 
mento delia Chiefa . Le altre 
Ghiefe ne polTedevano effe pure, 
e quelli patrimoni prendevano il' 
nome del loro Santo Protettore , 
di S. Pietro a Rom3 , di S. Am- 
brogio a Milano. I Principi, ne- 

gli 
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teone sugli Stati de’ quali erano /Compre^ 
An. yi 7 . fi y godevano f opra di quelli , be- 
ni degl’ ifterti diritti «he (ugUi 
altri beni - de‘ IoroT«ddiitj,| , 1 ©4 u* 
farono diligenza -, ed attenzione 
nel reprimere i tentativi degli Éch 
clefiallici tempre folleciti , e in-i 
tenti a (curarli alla giurifdizio- 
ne fecolare. H Papa S. Gregorio 
il Grande' raffrenò egli medefi-, 

^ mo colla minaccia di (comunica 
le imprefe , r che i Direttori del 
Patrimonio dj S. Pietro facevano 
contea i diritti del Principe , 0 
contra 1’ autorità de’ Magi (Irati,* 
Gli Scrittori de’ tempi portafiori 
anno confufo per errore , o per: 

' un fallo zelo la Provincia jjqI 
Patrimonio . Nel 712. A (piando, 
fecondato da’ Bavarefi ricominciò 
la guerra ed eflendofi A reperto 
annegato nel Tefino , -fall fui 
Trono, e morì tre mefi dopo * 
La Nazione , che amava le (uè 
grandi qualità , (però di vederlo 
rivivere in Liutprando (uo figliuo- 
lo \ ìo eleffe per Rje^i e non fu 
delufa nella (uà efpettazione . 
Liutprando fu il Principe più com-j 

piu- 


Digitized by Google 


\ 



del Baffo Impero . Tj!x . Lxm. ì%g / 
pltito , che àvefle inai regnato in Le « oe m. 
Lombardia . Prudente , penetrati- a*. 7*7. 
te, ‘dittico della pace, e pieno di 
vàltìre nella guerra , fidava più 
itteòTa ‘nella * condotta dèlie rie- 
goziizioni , che dèlia ‘forza deli* 
armi . Clertrentè, cado, pio, li- 
berale non aveva "Ile finii a cogni- 
zione delie lettere ; ma una feli- 
ce natura , e il fuo giùfto, e fdt- 
to difcérnimento lofettdevanofu- 
periore ' a’ Filofofi C Mantenne il 
Aio popolo nell’ abbondanza ; e 
Io tenne dentro i limiti del do- 
vile con faggie leggi . Non fi 
può in lui tacciare verun’ altra 
cq fa fe non 1’ ambizione d’ i*n- 
gtdndirfi , la cjuale gli fece talvol- 
ta mettere in dimenticanza le re- 
gole idi lina fcrupolofa probità . 
Ripigliò 'di ‘nuovo Aspra h Chie- 
fa di ; Rdma il Parti monio dell* 

Alpi Gozie ; ma 'Commòfio dal- 
le timofiranze di Papa Gregorio 
H. , ‘io reftituì alla S. Sede , e 
confermò la reftituzione fatta da 
At i pei to . 

Gregorio ‘'pareggiava Liutpran- *vt. . 
do in grandezza d’animo , 'e in nfJSJÌ”* 
- x In- 
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teo*e ni. ingegno ; e loforpaflava in fcien- 
7*7. za ed in virtù . Dopo eh* ebbe 
fatta conofcere la fua abilità bel- 
la conferenza del Papa Collanti- 
no conGiudiniano II., fu eletto 
Papa il dì 19. Maggio- 715. li 
fuo governo , che fu di ledici 
anni, è un modello di Criftiana 
politica . Collocato tra Liutpran- 
do , che lo lufingava per amplia- 
re i Tuoi Stati a fpefe dell’ Im- 
pero , e 1* Imperadore Leone » 
dal quale non riceveva , che cat- 
tivi trattamenti , fempre fermo 
nel fuo dovere , la fua prudenza 
fervi di argine , e di riparo con- 
tra le imprefe de* Lombardi , e 
di difefa all* Impero . Faroaldo 
Duca di Spoleto aveva poco in- 
nanzi forprefa Gaffe , che forma- 
va parte della città di Ravenna ; 
I’ Efarca Scolaflico aveva ottenu- 
to da Liutprando , che gli fotte 
v redimita . Ma l’autorità del Re 

de’ Lombardi non era tanto for- 
te da far lafciar la fua preda a 
Romualdo lì. Duca di Beneven- 
to, la cui potenza era predo che 
uguale a quella del Monarca . 

Qp«*. 
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Quello Duca Ci erst impadronito L com m; 
del Cartello di Cuma , che di* ^ 7 * 
pendeva dal Ducato di Napoli , 
che apparteneva all* Imperadore* 

Il Papa elortè invano Romualdo 
a- ritirar le lue truppe , offeren- v 
dogli di rilarcirlo della rertitn- 
zioae , e minacciandogli 1’ ira di 
Dio , fe non dava rifarcimento 
di quella ingiuftizia . Eflendo il 
Duca lordo a quelle rimoftran- 
ze , Gregorio a forza di preghie- 
re e di rimproveri venne a capo 
di rifvegliàre l’ indolenza di Gio- 
vanni Duca di Napoli , che ave- 
va lafciato prendere quella Piaz- 
za . Lo illuminò co’ fuoi confi- 
gli , e propofe egli medefimo la 
maniera , con cui fi aveva ad e- 
feguire la cofa . Giovanni attac- 
cò il Cartello di notte tempo, e 
lo prefe colla fcalata . Furono 
in erto uccHì trecento Lombardi 
inficine col Comandante. Gli al- 
tri in numero di cinquecento fu- 
rono fatti prigionieri , e condotti 
a Napoli . Preparandoli Romual-^r- 
do a trar vendetta di quella per- 
dita , il Papa per fofiòcare ogni 
Tomo XVL L le- 

* t 
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xeonein. femenza di guerra , fu contenta. 

* 717 * di dargli le, fettunta libbre d’oro r 
che gli aveva dapprima oiferte 
per la reftituaion,e s facendogli jl, 
carattere, di prendo temere 
una quache imprefa iopra la Ot*« 
ta di Roma , rie fece re (la tirare 
le mura. Tal era il Papa, Gre-, 
gono II, al quale Leone mandò, 
ia lua profe/Ijone di Fede iqO q, 
che fu incoronato Imper-adored 
/ II Papa gli rifpofe , eòe renerai 
mente lo abbracciava .come fì>< 
gliuolo della :Cii jefa , che^Ioi ^risò 


ceveva con giubilo nella fua co w 
munioDe , e che gli avrebbe prew 
curata l’amicizia di tutti ,i Prirv. 
cjpi di Occidente. Le immagini 
dj Leone furono ricevute a Ror, 

' nia col rifpettp dovuto al Sovra, 

^ 110 ,e anco-/ 

v ^ ® Principi (indiani , i qua» 

$ a P M W Capo della- 

Chiela le accolfero. con ono- 
re. ,, i4 . . . ‘ •. . 

Gxinde ideila Primavera di quello an-i 
SEftu ?» J ! Tevere ufcì «lei f uo 
•Terere. jetto, e fece un grandiflìmo gua- 

flo * n t u*’ luoghi all’ in- 


tor- 
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torno. Le acque inondarono tot- Leone i. 
ta la Città *.fi: alzarono in molti An - 7, > 
luoghi fino io pr a le, mura , e (ì 
teiera aitai litigi nelle campa- Marion, 
gne , atterrando le cafe , (radicasi- 5°';. 
do gli alberi ., e portaodb via le- ■s>s el '< c*r» 
co le produzioni della terra . Il 
fiume non rientrò nel fuo alvea 
£e non in capo; a nove giorni * - 
JL,f pietà , e la carità, di Gregei 
rio furono fqllecite nel placare 
T ira di Dio colle fue preghiere , 
e nel riparare il danno, cqlle. lue 
limoline. * 

Tutto V Impero attendeva mol- 
to del novello Imperadore'. Avea vengono 
di già dato prove di un intrepi» ** cootnl 
do coraggio ì legnalo il principiò tinopoii . 
del fuo Regno coll’ eroico vaio- 
re » e colla laggia condotta , che & Mi- 
dimofirò liberando Cofiantinopo 
li ailediato, e ribattendo gli olì»- *'«/*■/•« 
nati sforzi di un formidabile ne- zò n !t.\, r , 
mica. Musiima pieno di rabbia , 
e dt dilperto per aver contribuì- Cng. u. 
to all’ innalzamento di Leone len- M,fc ‘ 
za ri trarne alcun frutto , deli be- p^i-oiac. 
rò di andar a ripigliare nel mez EimJi* 7 ' 
zo del fuo Palazzo colui , che gli f »«• 

L z era *», 
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era fuggito in Galizia colla fua 
a»° B 7I7. ' accortezza , e col fuo coraggio . 
Htntà, ». Marciò verfo il Bosforo , e etc- 
-jS' Bd .de oidiné a Solimano , che ve- 
jn.'Trd «s. n jfle a raggiugnerlo colla flotta 
'davanti Ahi do .> S* impadronì in 
cammino di Pergamo. L’ Moria 
<£?/* narra ih quell' occafione una di; 

,y, ,nctdi» q ue u e anióni , di cui una Cieca 
^Ì!°. 1 del pari , che inumana fiiperftk 

asione ha dati molti efempj . L 
+A(jtn>*ni ignoranza avea fatto crescere il 
%££ numero de’ Maghi nell’ Impero , 

C la credulità nello fpirito de 
, popoli . A peritiamone di uno di 

quelli impoftori , gli abitanti di < 
Pergamo, eh’ erano atti' a portar 
1 ’ armi i fventrarono una donna 
incinta, fecero bollire nell’acqua 
le carni del fanciullo , e bagna- 
rono le loro mani delire nel fa* 
crilego bacino . Ma quello ahbo- 
mìnevolè fortileg o, che fecondo 
1 il Mago dovea dar loro un* in- 
vincibile forza , fece un effetto 
al tutto contrario . L’ orrore di 
un tale misfatto iftupidì il loro 
x‘ braci. io , e non furono capaci di 
alcuna refiftenza . Musiima fi fer- 
' -* mò 


t 
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tuo predo ad Abido , dove ritro- LeoneIIIi 
vò la Tua flotta , fopra la quale *n. ut 
fece paflar le Tue truppe nella 
Cherfonefo . Avendo ordinato a 
Solimano di profeguire il fuo 
v cammino per mare verfo Goftan- j f 
tinopoli , marciò ancor egli colà 
corteggiando la Propontide , ed 
impadronendofi al primo aflalto 
di tutte le Piazze , eh’ erano fui 
fuo paflaggio, ed arrivò il giorno 
quindici di Ago\ìo davanti la cit- 
tà . Fortificò il fuo campo con 
un largo follo , cui cinfe* di un 
muro di pietre fecche per met- 
terfi ,in fìcuro dalle lortite. Pian- 
tò poi le fue macchine * ed al? 
tacco la muraglia, che fi ftende- 
va dalla Propontide fino al golfo 
di Cera, mentre la flotta blocca- 
va la città dalla parte del mare» 

Al fuo arrivo 1* Imperadore gli 
fece proporre una conferenza per 
trattare di pace . Musiima rifpo* 
fe alteramente , che non era d* . . 
Uopo parlar di pace con vinti 
e. che la guarnigione Saracena 
era già. fcelta , e deftinata. Ave- 
va dato/ al Califo avvifo della 
L 3 fua 
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ifonc in. marcia , pregandoli ài fpedi^gtt 
M. -t 7 > alcuni rinforzi di truppe >> e di 

^ ^sfocili * . - .'» ^ 

xix. Il Cali fa Solimano giudicò I’ 
ef m”, imprtefa degna della l'uà preferi- 
re mai r a , Mandò ordine in. Egitto, di 
apparecchiare un grande arma- 
- , mento per la proflìma primave- 
ra, e fenza perder tempo raccol- 
£e tutti i vafcelli di ogni 'gran- 
dezza , che vi erano oe’ porti di 
Siria . Si pofe in cammino per 
- andare a ragghi ghere quella flot- 
ta , cui volle comandare in per- 
fetta ; ma una malattia io trat- 
tenne a Dabec s in Siri* ,:prefla 
a Kenna ferra ; >e la flotti , aven- 
do avuto ordine dipartire, coni* 
parve U primo di Settembre alla 
vifta di Colta ntinopoii .^Quella 
città , già due volte alfediata ,, 
non avea veduto ancora intorno- 
alle Tue mura un cosi prodigio- 
fe numero di nemici i Musiima 
occupava tutto il terreno dalgol- 
x fo in fi no al mare;, e il fuo efer- 
eito era innumerevole Le due 
flotte v infame unite i» numero 
di tuille e ottocento vele , cinge- 
•' • vano 
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•'tsmói tutfa fa fpidggia della Pro- Leonc IIr , 
■pontide. Due giorni dopo la Io- An * 7*7. 
to unióne , eflfendofi Telato un ga- • 
gliardo , e furiala vento di mez- 
zogiorno , le coftrinfe a levar V 
ancora , e ad andare t metterli 
in ficuro;, parte nel porto di Cal- 
cedoni » parte futi* fpiaggia di 
Tracia' dal Caflello di Galata fi- 
no a! promontorio Oidio , una 
Tega al Settentrione di Caftan ti- 
nopoli. I vafcelli ditrafporto, pe- 
fanti per la loro propria mole , 

■£ carichi di munizioni di guer- 
ra, e di bocca, montati ciafcu- 
ùo da cento faldati, non potevano 
fupefare fe non con grandiffimo 
“ftento ’ e fatica le correnti del 
Bosforo , eh* erano ad efii con- 
trarie , e feguivano foto di lon- 
tano il rimanente della flotta . 

L’ loiperadore fpedr fopra di lo- 
ro un numero grande di brulotti 
■pieni di fuoco greco ; ed egli in 
perfona montato fopra un vaf- 
CelTo di corfo , traverfa in molte 
’rijprefe quella parte della flotta 
remica , t mette in ella il fuo« 
fo , £ lo Scompiglio . Venti di 
L 4 que- 
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iMiein. quelli vafcelli infiammati andaro- 
a»» 717. no a dare m full’ arena a piedi 
delle mura , dove finirono di con- 
fumarfi ; molti altri furono fona- 
merfi nel mare ; ed altri infine 
trasportati da un vento violento 
andarono a romperfi contra V I- 
fole della Propontide , Quello pro- 
spero Succedo pofe tanto corag- 
gio negli abitanti , quanto fpaven- 
to recò a* Saraceni . Quelli dile- 
guavano di dare un affalto alla 
città ma quello difaftro gli di- 
sanimò ; ed avendo l' Imperadore 
fatto allentar la catena tefa da 
Gaiata fino alle mura della cu- 
ra, e che chiudeva Pingreflb del 
Golfo di Cera , credettero che 
la fua mira fi forte di tirargli 
nel Golfo per impedir pofciajo- 
ro l’ufcita, e circondarli co’ Suoi 
brulotti , che avrebbero inceneri- 
ta tutta la loro flotta . Eflì pertan- * 
fo invece di andare inoanzi , fi- 
allontanarono fino al Promonto- 
rio di Sortene , due leghe e mez- 
zo difcorto dalla città , dove fi 
pofero in Sicuro . Gli otto di Ot- 
tobre il Cablò Solimano mori a 

Da. 
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Dabec , e fuccedette a lui Omar ,L e0 n«iii, 
nipote di Abdolmelico , due fi-An.7«r» 
gliuoli del quale aveàno già un 
dopo dell’ altro regnato , Gli at- 
tacchi continuavano dalla parte 
di terra ; ma il coraggio degli ' 
abitanti , e più ancora la pruden- 
za e P attività éi Leone fconcer- 
tavano i difegni degl’ inimici , e 
tibartevano tutti i loro sforzi . 

In ultimo un rigido , ed afpro 
verno , che fi fece di buon’ ora 
fentire , venne* ad agghiacciare 1* 
ardore degli aflediatori . Per lo 
fpazio di cento e dieci giorni la 
terra fu tutta coperta di ghiaccio 
e di neve ; l’ecceflivo freddo im- 
pedì a' Saraceni di operare, e fe- , 
ce perire nel loro campo moltif- 
fìmi cavalli , camelli , ed animali 
d’ogni fpezie. 

Sul principio della Primavera 777-7- 
arrivo la flotta di Egitto compo- xx> 
fta di ' quattrocento navigli cari-"®»*™*!»* 
chi d armi, e di frumento, con d ne Flotte 
alcuni vafcelli di corfo . Sofian , nemiche, 
da cui era comandata , temendo 
gli effetti del fuoco greco , andò 
a dar fondo fulle colle di Siti- 
. L 5 eia. 
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ttont miniai . Pochi giorni di poi un’ af- 

A ** ' 7 *®* tra flotta di trecento e leffanta 
vele carica delle ideile munizioni 
▼enne dall* Africa- fotta gii ordi- 
ni di Yezid e tenne; lo fteflo 
cammina- per evitare il medefi- 
«no pericolo . I Saraceni di già; 
ridotti all’ eftremo. dalla carelli*,, 
non- tr afferò alcun- foceorfo da 
quelle due flotte ,Nche lòto* reca~ 
«ano- r abbondanza .. Gli Egiziani 
vedendo V avvilimento delle trup- 
pe , che venivano- a loccorrere 
♦ formavano legatamente la con- 
giura di una deferzione genera- 
le . Diflaccarono di notte tempo 
le fcialuppe di ciafcun va le e Ilo 
t* guadagnarono il porto di Co- 
ftaminopoli , dov’ entrarono gri- 
dando Viva ì Imperatore, de ’ Ro- 
mani .. Leone profittò del mo- 
mento ; caricò di' foldatr un nu- 
mero grande di barche leggiere 
montate- di que* tubi, di bronzo 
atti a; lanciare il fuoco greco 
Come prima furono a tiro delle 
due flotte ,, videfl ufeire da effe 
un diluvio di fiamme,, che appio 
candofi a’ vafcdli nemici gli con-. 
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fumarono quafi nell’ acque . Fu Leon , 
quello un incendio generate ; fe *n. 7»** 
alcuni tnaVinaj , o alcuni faldati 
Saltavano nel mare per evitare 
quelli fuochi divoratori, vi ritro- 
vavano una morte ficura , accop- 
pati a colpi ’di rampiconi , , s e di 
remi , o trafitti da Treccie, e da 
giavellòtti . I vafcelli , che non 
furono preda delle fiamme , ab- 
bandonati dal loro equipaggio , 
furono predati , e gittati a fon- 
do , e le barche Romane ripor- 
tarono nella città in mezzo alle 
grida di allegrezza e di giubilo 
le fpoglie dell’ Egitto , e dell’ 

-Africa ► 

Il pericolo in cui fi Trovava xxr. 
Coftantinopoli , 'teneva in ango 
feia tutta la Cri fliani tà - L’ Occi- in Sicilia- 
dente attendeva con terrore la. 
nuòva del Tacco di quella gran 
città \ a della diluzione della 
Romana potertza . La Grecia , e * 
r Italia tremavano di timore , 

■di veder 1’ Afra , e 1’ Àfrica sbar* " 
care Tullò loro code , e i Sa- 
raceni vincitori 'approdare fu lo- 
ro promontori collo flendardo di J 
L 6 ' Mao- f 
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Xeone in. Maometto , e col fegnale della 
ao. 7 p«. ftrage» e dell’ incendio. In que- 
llo univerfale sbigottimento , Ser- 
gio Governatore di Sicilia , di- 
sperando della Calvezza dell’ Im- 
pero , concepì il difegno di Tal- 
vare alcune reliquie di quello 
gran naufragio , e di farli nella 
Sicilia un Regno indipendente . 
Ma non ofando ancora manife- 
ftare i Tuoi ambiziolì di legni , 
ne fece la prova Copra uno de’ 

' fuoi Luogotenenti chiamato Ra- 
glio y al quale diede la Corona 
col nome di Tiberio . Condu- 
cendo quella commedia lino al 
Tuo fine , pofe intorno a quello 
Perlonaggio di teatro di tutti gli 
Offiziali tanto civili , che milita- 
ri . che formano il fervizio di 
un Sovrano „ L’ Imperadore in- 
formato di quella impre fa y fece 
partire Paolo fuo primo Scudie- 
re con una {córta > e gli diede 
delle lettere per tutti i Coman- 
danti della Grecia,, e dell’Italia: 
ve n’ era una in particolare dl- 
- retta all’ armata di Sicilia . Pao- 
lo s’ imbarcò legatamente di nat- 
' ' : tc 
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le tempo , ed arrivò al porto di i, cen e m, 
Cizico . Finì il fuo viaggio , ?*•. 

quando per tèrra , quando per ma* . 
re , per isfuggire rincontro fia de r 
vafcelii , fi a delle partite de' Sa* 
raceni , ed approdò alla fine a 
Siracufa . Sergio forprefo da uti 
così impròvvifo arrivo , fi falva in 
Calabria pretto a’ Lombardi , e 
lafcia in balìa dell» forte ilfan- 
tafima da lui creato . Paolo ra- 
duna le truppe di Sicilia , legge 
loro la lettera dell* Impera dorè , 
e fa ad ette fapere : Che i loro 
timori fono vani , che la città 
Imperiale è in ficuro ; che gì' int- 
imici vinti per terra r e per mare 
anno veduto diflruggere la loro flot- 
ta , e le loro fperanze ; infine , che 
r Imperadore padrone di punire la 
ribellione , e di ricomperare, la fe- 
deltà , perdona loro un fallo palpeg- 
gierò, purché abbandonino i tradito- 
ri , che le anno fedotte . Quefto 
difcorfo è ricevuto con acclama- 
zioni . Bafilio , e gli Offiziali fo- 
no prefi, e dati in .mano di Pao* 
lo , il quale fa troncare il capo a 
Bifilio e a Giorgio fuo fuppofto 
/" ' Ge~ 
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x«6ae^jGenerale e manda all' Impera- 
An. 713. dorè le loro nelle dopo averle 
latte imbalfamare . ìFece battere 


colle verghe gli altri Capi della 
-ribellione ; e dopo aver loro fat- 
ato tagliare il nafo y ed averli fat- 
ti radere per ignominia , gli baa- 
dì dalle terre dell’ Impera . Se r- 
;gio il pii* colpevole di tutti (ep- 
pe adoperarli -fcon tarai’ accortez- 
za che ottenne il perdono s* -e ri- 
- cuperò ancora in progrdlo il go- 
verno della Sicilia « Paolo fog* 
^ giorno alcun tempo in quella £* 
fpla per mantenerla obbediente 
e fògge tta j e le Provi nere deli*' 


Occidente v die attendevano una 
rivoluzione , lì redimirono alla 
toro prima tranquillità» • 
confi mi a. Mu-slimA lì ollinava davanti Co- 
efore deli* dati tino polì j. ma 1* attedio era mi- 
a iujio, cidia le fola mente per gli afledia- 
tori » Mancando i Saraceni di 
viveri , aveano fatto pattare in A- 
fia un corpo di armata , ebe de- 
vallava tutto il paele dal Bosfo* 
ro infino , a Nicea . Leone , al 
quale nulla sfuggiva delle impre- 
ca degl’ inimici , (pedi a quella par- 
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te alcuni valenti esiziali con^ <Jfie 
truppe leggiere,, le quali porteli .ah. 7>«- 
in agguato ne’ bofehi , e nelle ca- 
vita delle rupi r e delle (brade 
rotte dalle pioggie , e da torren- 
ti , fi avventarono d’ improvvido 
Copra i Saraceni differii ; e gli 
obbligarono ad abbandonare que- 
lla. Contrada dopo avere in elfa 
perduto ' un * numero grande di 
foldati » Frattanto la città gode- 

va dell’ abbondanza : tenendo i! 

* 1 . 

timore del fuoco Greco la flotta 
Saracena lontana > i Romani a- 
veano il mare Jibero. I loro va- . 
Stelli paflavano in Alia >, e ritor- 
navano carichi di' vettovaglie e 
le loro barche andavano' alla pelea 
nella Proponti de , e nel canale 
del Bosforo abbondante di pelei.' 

I Saraceni per contrario pativa- 
no un& cosi orribile penuria , 
che dopò aver mangiati i caval- 
li , gli afinì , f camelli , le ràdi- 
ci* ,, le foglie degli albeiiy e per- 
fino le pelli , e le coreggie delle 
loro armi,, e deMoro calzari , fi 
videro neceiTitati a divorare i ca- 
daveri , e a pafeerfi di quello che 

la. 
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Leone m .la Natura ha di più infetto , C 

An. 71*. di men. atto ai nutrimento. Que- 
lli orribili alimenti generarono 
, la pellilenza , la qu ftic; ip quella 
innumerab.'ie arm .ita .fece pciirc 
trecento mila uomini/ 

Xxiii. Alla fine Mosiima ottenne la 
Ritiiafa.e pgfj-njfjone di ritirariì , cui dq- 
ne totale mandava da lungo tempo a La- 
m ‘ saliceli * Mentre levava il campo per 
»« • guadagnare i (uoi vaiceli» , che 
lo attendevano full’ ancora ai di 
fopra di Cortantinopoli } fi» . Sa- 
lito da un efercifo di Buigaii . 
Aveano prefe 1’ armi, e maicia** 
vano alla volta de’ Saraceni per 
far levar loro V attedio , non per 
■amicizia verfo i Romani , ma 
pe> timore di aver per vicino un 
popolo potente ed avido di con- 
quide . Si. avventarono fopra i 
Saraceni nel momento della par- 
tenza , e gU conduttero battendo- 
li infino al lido del Bosforo , do- 
ve Musiima non arrivò fe non 
dopo aver perduti ventldue mi- 
la uomini . La flotta falpò il jft 
15. Agoflo ,, il giorno medefimo 
eh’ era incominciato nell’ anno 
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antedente l’ a (Tedio . Molti" A u- Leone ll7 ^ 
tori fanno poco confiderai amen- ab. 7*» 
te durare quello a (Tedio tre' an- / 
ni . L’ armata Saracena fa fven- 
turata anche nel fuo ritorno. 

Non fu sì tofto tifcita del Bos- 
foro , che un* orribile procella 
difperdendo i vafcelli , gettò gli 
uni lugli fcogli della Propontide , 
ed infranfe gli altri alle rupi , 
che giacevano lungo i lidi / Tut- 
te le coffe di, quello mare furo- 
no coperte di rottami di navigli 
e di .cadaveri?; La violenza del 
vento trafportò molti vafcelli nel 
mar Egeo , ed- alcuni fino in Ci- 
pro . Da quefto naufragio non 
ne camparono più che dieci , la 
metà de* quali fu prefa dai Ro- 
mani ; lacchè foli cinque rientra- 
rono ne’ porti di Siria . Al rife- 
rire degl’ I fiorici Arabi, i pran- 
cefi ebbero molta parte in que* 
fta memorabile difefa . L* amore 
della gloria ne traffe molti (Timi 
in ajuto di Coftantinopoli , ed 
il più de’ vafcelli de’ Greci erano 
montati da foldati di quefta Na- 
zione* 


Era 


xewe ui^ì» aEm q^ftoii'iersao' jaffdiiio , die 
AR - CpttantiDopoli aveva gtoriofamen- 
k AiicgTcz.* tó . fefteoirto coati* i Barbari .-il 
za dc’Ro- P<ffiarii e gli Arabi * fono il 
rou«à dei Regno di Eradio , e i S araceli i 
caiifo. folto quella di Co dami no Pogo- 
nato lo ave ano ugualmente at- 
taccato con poco buona riufcftàv 
In. rocca (iòne del primo a (Tedio 
aveafi indituita una Feda in ono- 
re della Vergine Santa protettri- 
ce della città ,al ac ui patrocinio 
gli abitanti attribuivano là loro 
liberazione. Queda Feda celebra- 
va fi , ficco me ho detto, il fabba- 
to della quinta fettimana di Qua- 
refima : e vi fi aggiunfe ancora 
la memoria degli altri due affe- 
dj . Davafi a queda folennità il 
nome di Acatiifla , perchè fi p af- 
fava la notte in piedi nella Ghia- 
ia della Vergine Santa v ea>ntàif- 
do Inni in fuo onore, ferita che 
lode permcffo di federe . Mentre 
Codantinopoli fi ripo-fava dalle 
Tue fatiche, i Saraceni piagneva*- 
no 1’ munenf» perdita da loro 
fatta, li Caiifo sfogò la Aia V col- 
lera fopra i Cridiani dabiliti né*' 

Tuoi 
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del Baffo Impero . Lib.lxiii. 259 y 
fuoi Stati. Ordinò in prima, <Jie Leonen ^ 
fodero fatti morire tutti quelli , i*. 71* A 
che non volellero rinunziare alla 
loro fede ; e quell' ordine fece 
molti Martiri . Ettendofi dipoi 
alquanto placato , proibì con una 
legge , che non fotte mai ricevu- 
ta la teftimonianza di un Cri- 
' fliano cor.tra un Mufulmano . 

Pomo -tant' oltre la flravaganza , 
che mandò all* Imperatore un’ 
efpofizione della dottrina Mao- 
mettana, efortandolo ad abbrac- 
ciare una così ragionevole e di- : >lf J 

vina Religione- Quello Calilo "* A 

-tanto più crudele quanto eh’ era l .a 
di voto Mufulmano ,■ pattava in a- 
-razione una gran parte del gior- 
no* in ferrato in una camera del 
luo Palazzo , dove non era ad 
lalcuno permeilo -di entrare vs Do- 
po la fua morte , fu in ella ritro- 
vata una corda fofpefa al fcfHt- 
to , la quale ferviva a follenerlo 
quando era fianco di orane . Nar- 
rali , eh’ eden do vicino a morte, 
efortandolo i circoftanti a pren- 
dete un qualche medicamento , 
ri^pofe yÒffando nuche per guarire: 

1 ‘ ha^ 


2 6o > . Ijlorta 

Leone ni. baftajjfe {Impicciarmi V orecchio , non 
An. 71S. fa jiropiccicrci . Non aveva che 
. una fola camifcia e viveva con 

due dramme per giorno . Quello 
è uno de’ più gran Santi del Mao- 
mettifmo. 

— - - Nell* anno feguente il nafei- 

mento di un figliuolo di Leone ac- 
Nairimen. crebbe l’allegrezza de’ Romani . 
ftamino* 0 * Fu chiamato Coftantino. Maria 
coproni. |ua madre ricevette la Corona Ina- 
Thiòpb.p. periate , e torto dopo alzata dal 
H4. ?3s- parto, il dì 21. Ottobre , altri dico- 
ctdr.p.is*. jj gj oroo fatale , andò in 

Mictph. p. p 0m p a a Santa Sofia per rendere 
ziJìii.p. grazie a Dio della fua liberazione , 
M*n*/.p e P er ^ ar battezzare fuo figliuolo . 
ss. Ebbe per padrini * primi delSe- 
K',.^‘na to , e i più gran Signori dell’ 
c*<tgt Impero. Avendo il bambino nel 
£ W i4. 7v mezzo di quell’ augulla ceremonia 
bruttata co’ fuoi eferementi l’ac- 
qua del Botti rterio , dicefi , che 
il Patriarca , che gli conferiva il 
Battefimo , abbia predetto , che 
quello fanciullo farebbe flato un 
giorno la vergogna , e il flagel- 
lo della Chiefa . E’ molto pro- 
babile , che quella profezia nQH 

fia 
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fia (lata inventata fé non dopo Leoneii^ 
il fatto . NcfTuna cofa porgeva An * 7'v* 
allora motivo a quello finillro 
" augurio ; Leone non penfava an- 
cora a turbare la pace della Chie- 
fa . Checché ne fia , quello acci- 
dente , al quale avrebbe!! appena 
ineffo attenzione in un fanciullo 
ordinario , fece dare al giovane 
Coflantino il fopranome di Co* 
pronimo , fotto del quale è (la- 
to conofciuto da tutta la pofte- 
rità . Suo padre lo fregiò del ti- 
tolo di Augnilo l’anno feguente 
nel giorno di Pafqua , che cade- 
va ai 31 . di Marzo. 

' Anaftafio aveva dimollrata mol- TX vj. 
ta (aviezza nel governo dell’ lm- imprefa.c 
pero, ma non n’ebbe tanta da di- Aaatufi®» 
menticarfi, ch’era (lato 'Impera- ' 
i dorè . Annojatofi del fuo efilio , 
del quale 1’ onore del Sacerdozio 
i punto non lo confolava , formò 
il difegno di falire di nuovo fui 
Trono . Il patrizio Silìnnio, fo- 
prannominato Rindace, era 'Am- 
bafciadore dell’ Imperadore appref- 
fo de’ Bulgari; Anaftafio, che lo 
i aveva ricolmato di favori in tem- 
po 
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i&z 1 fiori a 

, po del fuo Regno , Io indufle 
colle fue lettere a trarre Terbel 
nel fuo partito . Sifinnio riufcì 
nel fq.o maneggio, e Trebel die- 
de. ,a nche cinque mila libbre d’ 
oro per fornire alle fpefe dell' 
imprefa . Anaftafio aveva confer- 
vato delle intelligenze alla Corte 
co’ primarj Offiziali dell’Impero, 
eh’ erano (lati da lui promofli , 
e che Leone aveva lafciati ne’ 
loro porti . Niceta Xdonito , Mae- 
fìro della Milizia , Ifoe Coman- 
dante delle truppe di Mifia , Teo- 
gnoto primo Segretario diSrato, 
Niceta Antrace preporte al rifa- 
cimento delie mura di Coftaoti- 
nopoH, erano pronti ad aprirgli 
le porte della città , e a ripor. la 
^Corona fui capo del loro bene- 
fattore. Già i Bulgari condotti da 
Sifinnio erano arrivati ad Era* 
elea , dove raccoglievano una quan- 
tità grande di canotti, per portar*' 
fi per mare a Cortantinopoli . 
Leone, avvifato della congiura , è 
munito delle lettere che manda-ì 
va n fi da una e dall’altra parte y 
fece in prima troncare il capo 

' ^ ai 
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f 3 u f, r .° Si « nori - *>ati 

Jori della tortura aveano fatto ad. 7 „. 
c onfeffare il loro delitto. Scritte 
nel medefimo tempo ai Bulgari 
con alterigia , rinfacciando ad etti 
a loro perfidia 3 e minacciando- 
gli di una fanguinofa guerra , fe 
non gli davano in msrio i ribel- 
li . Ma quello che fece fopra di 
loro maggior impresone fu una 
grotta fomma di denaro, che loro 
offerì , e che parve ad etti una 3 

molto legittima ragione di ri- 
nùnziare al loro primo impegno . 
Portarono il zelo tanf oltre, che 
fecero eglino (ietti giuftizia all* 
Imperadore , e gii mandarono il 
capo di Sifinnio con Anattafio , 

0 1* Arcivefcovo di Tettaionica , 
che aveva fecondate le pratiche, 
dell’antico fuo padrone . Leone 
gli fece decapitare ambidue nell’ 
Anfiteatro ; e dopo aver fatto 
portare intorno le loro tette in 
cima di una picca lungo 1’ Ippo- 
dromo , diede lo fpettacolo di li- 
na córfa di carrette. Tutti colo- 
ro , che aveano avuto parte nel * 
la congiura , furono battuti con 

le 


, , Moria , . 

teon« in. verghe e relegati , dopo ch’eri 
a*. 7 *». fiato loro tagliato il nafo . I lo- 
ro beni furono confifeati , 

7 n. y ~ Imperadore ^abilito falda- 
’ ìxvji* mente Trono colla (confitta 

fc* o'Sa'T de * Saracem .» c colla morte di 
Guida, ei Anaftafio , rivolfe la fua attenzio* ^ 
Montini. ne verlo il Governo civile , e 
Tbiofb.p. gettò in prima lo fguardo Copra 
llmà*' 1 * Religione. Il primo ulp, che 
c 'dr.p.+u fece del fuo potere in quella 
P arle > irebbe fiato appieno lode- 
vole , fe non avelie pollo in o- 
P€IA la^ forza , e la violenza, le 
^uali d ordinario non producono 
fe non ipocriti , e mentitori. I 
Giudei difperlì per tutta la terra , 
ma oftinati ne* loro pregiudizi, , 
fempre pronti a riconolcere per 
Meflìa chiunque non è il vero , 
s* erano Jafciari ingannare in SI- 
ria da un impofiore, che fi fpao 
ciava pel Crillo . Quella nuovi 
infiammò io zelo dell’ Impera- 
dorè . Ordinò /otto pena della 
vita a‘ Giudei fparfi nell’ ImperQ 
di farli battezzare , e fecondo 1*, 
finzione , che quella fventuràta 
Nazione ha prefo ed idpfMito pet 

maf- 
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raaflìma ^obbedirono: .* ma ia~L«anetn. 
contanente fi ^radiavano di can* A,li t* 1 ** 
celiare ibcaràttere dèi; Battefimo 
cornea una bruttura con empiè 
purificazioni .; e ricevendo in pub* 
blica i Sacramenti della Chiefa 
ne profanava no in occulto la fan- 
tità; nelle loro famiglie-. I Mon- 
tanini più (inceri ^dòpo aver ri- 
cevuto il medefimo, ordine colle 
medefinre minaccie , fi diedero 
iti' preda alla’ difperazione , e con 
una generale canfpirazione fibra- 
ciarono tutti in un tale determi* ? 
nato giorno -rielle loro Qiiefe. 

- Intorno quello tempo i Sa- A n. 7 *j. 
racep.i debbono eflferfi impadro- xxviu. 
Diti dell’ Ifojtl di Sardegna non 
fi fa cfattajmente riè quando n’ delia sar- 
abbiano prefo pofleffo , nè per 
quanto tempo 1' abbiano confer- l - «-«4»» 
vaia . Ve deli (blamente dall* Ifto- 
ria , che, fa pofledevano ancora 
verio la fine del decimo -fecolo . 
Siccome facondo il loro coftume 
diftruggevano le città , rovinava* 1 . ». 

no le Chiefe , o le convertivano 
in Mofchee , e procuravano di ** 
cancellare tutte le tracce del Cri* }11 ‘ m ‘ 

Tomo XVI- M ' dia- 

*-* * •. 
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Uge lli, ftianefimo ; Luitprando , Princi- 
An. 7 ^j. pe religiofo, traile dalle loro ma- 
ni le Reliquie di Sant’ Agofìino. 
Brano (late un tempo falvate dal 
furore de’ Vandali , e trafportate 
dall’ Africa in Sardegna . Luit- 
prando le ricomperò da’ Saraceni 
a gran prezzo , e le depofe nel* 
la Chiefa di S. Pietro a Pavia , 
dovè fece erigere un magnifico 
monumento . . 

7 " ^ ' Vezid fucceffore di Omar non 
xxix. regnò più che quattro anni. Sue- 
spedizione cedette a lui luo fratello He- 
de sarace- f c jjg m • c quefìo era ri quarto 

f \ figliuolo di Abdolmelico , che 
cedt.fAVb montava fui Trono de’Califi. Il 
principio del fuò Regno non fu 
itjj'tmannx felice ; effendo entrato alla teì 
ha di un efercito /Tulle terre 
S nn h;jt. de* Romani perdette una batta* 
ili./™!*. glia j e fu obbligato a tornarfe- 
ne Vergognofamente a Damafco f . 
Ma due anni dopo , cioè a dire , 
nel 72 6 . Musi ima fuò fratello * 
eh' era campato da tanti pericoli 
davanti a Cofiantinopoli , e poi 
fui mare ; riftabilì con alcune 
frofpere imprefe V onore de’ Sa- 


Digitized by Google 



del Batfr Impero. LiB.LXill. 267 / 
laceni . Prefe a forza Ce fa re a fii eone nr. 
Neocefarea , nel Poeta * di cui± n * 7 ««. 
rendette tutti gli abitanti 4 ri- 
ferva de* Giudei , che arcano fa- 
vorito i fuoi attacchi Ma vi a fi- 
gliuolo del Califo fece ancor fi- 
gli alcuni faccheggiament’i nell# 
Provincie Romane , e ritornò 
fen&’ aver rifeontrati nemici . 

Videfi in quello anno uno di xxx. 
que* prodigiolì sforai della natu- 
ra 4 , che fanno maravigliare l’U- nuova Ifo- 
niverlo , e il cui ’romore fi fa t . 
Cernire fino alla piò rimota pò- !j«* jj*- 
fieri tà . Venti fette leghe al Set- 
tentrione dell* Itola di Creta tra 
l’ Itola di Thera ^ chiamata al pré- M*m*ru t 
feme Santorini , e quella di The. 
rafia, che n* è vicina , fi videro nel Littrts , 
mefe di Ago Ho le acque bollire ,J£; ^ 
e 7 rigonfiarti come per i’ effetto d * Mentirti 
un ardente fornace ; efalava quindi deismi*?,', 
un vapore il quale condenfandofi^. 08 / ** 
appoco appoco diventò un denfoc. 
fumo. Si* udirono i colpi reiterati L '* 
di um.Cliono , che muggiva nel' Stntc. n.t. 
fottio òellftacque ^ « che agitavi?*"^'. '* 6# 
il marer. con gagliardiflìmfc lcoffe . 
Vedevafi !fol levarli delle 1 roccit* '*;*£?* 
a .» M 2 in- 
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Leone ni» infuocate > come altrettanti for- 
An. 7 *<. nelli , che vomitavano fiamme e 
minacciavano di’ incendio tette 1* 
Ifole circonvicine . Vi fu per mol- 
"7 ti giorni urta continua eruzione 
di pietre calcinate r le quali lan- 
ciandoli in ari* ad una prodigio- 
fa altezza ricadevano nel mare J 
di cui coprivano la fuperficie per- 
un grandifftmo tratto . Furono 
cacciati da’ venti del mezzogior. 
no fino alla diilanza di cento le- 
ghe da una parte nell’ Ellefpon» 
to , e dall’ altra Tulle code di 
Macedonia . Fu oflervato. , che 
N confervavano il loro ardore e 
lo comunicavano all’acqua in par- 
lando .In ultimo fpegnendoft le 
.fiamme appoco appoco , le roccie , 
che il mare generava con tanto fra- 
caffo , fi unirono infieme, efor^ 
marono una mafia continua , che 
andò ad unirli all’ Itola di Hie- 
ra . Non era qiieltaqét primo fe£ 
nomeno di tal fatta avvenuto a in 
quello trat to di! mare ^ Secondo 
l’opinione clegii abitanW -4i ^be- 
. ra , Th«r* me.defima s’^er a-a cfiie- 
fio modo ,un . tejbpo formala ; 
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ma 1 ’ Epoca del fuo nafcimenco Leon<; nl 
fi perde nell* antichità . Therafia ^ A.n. 7^4. 
che non n’è lontana più che una 
mezza lega , forti dai mare 233. 
anni avanti 1* Era Criftiana . Tra 
quelle due Itale in un’ braccio 
di mare dell 11 Itali di Thera appa- 
lli una terza Ilola daccirca qua- 
rantanni- dopo , nel tempo che 
’i Romàni facevano la guerra a 
■Filippo Re T di 1 Macedouia . Fu 
chiamata Hiera , ed Automatè . 

Sotto iP Régno di Tiberio fe na 
fdrnàò .fisa ’ quarta , la quale fu 
chiamata Thia , e che pare citerà 
congiunta <i i quella di Hiera , 
dalla quale' non era difcolla più > 
che due lladj ,' vale a dire , du 
gemo , e cinquanta pailì . Hiera ^ 
ricevette in appretta due altri ac- 
crefcimenti dall' eruzione , di cui 
qui adeflò parlo , e da un’ altra 
ancora , che avvenne nel J ’ 

Nel 1593: venne ad unirli alleai* 
tre una quinta Itala. Sembra che ’ 
il Vulcano , che ha gettate fuori * 
.,-NleIle fue vifeere tante thaterió f / . * v 
terreftrl non (in ancora - con fuma- 
i&b Sui principio di /quello, feco* . . < 
M 2 io 
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i**o»e m.Io nel 1707* G riacce/e con vio- 
A ** 7af ’ Un za , ,c nel mezzo delle fiam- 
me , delle ceneri infuocate «, e 
degli orribili muggiti , che fi fa- 
cevano fentire dal fondo dell’ ac- 
que videfi fpuntare una nuova 
* terra , la quale forfè per gradi , 
e crebbe ogni giorno per molti 
•®cfi . E’ quella un’ Ifola da cin- 
que in fei miglia di circuito 
LJ» ■ jporta il nome di piccola Kam- 
meni per diftinguerla;dalla gran- 
, jjjlc Kammeni . Quella vp<?f Kam- 
meni nel Greco moderno Ugni- 
jfica bruciata. , ;r tt ./ 
xx». «Leone regnava con gloria . Ar 
m\° Udire' m *tP da' Tuoi fudditi , temuto da* 
.?* *t Saraceni » pareva effere dato col- 
cuit 0 r dèi- locato fui- Trono, dal Cielo me- 
Jj n ]™ ma * defimo per redimire aJl ; Impero 
Tbetpb. p, l’antico fuo fplendojce;. * Allevato 
& nella djfgrazia , che dà una for- 
ctdr.p'iìo. te tempera all* anime grandi, ed 
V;l'tpb”l 7 ttnpulfo ; % ,e dimoio alle virtù 
^ ^•erafijfoJlevato, e, fi fofteneva col- 
’Zondr, ». 2 . fa fua fornica capacità Sarebbe 

Principe grande * fe all*. 
x+.t? f m , ambizione di regnare non avelie 
S£*/«£ ^Wpiata quella di effere rifm> 
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malore ; dilicata , e perìcolofa Leone H - 
imprefa in fatto di 'Religione . An. 71S. 
Quefta teme la mano del Pnn*^*^'' 
cipe ; gli chiede la fua profezie- »4 rrst 
ne , e non, la riforma , che at 
tende ùnicamente da* fuoi Mini- * 4 ni. 
Ari, i legittimi cudodi della fua %‘Jj'dZ' 
DifciplinaV Quedo capriccio a d-”**/^ 
dormente e Topi-, per cosr dire , * 4 r«», 
tutti i ta4enti : di Leone , fpenfe 
tutttf le fue virtù, e transitò in 
un feroce perfecutore un uomo 1 , 
che la natura , e la fortuna for- 
mato ayeaùo per edere' pietofo , e 
benefico . Era datO'H padre 'de* 
fuoi fuddifi infino al' momento', 
che volle ‘éflern'e il Teologò v i e 
ne diventò il tiranno . Se fode 


permetto ad un Sovrano innova- 
re iù materia di Religione , nei* 
iun Principe fu a ciò di lui men 
atto . Educato nel me diere deli' 
armi , era di una profonda igno- 
ranza". Nondimeno , come fé fi 
dovede faper tutto quando fi può 
tutto , prendeva il tuono di mag- 
gioranza nelle quidioni di Teo- 
logia , e pretendeva regnare dil- 
la Religiònc' incdefima . Filepico 
M 4 ave- 
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Leone in. avwa A concepito. il difegao di prò- 
A “* 7,<f> .fieri vére il cujtor delle. Immagini ; 
r e Leone deliberà 4» recalo ad 
effctfQ-... & persuadeva ,j ! che que- 
fta venerazione fotte un’ idola- 
, *£**» .che guaftava la purità del 

Criftianefimo ; che il Cielo chie- 
deva da lui quello facrifizio > ;e 
che u na^ così fa nta im prefa fa- 

r ?bbe guiderdonata colle più f§- 
gnalate jupfperirà Molte circo- 
tìapze avean fatto nafeere v e no- 
drivano nei fuo fpirito quella ia- 
tenfau qpinione . Era ancora in 
I/auria Vpd ulcivaappena delj^t 
fanciullezza , quando in un viag- 
S 1 , 0 : fi . pbbaTt^: in alcuni Giudei 
IfevaMo Yezid figliuolo di 
f veva cacciati di Siria -• 
Euendofi accompagnato con elfo 
* oro »;§ u ftp le l.o^o deplatnaziond 
cqn tra , Je im magi oi : d-ft’ Cri II i a-iw j. 
w .avendogli, uno, diselli .Gi% 

*p o v^dev^ coperlo di 
t U 1 1 r i legni deiJ' ind ige nza , det- 
to per giudeo , Non è egli z/ero ^ 
amico mio , ebe £c tu Jci mai Im- 
fieradorc r difaugger ai tutte qucjìe 

***&? fi&W ’i r giovane Co n on c 

- * M C che 
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Ad Baffo Impero. LiB. Lxm. 27^ -\ 

£ che quello era il nome the af- Leone m. 
lora portava ) rifpofe «Tmlt' ifteflo *»• 7 ***' 
tuono , giurando V thè non ^ ne ' 
avrebbe lafciata fu flirt e re una ifr 
la . Quello racconto mi fotobra 
più verilìmile ? che . quello degli 
Autori Greci , i quali' narrano , 
che quelli Giudei predirtelo re- 
giamente a Conone , che farebbe 
Imperadore , e che gli fecero 
promettere ^ con giuraménto , di 
. abolire il culto delie' immagini • 

Nell’ Iftoria di queflr tempi d* 
ignoranza tutto è ripieno di pre- 
dizioni , di apparizioni , di prò* 
gnoftict , di operazioni^ magiche, 
ch’ io credo di non dover mettere 
folto aglii occhi de’ miei Lettori ; _ 

vi fono allóra pochi Jmperadori 
di quelli, che non parevano nati 
per l’Impero, in favore de’ quali 
r creduli Scrittori non riportino v 
maravigliofi predizioni , eh’ erano 
ad elfi (late fatte della loro fu- 
tura grandezza . ’Wji; ' 
l Gbnone, che nella milizia.pre- xxxjt, 
fo aveva il nome di Leone , 
venuto Imperadore , ’fi tornò a io movc- 
memoria quell’ avventura della™ 0 * 

-.1 4 M y fua 


Digitized by Google 


'474 .i ifiàrU 

leone gioveiUu, e 3 ’ immaginò che 
a». 7»«*. quella Me un’ obbligazione , che 
HYeya, contratta rotto gli aulpicj 
del La Provvidenza . Mol te ci reo. 
danze lo confermarono in que- 
llo penderò . Era in quel tempo 
una fpezie di manìa fparfa ia* 
fra i Giudei * di far la guerra alle 
Immagini ; e s’ erano medi in 
___ -capo di diftrtiggerle per ’ tutt^i la 
terra .. Un Giudeo > di Tiberiade 
grande impoftore, chiamato’^ in 
Greco, di quel tempo Sarantape- 
ibis , cioè a dire , di quaranta 
cubiti , per cagione della fua gì- 
gantefea datura , sdendoti infi- 
„ nuato co* luoi preftigj nella fa* 
jniiiarità del Caliti) Yezid figliuo- 
lo di Abdolmelico , gli fece cré- 
dere , che avrebbe regnato treni* 
anni in mezzo alle delizie l e a* 
piaceri , fe avede fatte fparirein 
tutte le parti del fuo Impero le 
immagini che i Cridiani onora- 
vano . Il Califo dedito alla di& 
folutezza , e molto affezionato 
alia vita, pubblicò in confegnenA 
za di quella promeda un Editto 
che cagionò grandi turbolenze * 

* di- 
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del Baffo Impero . Lib. lxiii. 175 
A difpetto della predizione Ye«t eonen ì, 
zid morì in capo a quattro an-An. 7 i«. 
ni , e venti anni dipoi Vaiid fi- 
gliuolo ( di Yezrd , diventato Ca- 
lifo ) pimi «olla morte il falfó 
Profeta per eflerfi beffato della 
credulità di fuo padre. Ma Leo- 
ne punto d* invidia , vedendoli 
prevenuto da Yezii , rimproverò 
a le medefìmo di ieffere meno 
zelante che. un Saraceno per fa , 
dillriuione di quello , eh’ egli 
chiamava idolatria . -LJn Sirici , 
per nome Befer, trovò il Princi- 
pe in quelle difpofizioni , e le 
fecondò co’ Tuoi artifizj . Nato 
nella Religione Criftiana, e pri- 
gioniero in mano de’ Saraceni, lì 
era fatto Maomettano per libe- 
rarli dalla fchiavitù . Ritornata 
dipoi fulle terre dell’ Impero ave- 
va ripigliato il Criflianefimo con 
quella medefìma indifferenza , con 
cui lo aveva lafciato La (uà 
forza di corpo , che lo rendeva 
celebre , lo fece conofcere alla 
Corte , e la fua accortezza , e 
il fuo carattere lufinghiero gli 
•squillarono grazia , e favore • 

M 6 Fi» 


- Vfà ; ' Jftòri* \ 

5??^ • a ^ reffo I; *& nte deI to'* 

" *'P C > e li minifiro; delle fue citi, 
deità /lì Véfcovo di Natole? j* 
4't‘tgia, Prelato ignorante , ed info 
c ifoeriq, nella difloluieza* ^ il qua- 
le come Befer non aveva: altri* 
Keligioue chequelia .idei. Primi- 
Bf v *«, H .primo a. predicai e r y 

■KreGa ; r ;e tejpne fan 'Sieodo P«o- 
r Vrigfi ia I e , hf I .quade, «fui con da ©n *. 
»t° il culto delle im magi ni ■*> •; 

i ^eit’ audàcia a?rehbe.. eccitata 

ieoacfe. ionevazione ; aorvertale y fe 

non folle, fiata fofienuta dalla 
«potenza imperiale,. Sotto il, Re- 
' • «° 0 r d ; benone il- Perfiano , Xe- 

Jiia fch'oyo ifug^itivo , e Maui* 
tV e °»; «Pendo fiato fatto Vescovo 
«' Enopoli ia Siria",, aveva volo* 

& abolite Je immagini della fua 
Ghiefaj ma tutta U fua Drocefi 
era m torta centra di quefia at- 
tentato . Le altre Erefie, deboli 
nel loro nafeiitìcnto perchè era* 
no opera de’ Vefcovj , o de’ Preti 
non s* erano acorefeiute e forti*- 
ncate che lentamente: quella na* 
que armata; munita del- Sovrano 1 
potere v cinta da minaccie e da 


/ 



tfel Baffo Impeto. XÀ*. lxiii. 17 fj' 
ftippltzj volò da un capo all’ al* Leonenr* 
•tfo dell* Impero tanto rapidamen- 
te quanto, I’ Editto dell’ Impera-. Sl J,' ; 
dorè*/ S* erano veduti fui Trono • i • 
abbiti Principi! Eretici ; ma Leo* 

. ne fWHra primo Impera dorè Ere- 
furati. Avendo fatto radunare il 
Senato , dichiarò , che per mo * 

Ì ìrarfi grato distanti ^beneficj ,.dì 
etti Dio Colmato lo- aveva dopa 
ile f»o innalzamento 1 »ttìì' Impero 
voleva abolire i idolatria clr era fi 
introdotta nella ClAefa '$ che le im- 
magini di Gesù Cri/lo , della Ver- 
gine , e de * Santi erano altrettanti 
Idoli, a quali prefiavafi'uri onore , 
di cui Iddi a era gelo fo ; che come 
Imperadore gli, era Capo della Re»- 
bigione non meno ehe del V Impero ; 
che a lui fi apparteneva correggere 
gli abufi ; e else perciò aveva for- 
mato un Editto per purgare le Chic- 
fe da qttejla facri lega» fuperflizione * 

E incontanente , lenza prendere 
parere fopra un affare di tanto 
momenti fa pubblicare il fuo E- 
ditto e dà i Tuoi ordini pei-' l’ 
efecuzione. 

A quello* 


( 


{eguale- i Cortigiani . 

gli * 
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* 7 ® Mòri* 

Unt m. gli adoratori della fortuna , le 
ai. 7 ^, anime timide * ed intereflate , in» 

?e da qu^ differenti (opra U Religione nul- 
fio Editto. i* altro più rifpettarono, fe non l'- 
immagine dell’ imperadore i Ma 
il popolo, più 1 fermo nelle lue 
ìnaHìme , più fedele nel feguire 
i lumi della fua cofcien^a , per- 
chè le fue mire fono mea diwife 
e diftratte* particolarmente il po- 
polo di Coftantinopoli iftruito , 
e fo {Venuto dal Patriarca Germi- 
no , reftò del pari afflittoche irri- 
tato da un Editto , che gli toglie- 
va dinanzi agli occhi gli oggetti 
fenfibili della fua venerazione . 
Mormoravafi pubblicamente * tut- 
to minacciava un a {edizione *? C 
gli abitanti fi moftravano difpo- 
fti a difendere a mano armata V 
eredità della pietà de’ Cuoi Mag- 
giori . L’ Imperatore sbigottito 
inoltrò in prima di cedere a que- 
llo generale difgufto ; interpretò 
ih- Tuo Editto; pubblicò, che non 
exa jfua intenzione , che follerò 
diftrutte le immagini ; che ordi- 
nava folamente che follerò col- 
locate più. in alto nelle Chicle 

* tan- 
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del Baffo Impero* Lib.lxiii. 179 / • 
tanto che non fi arrivale a toc- i eo8<! nr, 
«arie colla bocca , e colle roani , 7 **- 

affinchè non fi potè (Te profanare 
Oggetti tanto rifpettabili .-li. fito 
dileguo era di fare , che foffero. 
appoco appoco pofte in dimen- 
ticanza allontanandole dalla vi- 
lla de' Fedeli ». E' d’ uopo ofler- 
vare .che in allora non vi era 
nelle Chiefe - fe non immagini 
pianamente? dipinte ; le fiatue;> 3 1 
le figure idi rilievo i non erano 1 
ancora in ufo , e. non lo fono-* - - 
nemmeno al prefente nella Ghie- 
fa Grecai : . « _ 

- ' L’ impazienza dell’ Imperadore 
fi fiancò prefio ! di quello rite- xxxv. 
gno . Nondimeno pofe dapprima 
in opera i mezzi di pesluafione ^imperada- 
eoUi. dolcezza - Befer. d’ accordo j h \, t h. r * 
co’ Cortigiani procurava ndi cor- h*- ir- 
rompere il popolo * © d’ iafpirar- c ^ M ^. 
gli dif prezzo per. X& i immagini *J”* 
Quelli nuovi mi (fio, nari fpkrfi nel» *£,«. 
la Citi àanda vano dicendo * che 
quello culto • era uri . avanzo t-di j*»»». ri- 
pagane lìmo , che refpirava anco 
ri nel mézzo delle Tue ruine ; 
fi maravigliavano , che i Difcepoli Paul. Piata 

. (Jgl I. C.C,<t9* 
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l8o 1 Horror >' - 

i»^iu.del Vangelo non ‘««fiero il mi- 
An. 7 ì>' j^Jnio (erti polo eli violare ili pri» 
j ei tnn. a;»- mo p re?cet to del Decalogo . Leo 
V/sà^D^tne me de fimo radunò il popolo •, 
n cl f l M cJn.& fi aceinfe , s fargli una lezione 
c c „dj. j.e;ii di Teologia alla fua foggia fo* 
ZTu pra il culto èfclufivo - del quale 
Baron. Iddio è geloftf, e iCiii vietaci 
.£**?«S.*rasfCTÌre ad alcuna creai ora . Non 
j»f ^«eva imaggioB rifpetto per le Re? 
f!ettry’i;y?4iquie -che per le immagini y 
Ecdcfi. 42 . , c jjiaQiara illufione , e. follia l’in- 
vocazione de’ Santi . Merita pero » 
efferc notato, che nè Leone , 
p.i^o. ' gli altri Principi Lconoelafti 
tifiti anno ©fato portarc i loro atten- 
t 3 th fiooTopral la Grece di Gesù 
?***-• ”> Graffa la lafciaronò efpofta alla 

• venerazióne) de’ Fedeli 9 e conti-? 
it k ;*, nuarono a farla Scolpire falle lo* 
«u > ror . mo n ete : ri m a fe in piedi e 
4 , M "^trionfò) ancora «quando ogni cofa 
carie va >a< lei d* intorno • l; lènta* 
^lividi Leone t^ìè de’; foni 
,ì\,k -V'; ftfj, erano ribattuti - ila ire avver- 
far] fupeTiorrdel parritt dottrina 
•* ' ;^che in fami^ ; i-P Patriarca G^r4 
1 -it»*; mano j e Giovanni Damafceno 
in Oriente ; .e 41 PapaGfegorio in 
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idei Baffo Impero. Lib.lxiii. 281 " 
•Occidente^. Germano lenza 're- L tWlc If f, 
mere la collera del Principe itn- ab. 7 *t^ 
{pugnava 1 fuoi errori; iftruiva la 
fui 'greggia , le inoltrava il cul- 
to delle Immagini. ammeffo , e 
praticato in ogni, tempo nella 
‘.Chiefa ; ne ftabiliva. il principio ; 
rne {determinava la natura , e ne 
faceva credere la differenza dall’ 
adorazione , eh’ è unicamente' do- 
-vuta a Dio .. Non contento di 
prevenire il fuo popolo contra i 
fofifmi dell’ Erefia , e di fortifi- ;; ,e i * 
cario r contrari terrori , rii proci*- ** 
trava delle Conferenze coll’ Impe r “ J 
radane ;i „ ne ufeiva tempre v «to- 
rio fo , ma Tempre più odiato ; gli 
tornava a memoria il giuramen- 
to , che fatto aveva nell’ atto di 
ricevere la ^Corona d’ fnvigilatc 
al mantenimento delle Appcfto- 
iiche : tradizioni! w' Quello PrincK 
pe , che ignorava i primi elemen- 
to della .dottrina t CrilHatia , fi 
opinava appunto per la fttauigno- 
ranza ; fenza voler capire la 1 di- 
(finzione Jlel culto afloluto , e 
del coito .relativo.' Germano noù 
riufeiva meglio appretto dLCo 
r - > ' flaa- 
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182 ' . 1 fiori a 

x^e in, ftantino Vedovo di Nacolea , il 
Aa. m. primo predicatore deirErefia , nè 
appreso di Tommafo Vefcovo di 
Claudiopoli , ch’erafi unito aCo- 
damino. Impiegò invano per far- 
gli ravvedere del loro inganno le 
rimodranze , e le minaccie delle 
Ceniure Ecclefiaftiche ; fi dettero 
odinati nel loro errore . i 
xxxvi. Un altro Atleta in Oriente at- 
G^vannì taccava Leone con maggior ardi- 
foTom-' tezza , perchè non era fuo fud- 
la^Domi dito . Giovanni foprannominato 
»a della ' da’ Greci Criforoa , cioè a dire, 
ciuefa . fi ume ora , f»ér cagione della 
dia eloquenza fo rche, fembrava a 
quei tempo ammirabile era na- 
to a Damafco di genitori Cri- 
diani . Fu idruito da un Mona- 
ca di 'Calabria * che i Saraceni 
aveauo. fatto prigioniero. Suo pa- 
dre , benché Cri diano , era da- 
to onorato di molti Impieghi al- 
la Corte di Damafco , e il Ca- 
ldo concepì ancora dima mag- 
giore pel figliuolo .< Tofto che 
giunfe a notizia di Giovanni 1 * 
Editto dell’ Imperadore , icriffe in 
favor delle immagini , e i Tuoi 

Scrii* 
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del Baffo Impero . Lib. lxiii. 

Scritti fi diffuféro per tutto 1 ' O- Leoie 1# 
riente . Il fuo fpirfto vivo ed a». 7*7. 
ardente non ufava alcun riguar- 
do nella difefa della verità . Sic* 
come non udiva parlare Germa- 
no , così s* immaginò 9 eh’ egli 
piegafle folto la potenza Impe- 
riale . Sdegnato contro di un 
Prelato,, ch'egli credeva che tra- 
dire vilmente la caufa del Van- 
gelo , fu tanto ardito difer i ve- 
re , e d’ inviare a Germano una 
fentenza di depofizione come fe 
il Patriarca » folle flato foggetto 
alla fua gmrifdiaione •> li Papa 
non fu cosi .prima informato di 
una Genfura ingiufla del pari che 
irregolare, che ne fece un’ afpra 
riprendo ne a Giovanni , giuflifi- 
cando Germano , e rapprefentan- 
do certamente al Cenfore , che 
uh laico , per quanto zelante ne- 
gli fi folle per la dottrina Cat- 
tolica , non poteva fenza Una biin 
fimevole temerità pronunziar con- 
tro ài un Vefcovo , ed irrogare 
a fe fedo T autorità di tutto un 
Concilia * Giovanni , che non a- 
veva in prima dato orecchio ehe al 
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*84 • < '• 1 fiori* 

leojje ni. zelo , fu docile alla correzio* 
An. 7*7' ne del Papa?; e v’ ha ragione di 
credere-, che abbia data: fód disfa- 
zione a Germano . Vivendo 'in 
Datnafco, era in licuro dalla col* 
lera , ma non dall’ arti deUMos^ 
peradore . Quello Principe fuor 
modo; irritato contro di lui 
deliberò di farlo perire Siccome 
gli Scritti di Giovanni èrano a 
lui pervenuti , così fece contrai- 
fare la fua fcrittura , e fuppofe 
una lettera , che Giovanni indi- 
cizzava: all* Im peradore per indur- 
lo a marciare a Damafco , prò. 
mettendo di rendernelo padrone. 
Spedì quella lettera al Califo co- 
me un pegno della fua amicizia, 
ed una prova del lineerò defide- 
rio che aveva di mantener fece 
la ; pace . Il Califo fieramente (de- 
gnato coltro di Giovanni , che 
avea mtino allora onorato della 
* -fua confidenza , ordinò inconta- 
nente., che gli folle tagliata la 
mano delira . Giovanni di Gern- 
falemme Autore della vita di que- 
llo Santo racconta , come la: fua 
'mano tagliata .gli fu la notte w 
un gnen- 
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iti Baffo Impero . Lib. lxiii. i8y t ' 
goehte rimetti' 4M» Vergine Sm - lMM m- 
fa .“«siueito miracolo farebbe per An. 7*7. 
certo infinitamente inferiore ali* 
onnipotenza del Creatore. Ma 1* 

Iftórrà di quelli fecoli abbonda 
in miracoli : a mifura che le' co- 
gnizioni naturali andavano inde- 
bolendoli , e feemando , gli av : 
vtn [menti foprannaturaìi trovava- 
no maggior credenza. Gli annali 
del Criftianefimo fom mini fil a- 
no tante maraviglie incontra fia- 
bili, e fornite di autentiche pro- 
ve, che ballano a convincere gli 
fpiriti più diffidenti e men crè- 
duli , purché non vogliano ofii- 
namente chiudere gli occhi . Ma 
qui da teftimonianza di Giovanni 
copiata da mólfilfimi "'Scrittóri 
non mi fembra di gran momento . 

La moltitudine de’ fatti mifaco- 
lofi anziché giovare alla Réligio, 
ne è' capace di fcreditarc i veri- 
miracoli . Non fi può egli ère-- 
dere che L ordine" del Cài 1% 
noh fia ; ftattìi ' efeguitó V Wrchè 
Giovanni c^'érà d^lyi amàto i 
abbia àvhtb ^fempq di giu fic car-' 
fi ? Ma ficcarne la nuova di què- 

ft’ or- 
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leone 111. 

An. ft-p. 


XXXVII. 

Leo'c 
vuol le- 
varli il 
r apa . 


J fio ria ' _ 

ft’ ordine fi farà torto divolgat*, 
così avrà tratta (eco anche la 
credenza dell’ efecuzìone ; e dipoi 
la villa di Giovanni \ } e della fua 
mano delira avrà indotto il po** 
polo amante del maravigliofo a 
credere , che gli forte fiata refti- 
tuita . Checché ne fu , il Califo 
difingannato gli offerì il primo 
porto ne* fuoi Configli , e non 
acconfentì le non con fommo di- 
fpiacere , che fi ri tirafTe I dalla 
Corte . Giovanni andò a rinchiu- 
derfi nel Convento di S. $aba 
in Paleflina , dove fervi utilmen- 
te la Chiefa con Opere pie , che 
abbiamo ancora nelle mani. 

L.' Editto dell’ Imperadore por- 
tato a Roma eccitò nell’ Occi- 
dente una. generale indignazione. 
Il Papa informato da Germano 
di quello y che accadeva a Co-> 
ftantinopoli , gli fcrirte per ralle- 
grarfi feco lui del fuo coraggio 
nel refirt er,e alla nafcente Erefia, 
e pèt^ortilica^a 'ntjj, fuo £ atup». 
cameirto : alla frazione degli ,Ap-j 
portoli v. Tenne - ( a Roma un S{V ; 
npdo , nel r errore fu con-; 

. dan- 



iti Baffo Impero . Lib. lxiii. 287 1 / 
j dannato . Scriffe a Leone con LeoM llu 
j, molta forza , efortandolo a rivo* *n, 717. 

« care un Editto contrafio alla pra- » 

[ tica colante de’ Fedeli . Lo av- 
«, vertì , ché non" fi appartiene a* 

, Principi ftabilire alcuna cofa in- 
di torno alla Fede, nè innovare nel- 
j, la Difciplina della Chiefa . All’ 

. interefle della Religione fe ne 
aggtunfe un altro temporale, atto . 
da per fe'folo a follevare i po- 
l poli . Leone aveva impoflo un 
nuovo teftatico fópra la Cala- 
bria , e (opra la Sicilia ; e vole- 
va ad e(To afloggettare tutta 1 ’ I- 
•i talia già devaftara da’ faccheggia- 
menti de’Lombardi. Gregorio trat- 
, tò la caufa de’ popoli oppreflj , e 
rapprefentò al Principe T impo- 
tenza , ini , cui erano di ricevere 

f i * , 1 f 

una nuova gravezza , potendo ap- 
pena fopportare le vecchie . Que- 
fte rimofiranze furono mal rice- 
vette dall’Imperadore , il quale mi- 
nacciò di deporre Gregorio , fe 
ricufava di ubbidire . I popoli: 
per lo merfo tanto gelofi della 
cotrfervazione de’ loro beni quan* 
to di quella delle loro immagi- 
ni > 


>g[e 
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leone in. pi , concepirono fin d’ allora» un’ 
a». 7*7*' - implacabile avverfione contra la 
Corte di Goftantinopoli . Il Pa- 
pa lenza mancare alla fommif- 
jfipne , t che doveva al Tuo Soyra- 
no, prete le ncceffarie precaujuo- 
, ni per la Scurezza della lua per- 
fona . L* Irrfperadore furibondo 
~ cercava i mezzi di levarli dinan- 
zi un così, .potente contraddito- 
re. Marino v Scudiere dell’ ìm- 
peradure , fu fregiato del titolo 
di Duca di Roma ,, ,ed incarica- 
to di favorire una; congiura , che 
formava fi contea la vita del Pon- 
tefice . I congiurati erano il Du- 
cf Bafilio , C ì prrj a no, , Ga^tò 1 ario, 
t • ddla , Chieda 4 éd , un Suddiacono 
per „ nome .Giovanni Lucione 
Marino, entrò, nplja congiura ;, 
ma una paralifia 1’ obbligò, indi 
a. poco ad abbandonarne la con- 
dotta ./ Leone (pedi in ,di . lui ve- 
ce, il Patrizio Paola cjolja Digni-. 
là di Efarca s, diypnuta vacante 
per la morte , o il richiamo di 
$có!aftico . Le loro, pratiche non 
ppterono effere tanto occulte , die 
il popolo pieno di zelo pel fuo 

Pa- 
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del Baffo Impero . Lib. lxiii. 289 '/ 
Paftore non no abbia avuto qual- Leone nt 
che Colpetto . Furono arredati 7n* 
e m j dì alla tortura i congiura- 
ti . Giordano , e turione furono • 
fatti morire ; c Badi io che fu ^ . > 
ritrovato men reo , fu Colamento 
rinierrato in un Monadero » do- 
ve terminò i Cuoi giorni Queda 
cattivò {uccello non difanimò l’E- 
farca Paolo; avido di rapine, do- 
po avere Cpogliato le altre Chiefe , 
ardeva «li voglia di rapir le ricchez- 
ze delle Chiefe di Roma. A tal 
fine Cotto prete do di efeguire i co- 
mandi dell’ Imperadore fa partirà 
delle truppe , alle quali fi unifeo- 
BO tutti gli fcellerati , che fi tro- 
vano in Ravenna . Doveano que* 
ile impadroni rfi di Roma, far e- 
leggere un nuovo Papa r e mette» 
re a Cacto le Chiefe . I Romani 
avvifati della loro marcia prendo- 
no T armi ; i Tofcani , i Lombardi 
di Spoleto , e tutti .gli? abitanti 
de' luoghi circonvicini accorrono 
fpeditamente , deliberati di difen- 
dere la città , e il Papa L’ ar- 
mata di Paolo inabile a recidere 
a queda moltitudine , ''ritorna' a 
Tomo XVI. N Rt- 
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iHjRiavencaj, e 1’ affetto che Grego» 
Àn. 7*7« tio avea meritato , fa riufcir va- 
na anche, quella imprefa- . t 
xxxvtit. Ad onta degli sforzi , che fa- 
J*u« ,, JK tóv* Leone per far perire Grego- 
*»*• rio y quello Santo Papa il quale a* 
naava ptù le leggi del Vangelo che 
H fua propria, vita conteneva i 
napoli dell’ Ilalia nell’ obbedienza* 
Ivla gli abitanti della Grecia , t 
dell’ itole Ciri idi , latci'andofi twh 
fportare da un fallo zelo ^ congiu- 
rarono inficine , alleftirono una 
.fiotta , e fcuotendo il giogo di un 
Principe Ere barca , proclamarono 
Imperatore un c-erto^ Colmi o , il 
quale per meritar queft’Oìn ore moli 
aveva altro titolo che quello- ti 
©rtodoflcii . Nont era inemftìenó 
capace di condurre uti* imprefa 
formata in fuo favore . Due Ca- 
pitani Agalliano , e Stefano fi 
potè ro alla iella della fiotta . 
ìArrivarono li diciotto Aprile ah 
la vifiavdi Gofiantinopolh * La 
fiotta Imperiale utcì del* porto 
per dir battaglia . Ih fu e co Gre- 
co decife prefio- la vittoria . I 
v af celli de’ ribelli furono inceih 
1‘ • • ' -dia* 


•>* 
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Aliati , o fommerfi. Agatliano , ve- Leone Ht» 
dendofi circondato da fiamme 6 a*. 7^7* 
precipitò tutto armato nel mare» 

Molti guadagnarono la fpiaggia , 
e fi diedero da fé in mano dell 4 
Imperadore, chiedendogli grazia, 
e perdòntf . Quello Principe ma- 
gnanimo $ quando 1 ‘ eretico fuò 
capriccio non accendeva il fuo 
furore , fegnalò in quello incon- 
tro la fua clemehza ; e fi con- 
tentò di far troncare il capo 4 
•Gofimo,"e a Stefano. 

I Saraceni profittando di que- xxxi » 
ile turbolenze traverfarono 1 ‘ A- J tt s a a c r ®“^ 
fia minore con un innumerabile Nice*. tì j 
elercito , divifa in due corpi* A- 
mer marciava innanzi a gran^ior- 
nate feguito da quindicirhila uo- 
mini di truppe leggiere, ed arri- 
vò intorno al folllizio elìivó da- 
vanti a Nicea , dove Mavia fi- 
gliuolo del Califo venne a rag- 
giugnerlo pochi giorni dipoi alla / 
tefta di ' ottantacinque mila uo- 
mini . Ninno fi affettava quella 
improwifa irruzione , e perciò la 
ciftà era mal fornita di vettova- 
glie , v di truppe . Nondimeno 
N 2 fo- 
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leone m. fcfìenne un lungo afledio ; c quan- 
An. 7*7* tunque le macchine degli afledia- 
tori avellerò fatte gioite rotture 
nelle mura , furopo tuttavia . ri- 
battuti in tutti gli attacchi , e 
coftretti in uftimo a levare, 1 * al- 
fedio. La Città credette di eflere 
debitrice della fua falv.ezza all* 
interceflicne de’ fanti Velcovi del 
primo Concilio generale , tenuto 
dentro al fuo ricinto. e del qua- 
le confervava l'immagine io una 
Chi efa fabbricata in lóro onore.* 
Le incurfioni de’ Saraceni non 
xl.' cagionavano all’ Imperadore tan- 
Knavc tir- to difpiacere ed inquietudine qtìan* 
jmpeMdo- to la refiftenza del^Papa a’ fuoi 
ic centra voleri. Paolo convinto dell’ affé- 
Isilffiì» alone de’ Romani verfo il loro 
f 7 ui dUc . P a ^ ore » impiegò ogni fua indu- 
1.6 r. 49. Aria per follevare contro di lui 
i Veneziani , e la Pentapoli . 
.JSarcn. Quello Paefe conteneva le città 
ThZfé'tfà i Rimini , Fano, Pefaro , Ad. 

cona , ed Humana. Tutti quelli 
jtic/c/L?*; popoli d’ accordo rigettarono le 
* Tt • *• iollicitazioni dell’ Efarca, e prò- 

CUnn. Jjì. . , ’ r 

hUf.i. j.c.1. tettarono che anzi che concorre- 
alc«n« congiura contro del 

Pa- / 
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Papa , erano pronti a difenderlo Leone mJ 
con tutte le loro forze . Fii prò- 7 * 8 . 
nunziata per ogni parte la fcom- *• 
raunica contro 1’ Efarca , contrai»** d* 
colui del quale era il minierò > l ' It b Jf/ r 1 '^ 
e contra tutti i loro partigiahi ; j 4 *.ó-/w;v. 


é a (corno dell’ Irriperadore ciaf- 
cuna Città elette un Governatóre, 


al quale diede il titolo di Du- 
ca . Quello efempio pofe in mo* 
vimento tutta l’ Italia . Si prò* 
poneva di eleggere un Imperado- 
re , e di condurlo armata mano 


à Coftantinopoli . Il cattivo fac- 
cetto de’ Greci in una tale im- 


prefa non metteva paura agl’ I* 
laliani . La ribellione flava per 
' ifcoppiare , e 1’ Impero farebbe 
(lato il teatro di una fanguinofa 
guerra , fe Gregorio (aldo e co- 
(fante nelle fue mattìme in mez- 


zo a’Iuoi propri pericoli , non 
avefle raffrenato quello impetuo- 
so ardore, rapprefentando a* po- 0 
poli , che fperava ancora di con- 
durre lo Spirito dell’ Imperadore, ( 
ni ravvedimento, e all’ emenda . 

Quella moderazione del Pontefi- 
ce non difarmò ì miniflri di Leo-' Romani 
IN ? ne. 
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5*otre in. ne . Efilacato Duca dì Napoli „ 
'**' 7«. { c j 1 i avo della palone del Princi- 
pe , fedufTe i popoli della Cam* 
pania , e fi pofe alla loro tefia 
con fuo figliuolo Adriano per 
andare ad attaccar Roma. I Ro- 
mani -non 1 q attefero ; ufcirono 
tutti in arme * marciarono in- 
contro a lui , gli diedero batta- 
glia , « lo uccisero con fuo fi- 
gliuolo . Avendo fcopfirto , che 
ij Duca Pietro fcriveva ali* Jm* 
P^radore contro dei Papa , lo 
cacciarono fuori della Città . Frat- 
tanto ogni cola era io Scompi- 
glio , e in tumulto a Ravenna > 
gli abitanti divifi infra loro te- 
nevano gli uni per 1’ Imperado» 
fé, e volevano di ftruggere le Im- 
magini $ gli altri pel Papa, e fi 
sforzavano di confervarle. Si ven- 
ne alle mani , e P Efarca Paolo 
fu morto nella zuffa . 

Liutprando tranquillo ne’ fuoi 
«do jjrofu* Striti , non a vea ìnnno allora at- 
#e d tu?bo- te f° a< * a Sro che a regolarli con 
teaw. utili leggi , « a farli fiorire col- 
la pace , celi' abbondanza , e col- 
la diminuzione delle gravezze , e 

con 
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con tutte le dolcezze di un go- L , e0ne TII , 
*rerno paterno .^La fu* laggiù ed An. 7 is. 
illuminata ambizione non fi prò- 
poneva di aggrandirli di fuori 
fe non dopa che avelie acquieta- 
to di dentro vigorìa , e forza ba- 
llante da dilatarli lenza indebo- 
lirli' . À cio tendevano tutte le 
due Operazioni da ledici anni ad- 
v -dietro , quando l' imprudente orti- 
cazione dì leeone , e la corag- 
giófa refiftenza del Papa a perle- 
io il scampo alle lue conquide . 
•Incominciò dal dichiararli eontra 
J’Imperadore ; era quello in al- 
lora il partito più debole in I* 
talia : e facendogli la guerra pa- 
reva che combattelfe un Editto 
eieliarca , e fofteneffe le ragióni 
della Religione . Per dare alla 
bella prima un gran colpo, a (Te- 
diò -Ravenna , e la prefe pèr tra* 
dimento . Fece tm fallo attacco 
ad una porta , e intanto chb tutì 
ti gli abitatori correvano in foc- 
corfo da quella ’ parte , uno di 
erti y d* accordo con lui , intro- 
durle l' armata per un ? altra por* 
ta r I Lombardi ave ano proméffò 
V- • N 4 al - 
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i^one ui.al traditore una grotta' fomma 
a,n. 728. 4ii danaro ; ed adempierono alla 
loro prometta uccidendolo al lo- 
ro ingretto . li Re s’ impadronì 
ancora di Gatte , e ricavò dal 
bottino che fece con che fuppli- 
re, a tutte le fpefe della guerra * 
Quetta conquitta gii aperfe le Piaz- 
ze dell’ Emilia , e della Pentapo- 
Ji : Oftmo , Bologna , Monteve** 
4glio, molte Città, e Cartella cir* 
^ convicine fi arrefero fenza refi* 
flenza » I Lombardi di Spoleto 
«operavano di concerto, quantun- 
que feparatamente . Prefero Nar- 
rai nella loro vicinanza , e Sutri 
Jiel Ducato di Roma ; non con- 
Servarono lungo tempo quefta ul- 
tima Piazza . Liutprando , ad i- 
ftanza del Pana , ne fece ufci- 
se i Lombardi dopo averla mef« 
Ja a facco , ma invece di darla 
-agli Offiziali dell’ Imperadore , a 
cui fi apparteneva , ne fece do- 
nazione agli Ap portoli S. Pietro , 
« Paolo, vale a dire, alla Chie- 
da Romana , che l’ accettò : « 
quefto fu il primo germe della 
èia Sovranità temporale. 

I/Ira- 
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L’ Imperadore oftinato nel di- Leone' m. 
fegno di levarli dinanzi Grego- An - 7*»> 
rio, non ebbe sì rollo intefa la 
morte dell’ Efarca Paolo , che sfotti d«ir 
fpedì in di lui luogo 1 * Eunuco 
Eutichio, egli diede i medefimi-i ***** 
ordini * Era quella la feconda 
volta eh’ Eutichio era fregiato di 
quella Dignità . Come prima fu 
arrivato a Napoli , fpedì un Cor- 
riere a' principali di Roma , di’ 
egli credeva affezionati fenza ri* 
ferva al fervizio dell’ Imperado- 
re è Gii efortava a far perire il 
Papa j e i fuoi partigiani , e pro- 
metteva loro forze ballanti a met- 
tergl’ in fteuro dalia vendetta del 
popolo » Quelle lettere furono in- 
tercettate , ed il Corriere farebbe 
fiato fatto a brani 9 fe ilPapa 
non gli avelie lalvata la vita . Si 
carica V Efarca di maledizioni y 
e di anatemi , e tutti gli abitan- 
ti , grandi e piccioli , fi obbliga- / 
no con ginramento di difendere 
con pericolo della propria vita la 
perfona del Pontefice» V Efarca 
profonde invano i preferiti per 
difiaccare il Re , e i Duchi Lom- 
- N 5 bar- ' ‘ 
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in. bardi dal partito del Papa ì rì- 
* Aa ' 7i8 -i gettano le fue offerte con dis- 
prezzo , e li col legano co* Remai 
ni per mettere in ficuro da ogni 
violenza il zelante difensore del- 
la Chiefa . In quanto a Grego- 
rio , egli non metteva in opera 
per fe medefimo che V armi fpi- 
rituali , e fi afficurava dell’ affi- 
Utenza di Dio colle fue limoline, 
co’fuoi digiuni, e colle kie ora- 
zioni . Confidava nella divina 
protezione affai pitiche nell’ af- 
fetto de" popoli .«.Nondimeno rin- 
graziava il popolo del fuo zelo ; 
la efortav* a perfeverare in un 
inviolabile attaccamento alla dot'* 
trina della Chiefa, ma pero fen- 
«a di mcoticarfi giammai, eh’ era- 
no fudditi dell’ Imperadore , e 
che »’ era un’empietà calpeftare 
le fante Immagini , era un ini- 
quo attentato ribellar fi contro del 
... foo legittimo Sovrano , «fa’ è, 1 * 
Immagine di Dio medefimo v 
e t "" Gregorio non era dotato di sè 
ZLiv. poca periprcacia , che non ti ac* 
iuver.n« xorgeffe , che il zelo di Liwt^ 
^ii‘ Ef»r.prando aveva un’ altro motivo 

.■ CbC 


Digitized by Google 


del Baffo Impero , Li*, lxiii. *99 p 
che la Religione . Conofceva il idonei», 
carattere di quello Principe ; e*"*’ 1 »* 
non dubitava , che dopo efferfi^**^*^ 
rnflgnorko di Ravenna , e della stipi. in. 
Penta poli non avelie difegno di 
farli Signore anche di Roma, i 
cui polìello avrebbe fottomeflì al 
fuo dominio tutta 1‘ Italia . Eraj^rj ] u 
quello 1’ oggetto dell’ ambizione 
di tutti i Re Lombardi dopo la 
loro conqu irta , e nelluno di què- o;*»»»»*, 
ili Principi era flato più am5i<- 
ziolo di Liutprando . Il Papa non Murtt. 
men deliro ed accorto Politico S+r-£w si 
che vi r tuo lo Prelato; pensò per-* 3 *, 
tanto a n torre Ravenna dall eraji.d-jui. 
mani de’ Lombardi, e nulla Ipe-'* 1 ^ 
rando dalla parte dell’ Impero , i,a * ,,v 
dove tutto era in tumulto , e in 
difordine ebbe ricorlo a’ Vene- 
ziani . Quella Taggia Repubblica 
aveva profittato di. tutte le con* 
gionture per accrefcere le lue foN 
ze, e cominciava a gloriofametì4 
te diflinguerfl negli Stati d’ Italia^ 

Euri chioli era ritirato «Venezia. 

Il Papa induffe con lettere pref- 
fanti Or(o, Doge di Venezia, « 
(cacciare i Lombardi da Raven- 
N 6 na , 
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lepiw m. na 7 » e a rimettervi 1* Eia re a . I 
7 ^* Veneziani fanno punire una flot- 
ta carica di troppe , le quali sbar- 
cano nel porto della Città - N* 
«era Governatore librando nipote 
del Re ; quelli prefenw Ja batta- 
glia , ed è vinto e fatto frigio- 
alierò I Lombardi abbandonano 
^Ravenna , Clalfe , Cefarea $ e^ 
Ernie h io le ne mette di nuovo 
in pofieflo . Un g rollo corpo di 
truppe , che Liutprando fpediva 
in foccorfo della Città, è tagliato 
a pezzi vicino a Rimini . Quella 
vittoria cagionò in quello Paefe 
. una generale rivoluzione . Le 
Città della Penta poli (cacciano le 
guarnigioni Lombarde , e rien- 
trano lotto il dominio dell' Im- 
pera do re . 

xix „ Liutprando pieno d’ ira e di dif- 
<So /i P co£ P ctt0 P er aver Perduto il frutto 
•lega «coir delle lue fatiche , venne a fco- 
* * prire , ohe quello era un effetto 

delle pratiche del Papa . Non 
potè frenare il fuo fdegno , e 
tacciandolo d 5 ingratitudine , de- 
liberò non folo di abbandonar- 
lo ma ancora di darlo in balìa 

di 
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di flirto il furore, di Leone . L’ 
fifa rea dal canto fuo perfuafo , 
ch'egli non farebbe mai padro- 
ne nè del Papa , nè de’ Romani 
tnfino a tanto che foffero fotte- 
fiuti dai Lombardi , cercava tutti 
i mezzi di guadagnar Liutpran- 
do , e d’ indurlo a fervire l’ Im* 
peradore . Un nuovo motivo fini 
dì determinare il Re de’ Lom- 
bardi . Voleva punire i Duchi 
di Spoleto , e di Benevento r che 
afpiravaao ali’ indipendenza , e 
■conofeeva di non efiere abbatta n. 
za forte , fe i due Duchi fi uni- 
vano infieme contro di lui . Que- 
tte reciproche difpofizioni fecero 
•nafeere un accordo tra il Re , e 
•1’ Efarca . Convennero di unir 
‘infieme le loro forze per fotto- 
mettere in prima i Duchi ribel- 
li , e di andare dipoi a Roma a 
rittabilire colà 1’ autorità Impe- 
riale. 

Quefta lega pofe il Papa in 
grandiffimo terrore . Egli non 
poteva difenderfi contra i crudeli 
difegni dell’ Efarca , le non col 
locconfo de’ bombardi , nè pre* 
» ier- 


Leone IH. 
A». 7*#* 


xlvu 

Il Ptp» 
implora il 
foccorlò di 
Carlo 
Martello* 


» 
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Wnè iìl (ervare fa città di Roma dall’ in* 
Aa, 7*?. vafione de‘ Lombardi lenza Y af- 
{Utenza dell’ Efarca . Etendofi i 
due partiti infieme collegati , la 
fua rovina , e quella di Rom* 
parevano inevitabili . In quella 
eftremità ebbe ricorfo a’ France- 
x fi . Carlo Martello , 1’ Eroe del 
fuo fecolo , governava allora la 
Francia per Tierri IV*, il quale 
non aveva più che il titolo di 
Re . Gregorio s* indirizzò a Car- 
lo . S’ egli abbia ciò fatto per 
domandargli un foccorfo effetti- 
* vo , ovvero perchè fi adoperate 
foltanto in fuo favore, Y Iftoria 
non lo {piega . Io crederei più 
volentieri , che non gli abbia 
chiedo , fe non iftanze appretto 
di Liutprando unito con Carlo 
« di amicizia e di fcambievoie 
interette , Altrimenti » malgrado 
la grandezza del pericolo , fareb- 
be difficile feufare quello Santo 
Papa di aver operato contra le 
fue proprie mattìme. Molti Auto- 
ri vogliono , che Gregorio III. 
fia fiato il primo Papa , che ab- 
feia implorato il foccorfo di una 
... Po- 
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Potenza ftraniera. contro del fuo ttoneiii. 
Sovrano . Ma Anaftafio , lo Scrit- Kax 7a ** 
tore il più autentico per tìnti 
quefii fatti , dice formalmente 
nella vita di $tefauo che i duo 7 
Cjregorj ebbero ricorfo a Cario 
Martello, e che Stefano non fe- 
ce, che Seguire il. loro eferopio. 

Non fi fa quale fia fiata la ri- L * u L t v jfà- 
Sporta di Carlo : ma egli è cer- do placata 
«o , che la domanda del Papa dal 
non produrle alcun effetto : la 
spedizione era terminata innanzi 
l’arrivo del Corriere . Come pri* 
ma H trattato fu conchiufo , il 
Re e V Efarca fi pofero in mar- 
cia colle loro truppe . I due Du- 
chi non ofarono afpettar la prò* 

Cella , che* gli minacciava ; ven- 
nero a predar omaggio ai Re , 
gli rinnovarono il loro giuramen- 
to di fedeltà , « gli diedero o- 
ftaggi . Per adempiere al fecondo 
articolo del Trattato, e foddisfa- 
re ad Eutichio , le due armate 
marciarono a Roma , ed accam- 
parono nelle praterie di Nerone, 
tra il Tevere , e- la Chiefa di S* 

Pietro dirimpetto al Cartello & 

4 1 Afl* 
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Leone m. Angelo. Gregorio aveva fatto ri- 

au. 7-*v. parare in fretta le fortificazioni del- 
la Città , ma perfuafo che non 
poteffero reggere lungo tempo 
contra forze tanto formidabili , 
deliberò di rifparmiare al Tuo 
popolo le fatiche , e i difaftri di 
un’inutile refi (te n za . Uf> idi Ro- 
ma alla tefta del fuo Clero * e 
di una parte della Nobiltà } ed 
andò a prelentarfi davanti al Re 
con quella modella intrepidezza* 
“Che il pericolo medefimo ifpira 
ad un’ anima grande , e virtuo- 
' fa . Liurprando tanto più com- 
mollo da quella generofa azio* 
ne , quanto eh’ egli medefimo ne 
farebbe flato capace , lo accollo 
col rifpetto dovuto all’ augullo 
fuo carattere , e alla lantità del- 
la fua vita . Allora il Papa Tep- 
pe muovere così gagliardamente 
«1 di lui cuore co’ motivi di u- 
manità , colla confiderazione delle 
promelTe , che fatte aveva alla 
Chiefa , del zelo , che aveva di- 
moftrato per la fua difela , de| 
mali , ehe le preparava , e di 
-quelli , che -avrebbe tratti fopra 
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51 fuo Regno ,, che gli caddero lm „ I]t 
l’armi di mano. Intenerito a fe- An. 7 **' 
gno di piagnere , fi proftrò a pie- . 
di del Pontefice, e protetto, che 
non comporterebbe mai , che fof- 
fe turbata la quiete di una Città, 
ch’egli riguardava come il San- 
tuario della Religione - L’ filar- 
ia più duro , e men generofo - 
procurava in vapo di tenerlo fer- 
mo nel fuo primo proponimen- 
to, e lo richiedeva , che adem- 
piile alle fue obbligazioni ; il Re 
lenza dargli orecchio pregò il Pa- 
pa di condurlo alla Bafilica del 
Vaticano « Quivi ftruggendofi in 
pianto , col cuore anguftiato da 
dolore , ginocchione dinanzi alla 
Confeffione di S. Pietro , fi fpo* 
gliò' delle fue vefti reali, e le < 
depofe col fuo pendaglio , colla 
fua fpada , colla fua Corona d’ 
oro , e la fua Croce d* argento 
a piedi del Sepolcro del S. Ap- 
poftolo . Pregò dipoi il Papa di 
levare la Scomunica lanciata con- 
tra l’Efarca, e di accordargli la 
fua amicizia . Il Papa vi accon- 
tati , ed eflendofi le due -arma* 

te 
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teopeii*.-**. ritirate , LiutprantLo ripigliò 
An. 7 2 >. jj cammino di P^via * 

•jcLviii. L’ Elatca riconciliato alla fine 
«Sa"'* 0 * Papa e. col popolo di Roma;, 
tja! rapa, vi entrò lenza oppofizione . Si 
*Mg.'ih a ^°P era va finceramente per ri fi a* 
Santi io . biitre l’ordine-, che la difeordia 
xlcuf.hi £-«**** turbato , quando s’inteie;, 
«r*. «. che una parte della Tofcana.fi 
sYu !.**.' cra ribellata . Tiberio di fopran- 
, nome Petalo , del quale 1* Ifto- 

^iunc e di . 1 • r n 

rbifld'KauTiz non paria innno a queito 
t,u ?- in- momento , aveva lol levato molte 
Città : e quelle glKaveano dato 
il titolo d’ Imperadore, e il giu- 
ramento di fedeltà . Quella nuo- 
va sbigottì i’ Efarca . Egli non 
aveva tenuto feco truppe , ed ol- 
tre a quello , era più atto a tr* 
mare .una congiura che a far la 
guerra,. Ma l’intrepido Pontefice 
gl’ ifpirò una parte del Tuo co- 
raggio ; fece prender V armi agii 
abitanti di Roma , e pofe alia 
loro teda i più didimi Cittadi- 
ni . Eutichio feguito da quedà 
milizia marciò contra il ribelle , 
il quale ancora più timido che 
non era l’ Efarca > fe ne dava 

rin- 
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tinferrato in Maturano, Piazza Leone m. 
■chiamata oggidì Barbaranó nel An * 
Patrimonio di S. Pietro. Fu pre- 
fa d' aìlalto , e Petalo vi perdet- 
te la vita . lì fuo capo fu fpedi- 
to ali Imperadore. - 

Un così importante fervigio A n. 7,0. 
meritava gratitudine , e ricono- / ? L,X * 
lcenza^j ma Gregorio non ne po;.f P ooii at o 
leva attendere da Leone . Que- ^ì o v . cfc0 “ 
fio Principe più opinato ebe mai f. 
nel difiruggere gli oggetti delia 
pubblica venerazione , impiegava 
le carezze, le minacele, eie vio* „ 4 / f .or*r. 
lenze per * contegni re il ino in- *• 

* w , « • % Ai l!nAg m 

lento * Faceva ardere le iramagt* \Andfì. i» 
ni nella pubblica Piazza, ed ire- TtlfbJn.'i* 
bianchire le muraglie delle Chic- mt*Sd»ai 
fe , eh’ erano ornate di pitture • ji'Sji,}*"» 
Aveva ulato , infina allora un p*»i.vi*e. 
gualche riguardo verfo Germano >•.«;/! 
il quale eìtendo amato dal Papa , «• 
ed avendo (eco lui, commercio 10ì . 
di lettere , poteva contribuire a 
tenere a freno 1’ Italia * troppo Bdronlo « 
di già difpofta da fe medefima 
alla ribellione . Ma quella politi- fi«»o 
ca moderazione non fi foltenne 
fino alia fine . Un giorno cb’.gjy f f# 
. . - a aji. * 
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Lfconcin. era entrato in difputa con Ger- 
An. 7jo. mano , dopo lunghi raziocini, che 
il' Patriarca diiiinggeva con una 
fola parola , ridotto a non poter 
replicare , montò in rabbia , e 
ruggendo come un liorie , percof- 
fe nella faccia , e cacciò dei Pa- 
lazzo quello Prelato di età in 
allora di novantacinque anni , e 
più venerabile ancora per la fua 
fanti tà , che per la fua vecchia- 
ia . Deliberato di rovinarlo face- 
va (piare tutti; le fue parole , e 
tutte le fue azioni pér ritrovare 
in effe di che condannarlo come 
* fediatiofo, piuttofto che procurar- 
gli con un’ aperta violenza il ti- 
tolo di Confeflore della Fede . 
Ma^la faviezza di Germano non 
dava alla malignità occafìone di 
attaccarlo . L’ Imperadore impa- 
ziente di levarfelo dinanzi, fece 
radunare il Senato li 7. di Gen- 
naio 730. ed avendo fatto veni- 
re il Patriarca gli prefentò il fuo 
Editto con ordine di fottoferi- 
verlo fui fatto . Germano colfe 
quella occafìone di giuftificare pub- 
blicamente la pratica delia Chie- 
da SS 


del Baffo Impero . Liu. lxiii. 30$ , 
fa , e dopo un lungo difcorfo : leone tir. 
Principe , aggiuns’ egli , io rifpetto An - vj®* 
g/»‘ ordini dell * Imper udore ; ma fo- v 
pr<* «» punto > che rtf guarda la Fé* 
de , non poffo cedere Je non all' au- 
torità di un Concilio generale . Frat- 
tanto reflituite la pace alla Còte- 
fa , e fe io fon Giona , gettatemi 
nei mare . Nel • medefimo tempo 
fi fpoglia del fuo pallium , rinun- 
zia al Vefcovato , e fi ritira nel- / 
la Tua cafa paterna ,, dove pafsò 
il rimanente de’ fuoi giorni nell’ 
orazione, e nel fitenzio . Aveva 
tenuta la Sede di Coftantinopoli 
quattordici anni e mezzo . La fua 
memoria è in venerazione nella 
Chiefa Greca , la' quale celebra 
la lua feda il duodecimo giorno 
di Maggio . L’ Imperadore fenza 
offervare alcuna Canonica for- 
malità , pofe in fuo luogo Ana- 
ilafio, che fu inltallato da* folda- 
jii . Era quelli un -Diacono cor- 
rotta , il quale aveva venduta al 
Prìncipe la fua Fede , e la fua 
cofcienza . Sincello del Patriarca 9l , 
ma affai diflimilé dal fuo Vefco- 
vo , non afpirava che a profitta- 
re 




$ l<> Ifìoritt \ 

xconein. *" e delle -fue fpogiie . Germano, 
An. 7 ja. gl] fece intendere un giorno, che 
la fua ambizione gli farebbe fta- 
la . fumila Mentre faliva i gra- 
dini del Palazzo, avendo AnalVa- 
fio., che lo {.egu; va , camminato 
fopra la foa vefte , il Patriarci 
ri volgendofi . a lui : Non vi date 
fretta , Anaflafio ; gli dille ; voi 
arriverete anche troppo prefio all * 
Ippodromo .fuetto era il luogo , 
dove aveva un giorno (offrire 
ignominiofo calligo , come ve- 
dremo nel progrelfo . Quella pro- 
fezia colpì tutti coloro , che la 
udirono , eccetto che Ànalìafio 
medefimo . Quello intrufo non 
fu cosltollo in polfeffo del teforo 
della Chiefa, che ló diede in pote- 
re dell' Imperadore Quello Prin- 
cipe non per avarizia , ma per fu- 
rore prendeva gli ornamenti delle 
Chiefe , che faceva ardere , e i vafi 
iacri , che faceva fondere , per- 
chè erano carichi delle figure , 
di cui voleva abolir 1* ufo . 
x. Se la prefenza di Germano non 
b^d”«[a aveva potuto arreftare la video- 
Biblioteca, za dell’ Imperadore, 1’ aveva per 

ciBiblw- r |‘ 

tzcarjì" «. * , 
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s lo meno ritenuta dentro a certi Leone 

i Umili . Tolto eh’ egli fu lontano , AB - 7j«. 

ii Leone fi abbandonò ad eccelli Thu t h * r* 

11 ignoti ai più crudeli perfecutori . ctdr.p.^ 
I Tra il Palazzo , e la Chiefa di 
il Santa. Sofìa era vi una fuperba z»n< .r.i.p* 
r* Bafilica , ch'amata 1* Ottogono 
ii Era formata di otto portici in-«7 «8. 

? fieme 'imiti . Fabbricata antica- 
* mente da Corta mino , Giuliano^*”-. 

)j collocò in ella la fua' Biblioteca , er.t.ùp.i»* 
$ la quale fu da lui renduta pub- 
& Mica Valente inftftuì lette Bi- v« 

P Miòtecarj , il cui impiego fi era^. /.,* 
il copiare i manòferitti , che fi gua- s>* 
ìli rtavano per vecchiezza . Quello 
n prejriofo «fepofito* conteneva cen- 
iti to é venti mila volumi , quando 
0 fa* Brticiato àT tempo di Zenone. 

Queftò Principe lo aveva rirtàbi- 
ti Hto ; ma infino al Regno di Leo- 
fri ne noti fi aveva potuto 1 racco- 
jit gli'ere più che trenta lei mila 
f volumi' . La fondazione era di- 
lli ventata ancora più utile per 

Ì £ inftrruzione di dodici Profeffo* 

K fP, rnantenuti a fpefe del puh* 
jt blico Erario , i quali infegnava. 
f no gratuitamente le lettere tan- 



I ' 

$ii J fiorì a, \ : , i 

leone III. *° h»Cre come RTofanfe . À1U tC- 

Aa. 7i®. fta di quelli vi era uo Capo cbia- 
mato l’ Ecumenico , cioè a dire 
• T univerfale , per cagione dell' 
ampiezza delle* fue>cogmzioDÌ «. 
Quella Compagnia , , i membri del- 
la quale erano (celti tra gli uo- 
. '• mini più illuminati dell’ Impe- 
ro , erano in fomma riputazio- 
ne , e concetto . Gl’ Imperadori 
gli confuitavano negli affari im- 
portanti y e fpeffe volte fi traeva- 
no da loro i Prelati per occupa- 
re' le Sedi più ragguardevoli. La 
Chiefa anneffa. a quella ìlluilie 
caia era lervita da. ledici Reiigio- 
fi , parimenti dotti , e (limabili 
^ per la loro vita . Leone penso - h 

v che la fua nuova dottrina avreb- 

be acquietato ipolio credito , fe 
‘avelie potuto farla adottare a que- 
lla pia , e dotta Accademia • In- 
traprefe di trargli nella (ua opi- 
nione , e quello fu il fuggetto 
di molte Conferente, nelle quali 
ì fuoi Teologi ( imperocché a* 
Principi mai non non ne man- 
cano.) furono fempre,,confufi . 
In ultimo difperando di perfua* 

der. 
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derli , prele il partito di dermi- uarxuu 
nargli , non perdonandola nem- A"* 7 i°* 
meno alia Biblioteca , della qua- 
le la fua craffa ignoranza non fa- 
ceva alcun conto . Avendo fatto 
di notte tempo circondare la Ba- 
filica con unagrande catarta dile- 
ggia ben fecche , e di materie con- 
bjud'bili , vi fece appiccare il fuo- 
co : delle guardie portate a tutte 
le ufcite ne vietavano il paffo , 
e quefto crudele incendio ince- . 
neri e i libri e i Proiettori . Una 
così bella inOituziooe riforfe fot- 
tio i feguenti Imperadori. 

Quella ftrana barbarie fece or- _ 
rore a tutto 1 Impero. Pocotem- zc .co, 
po di poi un pubblico attentato 
contra una figura venerata da tut- />. 
ta la città di Coftantinopoli finì”^; MJ4 
di follevare gli fpiriti , e fece vit t s»n%i 
verfàre il (angue di un numero S j!/, p ^J u 9 T 
grande di, Cittadini . Sulla porta ^s- 
diCalcè, ( era quefto il veflibulOf. ^ 4' (> ^ ^ ' ?, 
del Palazzo) era eretto un g ran j}”*"’ j*. 
Crocifitto di bronzo , il quale ve - orienr • f. \* 
n iva rifguardato come uu monu- 
mento della pietà di Goftantino , P*gi 
Si attribuivano a quello Croce* ^"£4,. 

Tomo XV I. O fif- 


V 


Mene m. 

A». 71». 
Chrifi. I. », 
f‘ 4? 

fUnry Ufi. 
fieeltf.l.+i. 

tn. sì 
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fido molti miracoli . Leone non 
potendo foffrire la villa di que- 
lla Immagine , che pareva trioni 
fare del fuo Editto , diede ordi- 
ne a Giovino uno de’ fuoi Offi- 
ziali , che andade ad abbattere 
il Crifto ,* ma Jafciaffe fuflfiftere 
la Croce ; imperocché tal era 1* 
tifo degl’ Iconoclafti . Giovino 
montato (òpra una fcala aveva 
già dati tre colpi di fcure , quan- 
do upa truppa di donne raccoL 
teli in un momento d’ intorno 
a lui , mandando altiflime grida , 
rovefciano la fcala , e {Ghiaccia- 
no Giovino , cagliandolo fotto 
ai piedi . Corrono to(lo alla Chie- 
(a , e fanpo piovere una grandi- 
ne di pietre fopra il Patriarca A- 
naftafio, caricandolo d’ingiurie , 
e minacciando di ucciderlo , fe 
non va prontamente a fare deli 
le rimoftranze aU’ Imperadore ^ 
Vi andò in fatti , ma per magi 
giorroepte irritarlo. L* Imperado- 
re fece ufcir le fue guardie Ca- 
pra quelle femmine, che tumul- 
tuavano alla porta del Palazzo ; 
c fono in uq momento trucida- 
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te v Non contento di quefia veti- 
detta , fi perfuade , che la folle- a* 74* 
vatione. fia (lata eccitata da per* 
fané di maggior conto ; fa. arre- 
dare nave Senatori, ed una Da*, 
ma di nafcita illuftre , fenza ave- 
re altro fondamento de’ fuoi fof- 
petti che la* loro oppofiziane a" 
fuoi voleri . Ma' credette che fa* 
rebbe fiato un trattargli con fo* 
verchia dolcezza , fe gli averte fat- 
ti morire fui fatto . Non furono 
decapitati fe non dopo aver lan* 
guito otto mefi,in una prigione, 
dove ricevettero ogni giorno cin- 
quecento colpi di sferza. 

Una voltaiche Leone ebbe ba- lit. 
gnate le fue mani nel fangue de’ 
fudditi , noi} fece che diventar aw. u- 
più; feroce . Ne' dieci anni che £j. J/4rf * 
ancora, v irte v non vi fu che lut- *«»<»•»*« 
to e defolazioae in tutto 1’ O óZZ'cir. 
riente • I difenfori delle 
gini erano proferi ui , tormenta- 
ti, imprigionati ,' contornati di 
fame e. di fredda , efpofii agli 
oltraggi de’ loro nemici , ftrafei* 
nati per le vie , fquartati , truci- - 
dati fenz' annoverar, quelli , che 
O 1 ab- 
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Leone ih. abbandonando i loro -beni 1 per 
ab. 7 jo. ialvare la loro vita , fi rifuggi-- 
vano ne’ deferti , Tulle montagne , 
nelle caverne . E’ d’ uopo confef- 
fare , che gli Ortodotfi trafpor ta- 
ti dall’ ardore del loro zelo ina» 
ff ri vano ancora il Principe colla 
libertà, con cui gli rinfacciava- 
no i Tuoi errori , con gli anate- 
mi , che ofavano lanciare contro 
di lui , e co’ termini oltraggio!) 
di cui lo caricavano in Tua pre» 
fenza . II Menologio de’ Greci è 
pieno di Martiri , che foffrirono. 
i. più orribili fupplizj tanto fotta 
il fuo Regno come fotto quello 
di fuo figliuolo ; marni pare, che 
a quelli generofi Atleti mancaffe 
la dolcezza appofloijca , ed il ri» 
fpetto Tempre dovuto, al Sovrano 
• - anche allora che fi abufa del Tuo 
potere con ingiuftr trattamenti . 
Di tanti fupplizj io non ne cite- 
rò che un Tolo , il quale fuppo- 
ne una ricerca di crudeltà . Fa- 
ceva intonacare di pece J capelli 
e la barba de’Confeffori^ ed airi- 
mischiare fopra i loro Capi mol- 
te Immagini , alle quali appicca- 
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vali il fuoco . Dopo avergli lira- LeoaeI1I , 
fcinati per la città in quello Ila* a*. h°. 
to , li trucidavano , e gettavanfi 
i loro corpi ai cani . Così tratta 
Ipazio Velcovo diEfefo, al qua- 
le diede per fuccelfore Teodofio 
figliuolo di Tiberio Ablìtnaro > 

Prelato Eretico , che legnalo: il • * 
luo zelo in favore degl* Icono- 
dalli. Nondimeno i più di quel- 
Ji , che ricufavano di obbedire 
-all* Editto non erano fatti mori- 
re. Dopo molti tormenti erano 
mandati in efilio . Leone facen- 
do de’ Martiri , temeva di molti- 
plicare le Immagini , che volevi 
diliruggere. 

3 Anaftafio ufurpatore della . Se- XiTTìTT* 
de di Collanti nopoli non ifptrava dii. 
al Principe fentimenti di umam- G “° r J r c io dl 
tà . Pure per rendere legittimali. 

Ja fua intrufionc avrebbe voluto 
vivere in comunione col Papa . p*ui.dì*c. 
Gli fcrille una lettera Sinodica 


nella quale dopo una ProfelTione^ r, ”‘"- 
di Fede ortodofta , dopo aver»*. n 77 ^? 


proteftato , eh’ era unito di cuo-J^'- ”* 
re , e di; (pirito colla Chiefa di Canard.!, j 


Roma , fi lludiava di giuftificare*^^ 

i .. O 3 la 
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Wwtu.l* condotta dell' Imperadonc^ft S 
An. 7x*. fuoi propri) Pentimenti fopra il 
irJs! 41 cu ^ to delie Immagini Leone vi 
^ tin d » aggrunfe &ncor egli una lettera, 
!?/*!}$ con £ ui procurava di raddolcire 
*j- H Papa , rapprefentandogli come 
^ribelli ‘coloro , cui era , diceva 
*• egli , corretto a raffrenare . Ma 
Gregorio , che non era sì poco 
informato da kfciarfi ingannare, 
)TÌfpoft al Patriarca , che infino 
a tanto eh’ egli fi renelle feparca- 
to dalla Chiefa , rigettando il 
«ulto , oh’ ella aveva adottato, il 
Vefcovo di Roma non poteva>ri- 
Pguardarlo come fuo fratello n eli’ 
Episcopato, e che non doveva af- 
fettarli per parse fua altro che 
«natemi . La fua rifpofla a Leo. 
©e non -ena men ferma , quan- 
tunque concepita m termini più 
©liti ; gli dava de’falutari confi- 
•gli , e lo cfortava a tradì fuori 
dell’àbito, rn cui lo aveva get- 
tato il filo attaccamento ad erro- 
nee opinioni . ‘L’ alterigiadcff* Im - 
jperadore reftò offefa da quelle ri- 
roolftranee . Replicò minacciando 
Gregorio di trattarlo come Gè- 
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dante trattato aveva il Papa Mar- Ltontuh 
tino ; e di mandare a Roma ad 4n - *J** 
atterrare 1‘ Immagine di S. Pie- 
tro . Ma quando quella oltrag- 
giofa lettera arrivò a Roma , Gre* 
gorio liberato da tutte le minac- 
ele degli uomini , aveva già rice- 
vuto il premio delie Tue fatiche* 

Era morto gli ji. dì Febbraio 
731. e lafciava a’ fuoi Succeflòri 
un efempio difficile da imitare* 

La condotta di quello fante ttv. 
iFapa è un modello di pruden- af cleg^ 
sa , e di fermezza . Nella più «« u. 
-critica congiuntura , che folle 
.giammai , quando per una parte 
T Erelìa armata della potenza Im- 
periale tentava d’ introdurli in X* 
talia, e per 1’ altra 1* Italia jpai-e- 
va non poter ribattere i* Erefia 
altrimenti che ribellandoli con- 
tra il luo Sovrano, adempì ugual* 
mente a due doveri , che fem- 
bravano incompatibili . Intrepido 
Capo della Chiefa fi oppofe co- 
llantemente all’ efecuzione di un 
Editto contrario alla pratica del 
Criftianefimo ; fece ogni fuo sfor- 
zo per diffamare 1 ’ Imperadote 
O 4 dal 


I 
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quello empio difegno, fortìfi- 
**• 7j** cò i popoli nella riloluzione di 
rigettare Ordini , a cui obbedir 
non potevano fenza tradire la lo- 
to Religione ; ma nel medefimo 
tempo Suddito Fedele del Princi- 
pe, mantenne fé fteflb e i popo- 
li in una giuda obbedienza , fpen- 
( e lo fpirito di ribellione , e ad 
onta delle* inique infidie , che il 
Principe medefimo tramava contro 
della iua vita, Prelato veramente 
Appodolico, fuperiore ad ogni feti- 
timento di vendetta non meno 
che di timore , fu tanto genero- 
so , che confervò al Principe 1’ 
Italia vicina a fuggirli di mano. 
Due forte di Scrittori con mire 
al tutto contrarie fi accordano 
nel cflpignere quello gran Papa 
co* medefivu tratti, e l’ idea , che 
ne danno è del tutto falla ed 
ingiufta . Dicono ugualmente , 
che feomunicò Leone , che lo di- 
chiarò decaduto dall’ Impero , e 
che fciolfe gl’ Italiani dal giura- 
mento di fedeltà ; in fomma gli 
•attribuifeono la pratica di quelle 
funefle matTime , che Gregorio 

VII. 


Digitized by Googlt 



del Baffo [mptro . Lib.lxiii. 321 !/ 

VII. propoie più di tre fé CO 1 Ì Leone I IU 
dopo di lui . Gli uni gli altri- An - 7j*» 
buifcono ciò a merito , gli altri 
a colpa , e tutti fi fondano fuMa 
i teftimonianza di Greci . I primi 
aflfoggettando la Podefià tempo- 
rale all' autorità Pontificia loda- 
no Gregorio II. di ellerfi fot- 
tratto al dominio di un Principe 
Eretico, e di aver fatto ribellare 
lo Stato per falvare la Religione; 
i fecondi, nemici dichiarati delia 
Chiefa Romana , lo accufano di 
aver follevato i* Italia contro del 
. fuo padrone , e di aver infegna- 
*o a’ fuoi Succedati a fpezzare 
gli fcettri , e le Corone . Ma gli 
elogj de’ primi fono direttamente 
contrari a quelli , che meritale 
i rimproveri degli altri fono al- . 
frettante calunnie . Egli è vero, 
che gli Autori Greci attribuifco- 
no a Gregorio la maggior parte 
di quefte imprele ; ma quelli Scrit- 
tori quali tutti cattivi Critici , 
male informati per 1 ’ ordinario 
di quello , che accadeva in Orien- 
te , fempre poco favorevoli ai La- 
tini , fpezialmente dopo Io Scif- 
O 5 ma. 


' ìfioriu 

ttcdncTiitna di Fozio , pollo no eglino ve* 
«*»• w* nire a paragone con gli Scritto- 
ri à' Occidente più vicini « di 
rtempo « di luogo a quelli fatti? 
-Anaftafio il Bibliotecario, Paolo 
Diacono meritano elfi foli mag- 
gior credenza che tutta quella 
sfolla di Greci , che fi copiano 
■gli urfì gli altri . Ora quefli due 
Iftorici rendono giudizi* alla ret- 
titudine di Gregorio il , e fatti 
Scontra (Ubi li k> mettono in fi- 
guro da tacci* . Egli fola fti 
•quello , che calmò P agitazione 
«dell* Italia , quando era in prò* 
«imo di eleggere un nuovo Im- 
pera dorè , e minacciava di andare 
« combattere Leone fino in Co* 
Banfi nopoli . Egli fu quello, che 
armò i Veneziani contro di Liut* 
prand© , e che redimì l’ Impera* 
dorè in pofledo di Ravenna , c 
~ delf altre Piazze , di cui s’ erano 
impadroniti i Lombardi, Non fi 
può d’ altro riprenderlo , «he di 
•ver accettata la donazione di Su- 
iti : ma poteva egli (enea incor* 
rere un grave pericolo per parte 
di Liutprando > e lenza ancora 

eoa* 
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del Baffo Impero. Lii.LXUt. lt% , 
concitarfi V Indignazione di Ro* i e0 ¥fttk 
ma, ricalare una Piazza di poco**** ir*.- 
conto , che il Re de’ Lombardi 
era fermo , e rifoluto di non re- 
ftituire all* Impero 7 Noi abbiaci 
veduto , che nulla fi poteva con- 
chiudere a fuo pregiudizio dal ri- 
corfo , che fece a Carlo Martel- 
lo. Riconciliò co’ Romani, e ri* 
flabilì in Roma 1’ Elarca Euti- > 

chio , che aveva attentato con- 
tra delia fua vita . Spenfe nel 
fuo primo nafcere la ribellione 
di Petalo ; rifpettò Leone nel 
mezzo de’ Tuoi furori ; è falfo , 
che lo abbia fcomunicato; nè gli 
mandò altra cofa che rimoftran- 
ze , ed ammonizioni . In fomma 
i fuoi fentimenti furono collan- 
temente quelli , che Giovanni 
Damalceno malgrado la fua na- 
turale vivacità efprime in quelli 
termini adrizzando il dilcorfo a 
Leone i Noi vi prediamo obbedien- 
za negli affari civili ; noi vi pa~ 
gbiamo i tributi , le impofìzioni , 
i doni gratuiti ; ma in quanto all e 
coffe della Fede , noi abbiamo la 
Parola di Dio , e le leggi delia 
O 6 Cbit - 




- flìortà 

-tetìffé tu. Cbiefa . Una nuova prova > thè 
^ n< vì^. Gregorio non aveva fcoffo i4 gio- 
go delVobbedienia , fi è , ohe il 
fuo Succeflore falehdo folla San- 
*t« Sede riconobbe Leone per Irti- 
peradore, gli fcriffe come al (tìo 
«Sovrano % e fecondo !’ antica ti- 
fa n za mette a' tutte le fue lètti* 
te la data degli anni del Regno 
• <di Leone . Se tante prove non 
baratterò , io citerei ancora ia 
|riù autentica ieitimonianza di ti- 
gni altra , quella di Carlo Ma» 
gnOj il ^uale nella fu'a lettera a 
Coftantino « aditene rendè giu- 
fìi2ia all’ inviolabile fedeltà di Grè- 
'gorio ili, e del fuo Succeflore » 
bJon è eh’ io voglia negare , che 
fotte il Pontificato di Gregorio 
il. I’ Impero non abbia perduro 
molto della fua autorità in Ita- 
lia . Allora per vero dire comin- 
ciarono ad allentarli i legami , 
che tenevano i popoli di quella 
Contrada attaccati alt’ Impero . 
bla Gregorio invece ili romperli 
procurò folo di ftrignerli , -e di 
annodarli . Gl’ Imperadori mede- 
fan 1 furono quelli > che rendei. 

reto 
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tero odiofo il loro giogo . E il leoneifr. 
primo germe di quella grande * n - 
rivoluzione , che fece loro per- 
der 1* Ir alia , ufcì del feno dell* " 
Erefia degl’ Iconoclafti . 

Dopo la morte del -Papà Gre- tv. 
?orio II., fu eletto Gregorio I II. 
dal Clero di Roma , il quale ergono 
fcriffe all' Efarca per ottenerne 
la confermazione ; ma quello fu Cre z ,ri + 
per 1 ultima volta . Oftinan dafriure»;». 
iempre più Leone, e i fuoi Sue - ai 
ceffori nel turbare la Chiefa , euurj b^. 
quello coftume cefsò-, e non ror 
ito a rivivere fe non quali cen- • D » 

"to anni dopo folto t Principi del- 1$ 
la Caia di Carlo Magno . Il *• i- 
ii uovo Papa più vivo, e merr tir- 
•colpetto del fuoanteceffore , non 
tusò verun riguardo nelle fì mo- 
li r a nze , ehe Credette di - dover 
»argli . Avendo ricevute le letre- 
re dirette a Gregorio fi. , rifpo- 
ie ad effe con termini , r quali 
fembrano oltrepaffare di molto 
1 Appoftolica libertà . Rinfaccia- 
va formalmente all’ fmperadore 
la fu a prefunt uofa ignoranza , la 
m* ri beffi one centra fa Ghief* , 

c Ja 
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teutt la fu* barbarie. Siccome Leone 

Aav 7jr. domandava un Concilio Generale, 
Voi fate , gli rifondeva , il foto 
nemico delta Cbiefa f ceffate di pet - 
fegaitarla , non vi farà piu bi fogno 
di Concilio . Abbi am noi un Impe* 
Udore Cattolico , che pojfa in effe 
federe feconda 1 ufanza / Gli di- 
chiara , che 1' Occidente è folle- 
vato contra i Cuoi attentati , 
che per vendicare gli oltraggi , 
che fa a Gesù Crifto ,• e a luoi 
Santi , calpeftano le fue propria 
Immagini . In quanto alle mi- 
nacele , che Leone aveva fatte al 
fuo Antecefibre , Sappiate., gli di- 
ce , che i tapi fono i mediatori 
della pace ; e come il murò divi - 
torio tra /’ Oriente e V Occidente j 
jnoi pùnto non temiamo le voflre mi • 
naccie ./ e una lega difcojìo da R0‘ 
ma verfo la Campania fi amo m fi* 
curo da' Voftri colpi - Quelle paro- 
le danno a conoscere , che il di* 
fìretto di Benevento fi (tendeva 
allora fino ad ttna lega lontano 
da Roma , o piuttofio dal Du- 
cato Romano. Gli fa intendere» 
che fe manderà *d abbattere 1 



iti Èaffo irti pero. Llfi. LXtti. 

Immagine di S. Pietro ,* vi -farà LedMlfn 
fpargi mento di (angue » Si fcor- *»• n* 
ge da qaèfla lettera. ,, chej Papi 
•cónfervavano le lettere degl’ Ita- 
•peradori nella Chiefa . di S. Ptè- 
tro . A tanto afpri ed arditi rim- 
proveri fu dall’ Imperatore man- 
data una ri (porta , della quàteJi* 
gnorafi il contenuto ; fi fa fola- 
mente -, che il Principe fi vanta- 
ta in erta di effere ad un tem- 
po padrone dell* impero * e del 
Sacerdozio . Il Papa replicò coti 
una feconda Ietterà più mite , C 
moderata che T antecedente \ giu- 
ìlificava in quella il culto delle 
Immagini , e per rintuzzare 1* 
alterigia del Principe , flabiliv* 

■quella ma (firn a Che i Principi 

non hanno maggior patere nell' arri* 
miniftrazione detti cofe- f pirituali 
4i quello thè fi arroghi la Cbiefd 
nei governo degli affati temporali « 
Concertava , che non g& era per* 
meifo prender V armi contri I’ 
Imperatore, ma folam ente d’im- 
plorare colle fue orazioni 1’ aiu- 
to di Dio. Il Prete Giorgio ap- 
portatore di quella kucra , ef* 

ftìB* 
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leene hi. Teado/ arrivato a Cofiantinopoli;, 
Aq ‘ liu noti osò prefentarla <aH' impera* 
iddre ,.di? cui teraevafiiorfdegBQ $ 
e ritornato. a Roma confessò al 
Papa ia Tua debolezza . Avendo- 
gli il Papa Gregorio fatto di ciò 
tana (incera riprensione in pien 
Concilio lo avrebbe degradato 
dalSacerdozio, fe il Concilio non 
aveflìe domandato grafia per lui. 
Lo rimandò colla fttlfa lettera j 
ma Giorgio fu arre fiato in Sici- 
lia e ritenuto un intiero anno 
per ordine dell’ Imperadore . 
tvt. Intanto che Leone faceva guer» 
ne^dc’sara- ra a ^ e Immagini » » Saraceni met- 
ccnì. tevano a Sacco 1’ Impero. Musli- 
™ ™! h ' p ‘ ma traversò la Cappadocia , e 
marciò contra i Turchi , che a- 
/.*, i. ‘^‘veano sforzate le porte Cafpie . 

ElmacinLi QJj y{ n f e e gjj cacciò di MJOVO 

nel loro paefe . Mavia , e Soli* 
S*£SÌ mano ambedue figliuoli del Ca- 
gnet hifi. Jjfo Hefcham penetrarono io Pa- 
flagouia , e disfecero un’ armata 
Romana comandata da Goftanti- 
no, che fu fatto prigioniero. 
jkiTT ~ Avendo la ritenzione di Gioj> 

ivu gio fatto conoScerc al Papa, che 

Concili® 
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V Imperadore era fermo ed orti- te00e f M< 
nato’ in lion voler dar orecchio ah. ut 
ad alcuna cofa , giudicò di do- di Roma « 
ver mettere in opera le folgori or, f . m. 
della Chiefa , avendo folamente 
riguardo alla perfona del Prin *rt.n'. 
cipe fecondo le regole della cri* 
ftiana prudenza i Convocò per- 
tanto un Concilio , il quale fu 
tenuto nella Chiefa di S. Pietro. 
Intervennero ad eflo novanta tre 
Vefcovi col Clero di Roma . Fu 
permeilo alla Nobiltà , ai Magiftra- 
ti e al popolo di effere tellimon; 
della deliberazione . Fu dichiara- 
to efclufo dalla Santa tavola , e 
feparato dal corpo de’ Fedeli chiun- 
que violafle ri rifpetto dovuto al- 
le Immagini , dillruggendole , le- 
vandole dal loro luogo , profa- 
nandole , od oltraggiandole con 
beflemmie . Quello Decreto fu 
fottofcritto da tutto il Concilio \ 
ed il Papa fece incontanente par- 
tire il difenfore Collantino per 
recarlo all’ Imperadore Ma que- 
llo Inviato fu arreftato in Sicilia 
come il primo . Gli furono tolti 
gli Scritti, di cui era incaricato» 
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Xeone m.e fu riochiufo in un’ofcùra prigio- 
An. 7ja- ne ; nè glt’fu permetto di ritornare 
a Roma fe non in capo ad un an* 
no dopo avergli fatto terribili mi* 
naccie . Quella violenza eccitò 1’ 
indignazione di tutta 1’ Italia . 
Tutte le Provincie di concerto 
formarono una Supplica all’ Im* 
. peradore, e la fpedirono per mez- 
zo de’ loro Deputati , a’ quali non 
s’ ebbe maggior riguardo che fi 
. «vede avuto agl’ Inviati del Pa- 
pa . Sergio Governatore di Sici- 
lia , il quale procurava di can- 
cellare dallo fpirito dell’ Impera* 
dorè la memoria della fua ante- 
cedente ribellione, gli tenne ol- 
ito meli in prigione , e non gli 
r pofe in libertà fe non dopo aver 
fatto loro foffrire i più ingiurio- 
fi trattamenti . Nondimeno Pie- 
. tro , altro Difenfore della Chiefa, 
ebbe unto ardire da ad dotta rii la 
fletta committione . Prefe un’ al- 
tra via , e diede il Decreto in 
mano dell* Jmperadore con una 
lettera del -Papa , che fcriveva 

, ancora al Patriarca Anaflafio . 

Giovanni Arci ve f covo di Ra- 

vea- 
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del Baffo Iwptro. LlB. Lxnr. ££l ? 
vcnna era intervenuto al Conci- tene ih. 
Ho , r e quella Città non era men A ** 
contraria di Roma a’ voleri dell’ 
Imperadore « ^Quindi Leone più con»» l* 
che mai irritato deliberò di pu- 
nire tutta 1’ Italia. Pofe in ma- hi. 
re una poderola annata nava 
le fono il comando di Manete *• 

Duca di Cabira .* Manete dove 
va taccheggiare Ravenna , trat- 
tare come ribelli de Città della 
Pentapoli , marciare in appretto jjjfjj’ 
a Roma, diftrugger quivi le Ina- 
magmi, non avere maggior ri- 
guardo agli abitanti die volefTe- 
ro tentare di confermarle , rapire 
il Papa, e condurlo co’ ipredi , e 
volle mani, legate a Coftantino- 
poli. Ma i venti e il mare fece- 
ro andare a vuoto così inumani ' 
difegni . La flotta gii vicina a 
Ravenna , cui riguardava come 
fua preda , fu attalita da una vio- 
lenta procella : parte de* vafcelii 
(i rompono «ili fcogli , e fono 
ingoiati rdafll* onde >infieme co’ fol- 
dati ; gli fltri difperfi fui le cotte 
«ffendofi alla fine raccolti guada- 
gnano a Renio il canale del Pò 

più 
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. *eonc ili. pm vicino a Ravenna . Manete 
An. rSi- •fa esbarcare le truppe marcia 
j verfo' la Città*.*'’ il popolo inco* 
* - raggilo dal Tuo .Vefcovo aveva 

. . \ preferì’ armi , mentre le donne , 
e i vecchi velliti di Tacco , e di 
cilicio, e proTtratii a piedi degli 
. ; altari 'implorano 1 ’ affluenza dell’ 
Onnipotente la gioventù elee 
incontro ai Greci , e tófto eh’ e’ 
* appiccata la zuffa , finge di pren* 
v ; l : der la foga , e tira 1 * inimico in 
• una imbolcata . I Greci, attaccati 


per ogni parte vri guadagnano fio- 
ro va Tee Ili . Le truppe di Raven- 
na entrano in alcune barche , 
t danno loro la caccia j e gettano 
- a fondo la maggior parte di que’ 
^navigli y che la. burrafea aveva 
Lrenduti inabili' alla difefa . Que- 
s . Ila inafpettata vittoria fu ripor- 
; tata il dì 2 6. Giugno , e quello 
giorno fu in appreffo una Fella 
lolenne a Ravenna.. Ne’ lei anni 
i feguemi, gli abitanti per. odio 
contra i Greci fi attennero dal 
. imangìar pelce di quel • braccio 
* del; Pò . 

Lix.t't Quella (confuta fece montar 
cndetta i , Leo- 


Digitized by Google 



iti Baffo Impero . Lib. lxiii. 33 3 
Leone i* furori . Rstópp» U Ucic fi* 
(ua crudeltà verfo 1 Cattolici.', r é- An - 7ij- 
non potendo far altro male alla** Leone * 
Chiela di Koma , confifcò tutti j 4^*44! 
i patrimòbj felle pofledeva nè* ftiol 
Stati . La rèndita di quelli beni 
non af cenile va # a più thè trecèo-^ 1 ;,^ 
to talenti e mèzzo , che valevano ,0 *’ 
a un di predo venti mila lire' drcZr/i!j. 
moneta di Francia . Era querto'- 11 ’ 
un rapire il lodentamento de’ Ecclef. 
poveri, e le Tornine neceffarie al* ; *; 41 ’ 
mantenimento della r Chiefa di &<* p?» J* 
S. Pietro Quelli patrimoni t ifc^§£; 
“arono alienati per Tempre e le*- >*• 
ollicitazioni de’ Papi non póferb? Ba^or** 
no mai trarrli dalle mani de* fe- Gidnn. lfl, 
^uenti Impei adori 11 anche Orto- c‘. T>f ' 1 *’ 
dodi. Non contento di avere Ipo- 
gliata la Chiéfa Ró/nana de’ fuoÌ4/>. 
t>eni , le^ rapL antera una par- 
te confiderabiié dèlia Tua giurif- d‘ imi'. * 
dizióne .i Diftàccò da elTa tutte '£!' Jj,# 
le Provincie f compréfe tra la Si- 
cilia, e la Tracia , vale a dire , 
la Grecia, PIHiria , e la Mace- 
donia , e le affoggettò al Patriar- 
cato di Coflantinopoli . Il Papa 
Adriano raddomandò quelle D.o- 

ce- 
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.cefi nel fecondo Concilio di Ni- 
cea . Può dirfi eder qucda data 
1’ origine della funefta diicordia 
della Chiefa G reca, e della Chie- 
da Latina ; diicordia interrotta 
in diverfi tempi , ma non mai 
eftinta , riaccela con forza mag- 
giore daFozio, e Magli altri ani- 
biziofi Patriarchi . Leone accreb- 
be di un terzo il tedatico della 
Sicilia , e della Calabria ; e per 
non efentare da eda nemmeno 
ì fanciulli , ordinò che fodero 
regiftrati nell’ idedo momento del- 
la loro nafcita . In tutto quedo 
tempo T E fa rea Eutichio le ne 
flava tranquillo in Ravenna . Si 
vede , che era perfettamente ri- 
conciliato col Papa , e che fi ac- 
cordava anche cqn lui per la 
difefa delle Immagini. Fece con- 
fiderabili prefenti alla Bafilica del 
Vaticano. Ma 1' autorità degli E- 
(archi era indebolita di molto a 
Ravenna come pure a Rema . Si 
predava loro obbedienza per 1’ 
efercizio della giudizia , e il pa- 
gamento delle gravezze, ma non 
godevano di verun altro potere • 

I po- 
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I popoli erano dcliberatiffìmi dÌLeoneiii. 
non lafciarfi opprimere dalle in- *"• 7 jj. 
giufte violenze di un empio Im- 
peradore . 

Coftantino figliuolo di Leone ix. 
era giunto al quattordiccfimo an- B ^ a ^'coI 
no dell’ età Tua ; fposò la figliuo- flambo 
la del Kam de'Kazari Principef £°P ron, *l 
fa compita , alla quale nuli’ al- rkcpb.f. 
tro mancava , eh’ effer Criftiana r!ir./. 4S# * 
per effer degna del primo Tro- Mi f e * 
no dell’ Univerfo * Ricevette il z.l.r. 
Battefimo prima del fuo matri- ”*• 
monio, e prefe il nome d* Ire- j*. 
ne. , Fedele alla Religione , eh e f 
abbracciava, viffenegli efercizj dir* 
upa foda pietà , foggetta in tut- 
to il rimanente all' autorità di 
fUQ fuocero , e piena di amore 
per fuo marito', ma coftantemen- 
|e contraria a’ loro errori . 


Nè* fei anni feguenti 1* Iftoria ~ ~ 
non parla che delle incurfioni n9. 
de’ Saraceni . Armenia , fa 
Cappadpcia , la Frigia tante voi- fpedizioni 
tè Taccheggiate lo furono ancora 
di nuovo da Mavia , e da Soli- r- 


mano i due flagelli dell 1 Affa in 

quel tempo » Mavia ritornando^?^*;, 

1 •• i Hijf. 
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Leone ni. in Siria morì di una caduta da 
a°. 7 j+. cavallo . Solimano continuò le 
£/mmcì» (. s (uè fcorrerie ; tra moltiflìmi pri- 
gionieri trovoflì un Avventuriere 
a.*/.or.r.a. nalo a p er g amQj j| quale fi fpac- 

ciava per Tiberio figliuolo diGiu- 
fliuiano II. Il Califo per far o- 
nore a fuo figliuolo , e per dare 
inquietudine all’ Imperadore, mo- 
ftrò di dar credenza a quefla men- 
zogna . Fece prendere ali’ impo- 
ftore gli ornamenti Imperiali , 
gli- diede delle truppe , alla tetta 
delle quali Tiberio entrò in Ge- 
rufalemme collo fcettro in ma- 
no, e a bandiere fpiega te ; lo 
fece di poi condurre intorno per 
tutta la Siria con una pompa 
atta ad abbagliare i popoli . L* 
,anno 739. non fu felice per i 
Saraceni . Solimano entrò fulle 
terre de’ Romani con novanta mi- 
. ’ la uomini . Divile le fue truppe 
• in tre corpi. Gamer comandava 
a diecimila uomini di truppe leg- 
giere. che pofero a fuoco , e a 
lingue la Cappadooia , e rapiro- 
no una prodigiofa moltitudine di 
.. nomini, di donne, e di. cavalli. 

' ’ ' Ma 
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del Baffo Impero . Lib. lxiii. 3 37 / 
Malieh:, e Baiai leguiti da ven- LconeI1< , 
ti mila uomini furono attaccati An. 7]». 
preflo ad Acronio in Frigia da 
un’ armata Romana , che li ta- 
gliò a pezzi . Perirono in que- 
llo fatto lutti e due i Genera- 
li ; e non camparono dal fer- 
ro de’ vincitori più [che fei mi- 
la ed ottocento Saraceni , i qua- 
li fi batterono in ritirata con 
coraggio , , guadagnarono la Cit- 
; tà di Sinnade , dove i Roma* 

.ni non ardirono di attediarli . 

; Ne ufcirono i giorni feguenti , ed 
andarono a raggiugnere Solima- 
no accampato vicino a Tiane . 
Quello _ guerriero poco avvezzo 
alle difgrazie, afflitto per la per- 
dita che fatta aveva , ritornò in 
Siria. I Saraceni di Africa avea- 
no di già tentato parecchie vol- 
te di lìabilirfi in Sicilia . Rinno- 
varono i loro tentativi in queftt 
anni . Bafchar/ pafsò nell' Itola 
con alcune truppe. Habid attediò 
Siracufa, ma fenza effetto. Otto 
anni idopo fuo figliuolo Abderra- 
man fece quivi un altro sbarco , 
e non lafciò il Paefe , fe non 
Tomo XVI. P do- 
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Leone ni. dopo averne laccheggiato un gràn- 
An. 7w diflimo tratto . 

An. 740» Mentre che Leone continuava 
lxii. a diflruggere le fante Immagini , 
7c™ft U an.° un furiofo tremuoro atterrò le 
tìnopoii. Statue degrimperadori a Coftan- 
f ’ tinopoli . Li 26. Ottobre dell’an- 
o*Mw*no 740. verlo le tre ore dopo 
m/. Mijt. mezzogiorno la terra fi follevò 
t con reiterate f coffe , difìtuffemol- 
zon.t.t.f. te cafe , portici , Chiefe , Mona- 
fieri » e fece cadere le Statue di 
*•». 17- Coftantrno, di Teodofio il Gran- 
de , e di Arcadio . Le mura di 
Cotfantinopoli crollarono dalla 
parte del continente ; e la mag- 
gior parte del popolo fuggi dal- 
la Città , ed alloggiò fono a del- 
le barracche nel mezzo della cam- 
pagna . La Tracia fu coperta di 
rovine ; Nicomedia , e Prenete in 
Bitinia furono rovefciate ; di tut- 
ta la Città di Nicea non rimale 
intatta fe non una Chiefa . Que* 
fio tremuoto fi fece fentire in 
diverfe riprefe « nel corfo di un 
anno , e fi eftefe fino all* eftre- 
tnità dell’Oriente. In Egitto fu- 
rono inabitate intiere Città infie- 

me 
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me co* loro abitatori , ed il ma- x* 0 »e uh 
re perpetuamente agitato ingoiò**. ^ 
un numero grande di vafceili . 

Quello terribile flagello fece pe- 
rire un' innumerabile quantità di 
uomini, e di animali . L’ Impe- 
radore accrebbe di un duodecima 
il tellatico del popolo di CToftah- 
tinopoli pel rifacimento delle mu- 
ra , e T impofizione durò (empre 
anche dopo che furono reft aurate . 

Ogni cofa pareva concorrere a ^," 7 - 
diftaccare dall’ Impero Roma , e lxiij. 

F Italia . Non fi obbediva che ù* 
mal volentieri ad un Principe E* cario 
refiarca , e perfecutore ; ed era^’'£ ,, ? , 
quella per Liutprando , abile a Ztcktru, 
profittare delle congiomure , una f*g‘ f^ e } ' 
occafione di aggrandirfi . La r i- *■/'«• 
bellione di Trafimondo Duca di 4 . ' 

Spoleto , il quale conofcendo di 
non aver forze da refiftere , fi era Bat$n, 
rifuggito a Roma , porgeva a Liut- $. 
prando un plaufibile pretello dÌ4f“7i*jAa 
attaccare i Romani-. ,11 Re jglijjf.***' 
richiefe di dargli in mano il ri $%£*.** 
belle 4 ed avendo efli negato di 
darglielo , entrò nel Ducato di ^ w« 
Roma, pofe a facco le terre; s' 144 ’ 
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tcone iìi. impadronì di quattro Piazze , e 
ad . ut. ritornò dipoi a Pavia . Come pri- 
ma fi fu ritirato , i Romani fi 
unirono a Trafimondo e lo ri- 
poterò nel tuo Ducato . Dichia- 
ratafi la guerra tra Liutprando , 
e i Romani, il Papa ebbe timo- 
re , che Roma non foccombeffe 
agli attacchi de’ Lombardi , fe 
non era validamente foccorta . 
Non poteva ricorrere all* Impera- 
dore , dal quale aveva ancora più 
a temere , che dal Re de’ Lom- 
bardi . In quefta eftremità, cre- 
dette di non poter rivolgerti ad 
altri , che a Carlo Martello , le 
cui forze imprimevano rifpetto a 
‘ tutti i popoli vicini . Gli fpedì 
una folenne ambafeiata , la qua- 
; le fu ricevuta con magnificenza . 
Eray quefìa dalla parte del Papa 
un’azione di Sovranità, che non 
aveva ancora efempio. Due Nun- 
zi recavano a Carlo le chiavi del 
Sepolcro di S. Pietro , ed una 
picciola porzione de’ fuoi legami, 
fecondo Tufo della Chi^fa di Ro- 
ma , la quale ne’ prefenti , che 
fa , ha ftmpre confcrvata la fem» 

i>li- 
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plicità del Santo Appoftolo. Que- Xeonein 
fti prefenti erano accompagnati An. ^1. . k 
da una lettera concepita in ter- 
mini patetici. Il Papa rapprefen^ 
tava a Carlo , cui chiamava fi- 
gliuolo di S. Pietro , e fuo , le 
oftilità di Liutprando ; procurava, 
di accendere il fuo fdegno nar- 
randogli il difpre2zo , che i Lom- 
bardi facevano de Francefi . S. 

Pietro , diceva egli , è ben tanto 
potente da difendere la fua autorità ; 
ma vuole la/ darne a voi il meri - 
to , e la gloria . Non folamente' 
fece portare a Carlo lo flendardo 
di S. ^Pietro , eh’ era V Infegna 
de’ difeni'ori della Chiefa , e co- • 
me la loro invellitura , ma fini- 
va ancora la fua lettera con que- <0 
fle parole : Noi vi f congiuri amo 
pel Dio vivente , e vero , e per le 
facratiflìmc chiavi della Confe/Jìone 
di S. Pietro , che vi mandiamo , .co- 
me i fegni della Sovranità , di non 
anteporre l' amicizia del Re de' Lom- 
bardi a quella del Principe degli Ap- 
posoli . A quelle condizioni gli 
prometteva la vita eterna. Quella 
lettera fa dire al Baronio che Gre • 

P $ go-f ‘ 
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tedueìf vt.&M* /M ftrniriò nel pianto e *bi i 

4 Kb. 741. y##/ Succeffori' hanno mietuto nell* 
allegrézza . Conviefl confeffare , 
•che in qttefta occafione Gregorio 
rinunziava apertamente , e ftnza 
«diflìmulazione all’ obbedienza , che 
doveva al legittimo Ino Sovrano. 
Il Serico , e il Popolo di Roma 
Spedirono effi pereti loro Depu- 
tati , incaricati di prefentare ai 
'Principe Francefe un Decreto , 
•col quale gli conferivano la Di- 
gnità' di Confole, e di Patrizio, 
<Qùefto era lo ftéffo che metter 
Carlo in luogo degli Efarchi . E- 
gji è vero , che 1* autorità degli 
Efarchi, quantunque fovrana , era 
Subordinata a quella degl’ Impe- 
radori: mi non era egli lo {beffo 
‘che più non riconofceie 1’ auto- 
rità degl* Im per adori , il dar loro 
de* rapprefentahti Senza loro af- 
ienlo, anzi conrra il loro volere? 
Carlo dopo aver ricolmati di ono- 
tì i Nunzi del Papa j e i Depu- 
tati di Roma, gli fece accompa- 
gnare nei loro ritorno da Gri- 
oione Abbate di Gorbia , e da 
$ìgcberto Monaco di S. Dionigi, 

i qua- 
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i quali portavano al Papa ricchi Leonc IIlt 
preferiti . Ma due ragioni lo trat- An. 7 -h- 
tennero dal prender 1* armi con- 
tra i Lombardi , come chiedeva* 
no il Papa , e i Romani . Quello 
Principe altiero, cui le fue gran- 
di imprefe, e le lue eroiche qua- 
lità rendevano allora luperiore a 
tutti i Sovrani , era certamente 
poco allettato dal titolo di Pa- 
trizio , che fembrava renderlo u- 
no degli Offiziali della Corte di 
Coftantinopoli . Inoltre era legato 
con Liutprandò della più intima 
amicizia . Il Re de’ Lombardi ave- 
va adottato fuo figliuolo Pepino! 
e lo aveva foccorfo contra i Sa- 
raceni . E* dunque molto verifimi- 
le, che Carlo fiali contentato d‘ 
impiegare il fuo credito per in- . .v 
durlo ad aver riguardo ai Roma- 
ni : lo che non era difficile da 
ottenere. temprando non man* 
cava di rifpetto per la Santa Se- 
de ; e voleva folo , diceva egli , 
far conofcere a Romani il torto, 
che aveano di fofifenere i ribelli. 

La freddezza di Carlo Martellò L * r ^ c( -* 
lafciò i Romani nella dipendenza f 0 pu P B»? 
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, dall’ Impero . Deliberarono ope- 
rare da per fé contra i Lombardi , 
Ma il loro primo Sperimento riu- 
fcì loro poco felicemente. Agato- 
ne Duca di Perugia imprefe a ri- 
pigliare Bologna , di cui Liutpran- 
do era padrone da più di dieci 
anni innanzi . Si pofe alla tefìa 
delle truppe di Roma , e fi pre* 
ientò davanti la Città . Gli abi- 
tanti comandati da tre bravi Ca- 
pitani Lombardi fecero fopra di 
lui una così furiofa fortita , che 
in un momento la fua picciola 
armata fu vinta, e (confitta . 

Quei!’ anno è notabile per la 
morte de* tre piu grandi Perfonag» 
gi , che fo fiero in allora , l’Impe- 
radore Leone, Carlo Martello, e 
Gregorio III. Leone morì il pri. 
mo di una idropifia , o fecondo 
altri Autori, di una difenteria li 
3 8. Giugno dopo un Regno di 
24. anni , 2. meli, e 25. giorni. 
Fu feppelìito nella Chiefa de’ Ss. 
Apposoli. Sarebbe fiato al certo 
piu felice , fe fofie reftato in un 
rango ' inferiore . Sollevato dal 
fango al colmo delle umane gran* 
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dezze , una (travasante , c fcon- ^eontf in.- 
eia vanità fpenfe il fuo coraggio, An * 
e fece di un Principe guerrièro 
un odiofo perfecutore . La fua 
prevenzione contra le Immagini, 
le reliquie , e 1’ invocazione de’ 

Santi , e il fuo odio contra i Pa- 
pi gli anno fatto trovar favore 
predò ad alcuni Scrittori Prote* 

(tanti , i qualj giungono perfino 
a dargli degli elogi , come pure 
a (Uo figliuolo . Si può credere 
fenza temerità , che gii Oriodof- 
(ì , i foli Autori, che ci riman* ✓ 
gono della fua Iftoria , e di quel-* 
la di fuo figliuolo , abbiano ca- 
ricato il ritratto de* Tuoi vizj ; 
ma non fi può giufiificarlo dalla * 
taccia di empietà , e di crudel- 
tà . Leone lafciò due figliuoli , 

Anna moglie diArtabazo, e Co- 
(tantino (uo fucccflore di età dr 
22. anni , c che aveva ricevuto 
il titolo d’ Imperadore un anno 
dopo il fuo nafeimento. 

Fine del Libro [tifante fimo Terzo . 

* • • * 1 1 1 
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LIBRO sessantesimo quarto 


Costantino V. 
ietto Copronimo. 

< 1 » 

G Arlo Martello era mor- 
to nel mele di Otto- 
bre; e Gregorio III. mo- 
ri alla fine di Novem- 
bre • Se retto fino al fine della 
fua vita fbmmeffo all’ Impero , 
pare , che non fotte flato in po- 
ter d’ altri che di Carlo Martel- 
lo il dittaccarnelo del tutto ; e 
che quefto gran Principe , accet-i 
tando le offerte del Papa , tt fa*, 
rebbe di leggieri renduto padro- 
ne di Roma , e dell’ Italia., ficco- 
me fece in appretto fuo nipote Car- 
lo- Magno . I popoli non obbedi- 
rono che per timore quando o- 
diano, o difpregiano ; e ficcome 

l’ au- 
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ftó fftorta 

eóftantmal’ autorità s* indebolire allonta*- 
3* nandofi dal centro , e per con* 

** 741 ' trario l’ odio , e il disprezzo per 
i cattivi Principi ere (cono a mi* 
fura che fi perde di villa lo fpletì* 
dorè che li circonda * cosi V Ita- 
v lia allora Provincia di freotierà 

fempie più fi difponeva a mutar 
padrone . Gregorio lì. aveva ve- 
duto riafeere lo fpirito -di ribel- 
lione , e lo aveva raffrenato : 
Gregorio IH. meii offelo > ma 
più vivo , e più addito aveva trat- 
ti i pòpoli , ovvero aveva falcia- 
to trar fe medefinSo , fe ofo ef- 
primermi cosi i fino full’ orlo del- 
la ribellione , e non s’ era quivi 
fermato fe non per la negativa 
di Carlo Martello . Leone fi ave- 
va fatto' molto' danno impadro- 
nendofi de’ patrimoni di S. Pie- 
tro ; aveva guadagnati alcuni 0o* _ 

. min) di poco valore , ma aveva 
finito di perdere l’affetto de’ Pa- 
pi , che in allora mettevano ia 
movimento tutto 1’ Occidente • 
Zaccaria fucceffore di Gregorio , 
ma più politico j lenza rinunziare 
apertamente alla fommiffionc , che 
• do- 
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doveva ali; Impero , ne affrettò Co(Urit! „ 
- *a rovina in Italia . Condifcen- v. 
■dendo con compiacenza al defi- An> 7ft * 
derio , che aveano i Francefi di 
follevare fui Trono una nuova 
Stirpe di Monarchi, gii traffe al 
partito de’ Papi, e procurò il lo- 
ro foccorfo a’ Tuoi SuccefTori' pef 
fottrarfi al dominio degl* Impera- 
tori di Coftaminopoli * 

Quantunque averte le ftefle mi- lì. 
fé che il fuo anteceflore , non- tr * c ‘* 
dimeno feguì una via del tutto Liut pt**- 
oppofta . Gregorio aveva foftenit** 1 ’ 
ti i Duchi di Spoleto , e di Be- 
nevento per pareggiare le forze 
di Liutprando j Zaccaria per ri- 
guadagnare Liutprando, e trarne 
dalle fue mani le quattro Piaz- 
ze^ di cui s era infignorito nel 
Ducato di Roma , abbandonò ( 

Duchi * IndufTe ancora i Roma* 
ni ad unire le loro forze a quel- 
le del Re de* Lombardi V Trafi»- 
mondo privo di foccorfo credet- 
te di non avere altro rifugio che 
la clemenza del fuo padrone ; tì- 
fcì pertanto di Spoleto , ed andò 
* gettarli a'fuoi piedi * LiutpraS* 

do 


Iflorid . 

coftantinodo gli accordò la vita , ma lo 

An. 74!. fogliò del Tuo Ducato , e l’ob- 
bligò ad entrare nel Clero . Go- 
defcalco Duca di Benevento , ri- 
dendo che il Re veniva ad attac- 
carlo , credette di non ritrovare 
alcuna ficurezza in Italia ; e deli- 
berò di fuggircene a Coftantino- 
poli . Sua moglie , e i tuoi telo- 
ri erano già nel porto di Saler- 
no , egli ufciva di Benevehto per 
portarli parimenti colà , quando 
gli abitanti, che aveva afpramen- 
tc trattati , fi avventarono fopra 
di lui , e lo uccifero . Sua mo- 
glie andò a cercare un afilo ap- 
pretto dell’ Imperadore . Liutpran- 
do aveva prometto al Papa la re- 
ilituzione delle quattro Piazze ; 
ma pareva poco difpofto a man- 
tenere la fua parola. Il Papa ac- 
compagnato dal Clero di Roma 
andò a ritrovarlo a Terni dov’ 
era a campo colla fua armata . 
Il Re mandò molti Signori ad 
incontrarlo, e marciò in perlona 
incontro a lui fino ad otto mi- 
glii difcofto da Narni . Gli fece 
la più onorevole accoglienza, af- 


del Baffo Impero. Lib.lxiv. 353 / 
colto Con rifpetto i pacifici con- . 
figli del Pontefice , e fu tanto v. 
commoflo dalie lue pie rimoftran- An * 74 ** 
ze , che non contento della re- 
ftituzione , che prometta aveva , 
gli reftituì ancora un gran trat- 
to di terre , che i Lombardi a- 
veano ufurpate alla Chieda Ro- 
mana da fopra a trent’ anni ad- 
dietro nella Sabina , nell’ Um- 
bria , e nella Marca di Ancona. 

Fece la pace per venti anni col 
Ducato di Roma , e diede in 
mano al Papa tutti i prigionie- 
ri . che fatti aveva fulle terre 
# # - 

dell* Impero . Zaccaria alla fua ' 
partenza fu accompagnato da quat- 
tro Signori , i quali avevano ordi- 
ne di metterlo in portello delie 
quattro Piazze ; come fu efegui- 
to : e la pia , ed infornante elo- 
quenza del Papa fece fopra il Re 
de’ Lombardi in una conferenza di 
tre giorni quello, che non avreb- 
bero mai potuto fare le forze di 
Roma , quand’ anche fortero fia- 
te (ottenute dal foccorfo dell’Im- 
pero . 

Quandunque gl’Imperadori fof- 

lerO il papa ri 


3 J4 1 fori a 

coftantiko ^ro Sovrani in Roma, e in Ra- 
v - venna , i Papi aveano però tutta la 
concilia" fiducia de’ Popoli ; e fopra la loro 
Liutpran. fola fedeltà potevano gl’ Impera- 
impcpo! dori fondare la fperanza di man* 
'g n *fl-’ n tenere il loro dominio in Italia* 
Marcaci L’ Efarcato non era flato com- 
cwcvrd*U}' p re fo nel trattato di Liutprando 
dirigi dt co’ Romani , e il Re de’ Lombar- 
/. ni* f aceva g ran di apparecchi per 
44 * ’impadronirfene . L' Efarca Euti- 
chio , 1’ Arcivefcóvo Giovanni , 
Ravenna , la Pentapoli , e F E* 
milia implorarono V aflìflenza del 
Papa per divertire quefla procel- 
la. Zaccaria vivamente commof- 
fo da’ loro timori tentò in prima 
di difarmar Liutprando per mez- 
zo de’ Tuoi Deputati , cui incari- 
cò di prefemi è di preghiere . Non 
eflendo riufeito per quefla via , 
andò in perfona a Pavia a tro- 
vare il Re : 1’ Efarca venne in- 
contro al Pontefice fino a fette 
leghe lungi da Ravenna , dove 
Io condufle . 11 Papa entrò nella 
Città in mezzo ad acclamazioni 
e dimoflrazioni della piò viva ri* 
conofcenza . Parti di là il giorno 

ap- 
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appretto accompagnato da’ voti d? Coflanti , # 
tutti i Cittadini , che gli racco- v. 
mandavano la falveeza delle Io- An ‘ 74fc ' 
ro mogli , e de’ loro figliuoli • 
Andarono innanzi due Deputati 
del Papa per annunziare al Re 
it di lui arrivo . Ma il Re rito* 
luto di non accordare cofa alcu- 
na , ricusò perfino di afcoltarlo . 

"Quella oftinazione non fece per- 
dere il coraggio a Zaccaria ; ar- 
rivò il dì vent’ otto di Giugno > 

Vigilia della fétta di S* Pietro , 

-e di S. Paolo » e tralafciando di 
parlar fubito del motivo del fuo 
viaggio, fi unì a quello religiofo 
Principe per celebrare V officio de* 

5anti Appofloli , e dividere feco 
lui i doveri delia Griftiana pie- 
tà . Il giorno dopo la fetta in- 
vitato a portarli al Palazzo , eb- 
be bifogno di tutta ; 1* arte dell* 
infinuazione , che pottedeva in 
fommo grado, per indurre Liut- 
prando a rinunziare ad una con- 
tjuilla, che quello Principe tene* 
va come ficura . Alla fine il Re 
fi laido placare , ed acconfentì 
perfino a rettituire una parte del- 


1 

l(ìorté ~ , 

coftantìn<J c , delle quali s’ era im* 

v - padronito. Ma volle ritenerne il 
* 74> * terzo fino al Ritorno de’ Deputa- 
ti , che doveva inviare a Coftan- 
tinopoli , con promeffa di ren- 
derle all Imperadore fe foiTe con- 
tento dell’ efito della fua nego- 
ziazione . , Alla partenza del Pa- 
pa , il Re lo accompagnò fino in 
qualche diftanza da Pavia , e la- 
lciò appreffo di lui parecchi Si- 
gnori con ordine di leguirlo a 
Ravenna , e di far ufcire le guar- 
nigioni Lombarde dalle Piazze > 
che rellituiva . Liutprando re- 
conciliato così coli’ Imperadore , 
ad altro più non attefe , che al 
governo de’ fuoi Stati . Morì due 
anni dopo colla fama del più 
gran Re che avelie governati i 
Lombardi . Siccome le lue emi- 
nenti qualità , che lo facevano 
compiagnere dal fuo popolo , lo 
rendevano terribile a’ fuoi vicini , 
così ia fua morte cagionò molta 
allegrezza agli abitanti di Roma , 
e di Ravenna . Zaccaria ideilo 
ne ringraziò Iddio . Ma quella 
inumana allegrezza cangiofli pre- 
tto 
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fio in pianto , e i Succeflori di costatino 
Liutprando infegnarono a ’ Roma- v - 
ni , che il pericolo più grande An * 7 **‘ 
non è avere un vicino potente 
allora eh’ egli è magnanimo , e 
generofo . 

Mentre che Zaccaria difende- iv. 
va contra i Lombardi le reli- 
quie dell Impero vicino a tpira- tino, 
re in Italia , Coflantino appena 
aflifo fui Trono di fuo padre , js«. 
corfe rifehio di edere da e(To pre- 
cipitato . Educato nell’ empietà , Mi f e * 
alla quale I* ardente ed impetuo- ùìdfh. p. 

Ì o fuo carattere aggiugneva l’au- 
dacia , e 1’ infolenza , proibì di f . ,05.10*. 
dare il nome di Santi a quelli > ^ 4 g*f’** 
che la Cfiiefa invocava foi-to que- ciycat f. 
fio titolo, di predare alcun ono- *g t { rtHÌ0 . 
re alle loro Reliquie , e d’ implo* ^ pt**™ 
rare il loro patrocinio, dicendo 
che non aveano alcun potere , 
e che la Vergine Santa medefi- 
ma , degna invero di rifpetto , 
finché portava nel fuo feno il 
Salvatore del Mondo , non era 
in alcuna parte diverfa dall’ al- 
tre donne dopo il fuo parto. Per 
infinuare quella beftemmia , fi 

fer- 
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«oftmtìno ferviva dì un* immagine triviale» 
ed empia ; moftrando a* fuoi Cor- 

Ad» 74* | r i* 

tigiani una boria piena d .oro : 
Voi la ftimate molto , diceva lo- 
ro ; e pofcia vuotandola , al pre- 
ferite , aggiugneva , voi non ne fate 
alcun conto . Finiva di profanare 
le Chicle , e fe refìava ancora 
in effe fulle maraglie una qual- 
che pia rapprefentazione , sfuggi- 
ta alle ricerche di Leone , la fa- 
ceva cancellare per dipignervi cac- 
cie , e corfe di carrette . Appaf- 
lionato per i cavalli, e non men 
depravato ne* fuoi gufti , che ne* 
fuoi coffumi , non ritrovava pro- 
fumo più grato e foave , quanto 
Io fterco, e 1 * urina di cavallo ; 
fi faceva ftropicciare con effo o- 
gni giorno , e i fuoi Favoriti non 
avrebbero ofato avvicinarli alla 
fua perfona , fenZa efferli innan- 
zi profumati, con quell' odore ; e 
quindi fu foprannominato Cabal- 
ano . Abbandonato alle più in- 
fami diffolutezze , non poteva fof- 
frire la purità della vita religio- 
sa ; diffruggeva i Monafterj , e 
perfeguitava i Monaci . Le pri- 

gio- 
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gioni n’ erano piene ; 1' abiro ne- coftÌBtIg# 
ro, che allora li diftingueva , erav. 
per lui un oggetto di orrore . 

Forte contra Dio folo * debole in 
ogni altra cofa , fi abbandonava 
alle più nere ed inique fuperfti- 
ziorti . Allevato fin dalla fanciul- 
lezza ne’ tetri mifterj della Ma- 
gia, invocava i d'monj con not- 
turni facrificj confortava le in- 
teriora delle vittime ; un fogno, 
un finiti ro prefagio lo faceva im- 
pallidir di paura ; non era nè 
Criftiano, nè Giudeo, nè Paga- 
no ; e la fua religione era un 
moftro comporto di tutte le al- 
tre fenza rapprefentarne alcu- 
na . 

Quello carattere, che lo aveva . v. 
di già renduto odiofo del pari J/ Amba! 
che difpregevole anche quando *»• 
viveva fuo padre , follevava con- 
tro di lui tutti gli animi . Arra- 
bazo Curopolato , che fi trovava 
tanto vicino al Trono pel fuo 
matrimonio con Anna figliuola 
di Leone , credette di non aver 
a fare che un parto per lalirvi . 

I Saraceni erano entrati nell’ A- \ 

fia 
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V. 
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fia minore; 1 ’ Imperadore delibe- 
rato di marciare contro di loro, 
partì di Coftantinopoli li 27. Giu- 
gno del fecondo anno del Tuo 
Regno , r ' ed andò ad accampare 
vicino a Grafo in Frigia . Aria- 
bazo era allora con alcune trup- 
pe a Dori lea nella medefima Pro- 
vincia . Coftantino volendo affi- 
curarfi della fua fedeltà, gli man- 
dò a chiedere i fuoi due figliuo- 
li ; defiderando, diceva egli , di 
avergli appretto di fe come Ni- 
poti , che amava . Artabazo co- 
nobbe di leggieri, che quelli era- 
no ortaggi , che fe gli domanda- 
vano ; e fenza efitare più oltre 
fi pofe in marcia per andare a 
combattere Coftantino . Rifcon- 
trò per via Befer feguito da una 
gran parte dell’ armata Imperia- 
le ; lo attacca , lo rompe, e lo 
uccide . Coftantino colto dalla 
paura fi ricovera in Amorio. Non 
credendoli ficuro in quefta Città, 
patta nella Frigia Pacaziana . Lon- 
gino Governatore di quefta Pro- 
vincia , e Sifinnio , che coman- 
dava in Lidia , vengono a raggiu- 

tincr- 
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gnerlo colle loro truppe , e giu- coftamù** 
rano di elTergli fedeli fino alla ^ ^ 
morte . Erano quelli due Capi- 
tani iperimentati e pieni di va- 
lore , i quali {ottennero fui fuo 
capo la Corona vicina a cadere. 

Frattanto Artabazo procurava vi- 
d’ impadronirli di Coftantinopoli, fjjjjjji 
Aveva guadagnato il Patrizio Tco* «• 
fané Monotete , a cui l’ Impera- 
dorè aveva affidato il governo del- 
la Città durante la fua attenza . 
Teofane raduna il popolo in San- 
ta Sofìa , e dichiara , che Co- 
flantino è flato uccifo , ed Ar- 
tabazo falutato Imperadore coll* 
unanime fuffragio di tutte le Pro- 
vincie d’ Atta ; conferma quella 
menzogna con una letteradi Ar-> 
tabazo, e colla teftimonianza del 
Silenziario Talafio , il qualè ve- 
niva , diceva egli , a recarne l* 
avvifo . Si riceve quella novella 
con tralporti di allegrezza ; fi ca- 
rica Coftantino di maladiziòni ; 
e fi rende grazie a Dio di aver 
liberato l’Impero da un tiranno, 
e la Chiefa da un perlecutore . 

Il Patriarca Anattafio , creatura dì 
Tomo XVI. Q. Leo- 
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coftanùr© Leone , ma non ,men ingrato 
verfo i fuoi benefattori , e i Tuoi 
7 *' padroni , che infedele alla fua Re- 
ligione , accende maggiormente 
la pubblica indignazione . Sale 
fulla Tribuna, e con un Croce- 
6 fio in mano , Cri (li ani , ascolta- 
te , gridò , ferchè Sappiate qual 
Jmperadore avete, perduto . Ecco 
quello cb' io ho udito dalla bocca i- 
fiejfa c di Co proni tuo e ne chiamo 

in tefìimonw quegli , che voi vede- 
te affijfo a quefia Croce . Non vo- 
gliate credere , m' ha egli detto , 
che quel figliuolo di Maria , che 
cbtamafi Crijìo , fi a figliuolo di Dio ; 
egli era come fon io un puro uo- 
mo ; non v' ha neffuna differenza tra 
U fiuo e il mio Hafcimento ; e mi a 
madre chiamayafi effa pure Maria . 
À quella efec randa beftemmia 
tutto il popolo fremette di orco* 
ye ; e proclamò Imperadore Ar- 
tabazo , che Teone, benché fuo 
fuccero , non aveva mai potuto 
I trar ne’ fuoi errori , Teofane 
fpedì in Tracia fuo figliuolo Ni- 
ceforo, Duca di quella Provincia, 
perché ne conducete le truppe a 

Co- 
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Coftantinopoli ; chiude le porte CoftaatIjia 
della Città, diftribuifce guardie fui- v. 
le muraglie, fa battere con ver- An ' 
ghe, radere , e rinferrare in of« 
cure prigioni tutti coloro , 
fofpetta edere affezionati a Co« 
damino. Artabazo colle fue trup- 
pe viene a prender poffeflo di 
Coftantinopoli: Coftantino lofe- 
gue^e fi avanza fino a Cri Topo- 
li ; 1’ avvicinamento di quefto 
Principe , che aveafi creduto mor- 
to, ftordifce tutti gli fpiriti , ma 
non li cangia. Non venendo fat- 
to alcun movimento in fuo fa- 
vore , ed effendo 1’ anno tanto 
avanzato da non poter intrapren- 
dere un così difficile attedio , ri- 
piglia la via di Amorio , dove 
pafTa il verno . Artabazo fa ufo 
della nuova fua autorità per ri- 
mettere in tutte le Gittà il culto 
delle Immagini.- 

I due Imperadori ugualmente 
acciecati dalla rabbia che gli in- vii. 
fiammava uno contro dell’altro, .? c ? Bfi V a 
implorarono a gara il loccorio*o. 
del più mortale nemico de’ Ro- 
mani • Il Califo Hefcham aveva w&fw- 
Q. 2 due &itinu ‘ 
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due anni avanti fatto uccidere i 
prigionieri Criftiani; Euftazio fi- 
gliuolo del Patrizio Marino trat- 
tenuto in ferri a Carres in Melo- 
potamia aveva fofferta una mor- 
te crudele con molti altri , per- 
, chè ricufavano di abbracciare il 
Maomettjlmo . Ovalid, ch'era ul- 
timamente lucceduto ad Hefcham 
fuo padre , e che non era mcn 
fitibondo del (angue de’ Crifiia- 
ni , non penfava che a profittare 
delle difcordie dell’Impero. Non 
che {occorrere alcuno de’ due e- 
muli , fpedìGamer a r are il gua- 
ito alle terre de’ Romani ; e fé 
non fodero fiate le guerre civi- 
li , che inforfero parimenti in 
[quel tempo tra i Saraceni , e che 
infine di fi rudero la famiglia de- 
gli Ommiadi , tutta 1 ’ Alia fareb- 
be fiata la preda de* Barbari . 
Ma i due rivali infuriati uno con- 
tro dell’ altro non conofcevano 
altro nemico , Artabazo diede la 
Corona Imperiale a Niceforo fuo 
figliuolo maggiore, e fpedì 1 ’ al- 
tro chiamato Niceta , a coman- 
dare le truppe in Armenia. Paf- 

sò 
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sò egli raedelìmo il Bosforo / nel coftwtino 
mefe di Maggio % fece leve di v. 
truppe in A Sa , e faccheggiò i 
Paefi , che ricufavano di ricono- 
fcerlo . A quella nuova Coftan* 
tino lì mette in marcia , e lo 
incontra vicino a Sardi , mentre 
ritornava dalla pianura di Cil* 
biana , che aveva devallata . L' 
armata di Artabazo è tagliata a 
pezzi ; i Tuoi bagagli fon prefi , 
ed egli è infeguito infino a Cizi~ 
co. Artabazo entra in un vaicela 
lo di corfo, e le ne fugge a Co- 
ilantinopoli . Nel mefe feguente 
di Agofto fuo figliuolo Niceta 
fu ancor egli vinto in una gran 
battaglia predo a Comopoli in 
Bitinia . Il Patrizio Tiridate Ar- 
meno , cugino di Artabazo , vi 
perdette la vita dopo aver fegna- 
lato il fuo valore ; e le truppe 
di Armenia rifolute di morire 
pel fervizio del loro compatriota 
furono quafi intieramente diftrut* 
te : erano quelle da lungo tem- 
po il fiore delle armate Roma- 
ne . In quella guerra fi videro 
tutti gli orrori delle guerre divi* 
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CoftantinoK* 1 fratelli armati contra i fra- 
telli ; i figliuoli contra i padri 
n ' ,4, ‘ verfavano il loro proprio fangue , 
ardevano le loro proprie cafe , e 
rovinavano le loro famiglie per 
fervire a de 1 Principi , l’uno in» 
$>rato , e pieno di vizj , 1* altro 
debole, e fenza virtù, 
viti. Dopo quella vittoria, Coftantino 
Tir? dh co°, ^liberò di rimetterli in portello 
ftanrino- della fua Capitale. Si avvicinò a 
jdi. Calcedonia nel mele di Settem* 
tre , è pafsò in Tracia pel Bof- 
foro, mentre Sifinnio dopo aver 
partalo rEllefponto davanti Abi» 
do , fi avanzava verfo Collanti» 
nopoli corteggiando la Proponti- 
de . L’ Imperadore avendo fatto 
il giro del golfo di Cera venne 
a raggiugnere Sifinnio davanti le 
mura della, Città , ed elfendofi 
fatto vedere agii abitanti, piantò 
il fuo campo verfo la punta del 
golfo , e chiufe ogni comunica- 
zione dalla parte di terra . Arta» 
bazo, il quale fi mortrò privo di 
abilità in tutta la condotta di 
quella guerra , non avendo avu- 
ta 1* attenzione di riempiere i ma» 

gas- 
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gazzini, la Città fi vide in breve coartino 
ridotta alla penuria. L’unico ri v< 
medio era far venire de’ viveri A “‘ 74,< 
dali’Afia; ed ancora era d’ uopo 
andare a provvederli afidi di lon- 
tano , efiendo le vicine Contrade 
intieramente devaftate. Artabazo 
fpedì pertanto alcune barche leg- 
giere fulle corte di Lesbo , e 
della Lidia folto la condotta di 
due Otfuiali . Cortantino aveva 
al fuo fervizio alcuni vafcelli di 
Licia , che aveva impiegati per 
far pafiare la fua armata in Tra- 
cia , e quella di Sifinnio nella 
Cherlonefo . Diede loro ordine 
di metterli in agguato all’ingrefio 
dell’ Ellefponto , e di prendere al 
loro ritorno le barche ; io che 
fu efeguito. Furono prefe e con- 
dotte a Cortantino , il quale di- 
ftribuì a’ fuoi foldati le provvl* 
fioni , di cui erano cariche , e 
fece cavare gli occhi ai due Of- 
fiziali . 

Efiendo chiufa la via del ma- ix. 
re , era d’ uopo per ' introdurre 
convogli aprire i pafii dàlia par-affedìo. 
te di terra « ArtabaZo fi pofe a- 
Q. 4 duo- 
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coftantino dunque alfa tetta di tutto quello 
che rellava a Coftantinopoli di 
B ’ 7 **' foldati , e di abitanti atti a com- 
battere ; e fece una fortita .* ma 
fu rifpinto ,con gran macello . 
Perdette in quello combattimen- 
to Teofane Monotete , il zelo e 
il coraggio del quale erano il 
principale follano del fuo parti- 
to . Bbbe miglior fortuna nel le- 
varli dinanzi i vafcelli Licj , i 
quali «{fendo entrati nel Golfo 
* minacciavano la Città da quella 

parte . Alcuni brulotti di fuoco 
greco gli obbligarono a riguada- 
gnare il canale del Bosforo. Ma 
la carellia andava ogni giorno 
più crefcendo; uno ftajo di orzo 
valeva dodici monete d’oro ; quel- 
lo di miglio ne valeva otto; cin- 
que libbre di olio una ; e una 
pinta di vino la metà . La mo- 
neta d’ oro ù (lima da tredici in 
quattordici lire di moneta cor- 
rente di Francia . Moltittìmi abi- 
tanti morirono di fame ; alcuni 
li precipitarono dalle mura ; e 
ve n’ ebbe che trovarono modo 
di fuggire , corrompendo le guar- 
die . 


Digitized by Googlt 


iti Baffo impero < Lia. lxiv. %50 s / 
die delle porte; e Coftanrino glicoftnrin* 
accalfe con bontà * In ultimo Ar-v. 
tabazo diede la libertà di ufcire ' 7<r " 
a tutti coloro * che non erano 
atti a difendere la Città , e non 
citante la diligenza * che lì u fa- 
va di efaminarli alle porte , ne 
fuggirono molti travediti da Mo- 
naci , o da donne . In quello 
mezzo Niceta , avendo raccolte 
le reliquie della fconfitta di Co* 
mopoli , lì avanzò lino al Bosfo* 
ro ; ma mentre fe ne tornava 
indietro , non vedendo alcuna 
via di {occorrere la città, 1* Im* 
peradore palsò lo Stretto con un 
groflo diftàccamento , ed aven- 
dolo raggiunto vicino a Nicome* 
dia , lo bàttè , e lo fece prigio- 
niero con Marcello , il quale di 
Arcivefcovo di Gangre l’era fat- 
to Sopraintendente dell’ armata r 
Il Prelato ribelle fu lui fatto de- 
capitato ; e Niceta carico di ca- 
tene fu fatto vedere a fuo padre 
a’ piedi delle mura di Coftanti- 
nopólt - 

Alla fine il fecondo giorno di Pic £ d j 
Novembre Codantino avendo da- Coftanti- 

y to 


/ 
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toftantìno to l’ afiaìto full’ incominciar delìà 
. flotte 4 efpugnò la città, e fe né 
' 74i ‘ impadronì. Artabazo fi Calvo per 
mare , e guadagnò tficea 4 dovè 
raccolte ancora alcune truppe * 
colle quali andò a finfefràrfi nel 
Forte di Puzana » Mà fu préfio 
quivi àflediato 4 e prefo da lui 
diftaccamento 4 che lo cohdufle 
A Cofi antinopoli . Gli furono 
Cavati gli occhi 4 come pure a* 
Suoi due figliuoli . Il Patricio Ba* 
£ìagio , principale minifiro di Af* 
labazo , fu decapitato nell’ Anfi- 
teatro/ 4 ed il fuo capo reftò ap* 
pefo per tre giorni al miliario 
nella gran piazza dell’ Augu Beo*. 
^ ne * Qpefta vendetta non eftinfe 
l’odio di Cofìantino# Trent‘ an* 
ni dopo quefio Principe che non 
metteva in dimenticanza fe non 
i fcrvigl predatigli 4 Credendo di 
aver ragione di dolerfi della Ve* 
dova di Ba&agio » la obbligò ad 
andare ella medefima a diffotter- 
rare le otta di Cuo marito , che 
a vea fatto Seppellire in un Mo- 
nafiero > e a portarle nella fua 
?efte nel luogo , dove gettavanfi 

i cor- 
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i corpi de’ rei .• Non la perdonò coftantino 
ad alcuno de’ Senatori , che avea« v * 

Uo feguite le parti di Artabazo ; 
fece morire gli uni * cavare gli 
occhi agli altri , e ad altri ta- 
gliare i piedi, e le mani . Per* 
inife àgli Offiziàli delle truppe 
ftraniere , che aveva al fuo fol- 
do j di fàccheggiare le cafe ; in 
(omaia la Città non avrebbe pro- 
sati maggiori rigot i , fe folle (la- 
ta meda a Tacco da Un Conqui* 

(latore barbaro * A quelle crude- 
li efecttzioni Vennero appretto i 
giuochi del Circo ; fece in etti 
condurre intorno Artabazo cari- 
co di catene infieme co* Tuoi fi* 
gliuoli , e co' Tuoi amici , mon- 
tati ciafcuno fopra un afino, col* 
la faccia rivolta verfó la coda , 
citi tenevano in mano ; fu trai* 
tato allo (ledo triodo il Patriar- 
ca Anadafio , al quale (ovvenne 
allora della predizione di Ger- 
mano *, gli furono cavati gli oc- 
chi come a tutti gli altri . Non- 
dimeno dopo un così oltraggilo 
caftigo Coftantino lo lafciò , tut- 
tocchè cieco , (ulla Sede di Co- 
Q, ó Clan- 
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cofiafttinoftantinopoli , non fperando di ri» 
'.An, yn . trovare alcun Prelato tanto fa* 
* vorevole a’ fuoi errori « Era de- 
bitore del fuo ritorno fui Tro* 
no a’ configli , e al valore di Si* 
finnio , il qual era inoltre fuo 
cugino , e fuo amico . Tanti ti- 
toli non furono valevoli a fot* 
trarre quello bravo guerriero al- 
la barbarie di quello Principe mal* 
vagio , Sopra un leggiero fofpet- 
to Collantino gli fece cavare gli 
occhi quaranta giorni dopo che 
Sifinnio 1’ ebbe rimetto in polle f* 
fo dell’ Impero ; e quella nera 
ingratitudine corona tutte le cru- 
deltà che furono le confeguenze 
‘delle fue vittorie . 

la. La vittoria di Collantino af* 

4!d 0 F^”^ Ì8geva < l uafi tutto Im P ero , 
«fpetto aÀvealo ognuno veduto con alle* 
^>ftann. g rezza combattuto da un rivale 
gonodotto , che avrebbe redimita 
’ ’l a P a ce alla Chiefa perleguitata 
da (opra a quindici anni addie- 
mfi. A/i/r. tro . L Italia particolarmente a* 
^rtnì». veva riconofciuto per Imperadore 
t*zì ù Artabazo come fi feorge dalla 
at » di un Concilio tenuto a Ro- 
* ma 
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ina nel 743. Ma il Papa Zacca- cofttnrioo 
ria accorto Politico fi aveva pro- v * 
curato un rifugio in ogni evento . EccltfA ^, t 
Appena giunto al Pontificato a- -rr. 4 i. 
veva fatto recare a Cofiantino* 
poli le fue lettere Sinodiche fe-*-*Mi* 
condo P ufanza per difporre 1‘ m * ,,tf ’ 
Imperadore a favorire la fana 
dottrina . Ma avendo intefa la 
ribellione , aveva mandato ordine 
al ftjo Nunzio di tenerli nafeo- 
fio nella Città , e di non pre- 
fe mare le fue lettere fe non do-' 
po terminata la contefa a colui 1 
che folle rimallo vincitore . Nondf» 
menoalle fue lettere private met- 
teva la data degli anni del Regno 
di Artabazo fui Trono. Collanti- 
no Teppe buon grado al Nunzio 
della fua condotta j ed inoltre a- 
veva bifogno del Papa per conferà * 
vare 1 ’ Italia . Fece dono alla 
Chiefa Romana di due terre con- 
lìderabili del Dominio Imperiale ' T 
e quello era un fegno di bene- 
volenza i e non di comunione , 

Èra deliberato di feguire le trac- 
ce di fuo padre , ed anzi dh an- 
dar ancora più oltre . Anatema-' 

' • - tiz- -5 
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tizio pubblicamente Giovanni Di* 
mafceno j. e rinnovò quello ana- 
tema ogni anno fino a elle ville 
quello Santo Dottore * il quale 
morì nel 760. 

Le difcordie de* Saraceni , i 
quali fcambievolmente fi lacera- 
vano con (anguinofe guerre , por- 
fero a Goftanfinopoli occafione di 
ripigliare Germanici , e Doli- 
chè nella Comagena . Gli Arabi 
flàbiliti in quelle due Città fi ar- 
refero lenza refiftenza , e furono 
trafportàti in Tracia con Un nu- 
merò grande di Sirj Eretici del- 
la Setta di Euticbeté , ì quali re- 
carono fecó , e confervarono lun- 
go tem^o la loro Erefia . Coftan- 
tino non era intollerante fe non 
rifpetto agli Ortodoffi . Effendo 
1 * Ifauria j dov* era nato fuo pa- 
dre , vicino alla Comagena , fu- 
rono ritrovati in quella Contrada 
molti parenti dell’ Imperadore * 
Citi fece fallare a Collantinopoli< 
Narrali * c||e nel 74 6 . l’aria fu 
Coperta di. una denta ofcurità dai 
dieci fino ai quindici di A gallo ; 

'Quello fenomeno non fece che 
'•*' una 
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Una leggiera impreffione in me a- cofUntind 
20 ai mali , che (offriva allora y - 
Coftàntinopoli . tìn micidiale con 
tagio nato in Sicilia , e in Ca- rh^b. p. 
labria lì dilatò di mano ih thà-'^r./ V«i* 
ho nella Grecia , nelle ìfole del^'^M® 
mare Egeo * e in fine nella Ci f 
tà Imperiale . Si marìifeftò dap - i 1 * fri 

prima coti fegnt limili a màcchie tìijt. M.pc. 
d.‘ dio j che 3 * imprimevano in^**' 
forma di picciole croci (opra 1 *•»». ai . 
Vediti j folle porte i è Tulle mii 
faglie delle abitazioni * è delle ***• 
Chiefe . C^uefto fegno fu feguito phdeTbe^. 
da un {intorno veramente ftra no , 
e (ingoiare *, ed era quefto un msbufert 
vaneggiamento i che faceva appa- 
rire degli fpettri fchifofi ; Crede- 
vafi di Udirli , e di coriverfare 
didimamente con effo loro $ pa- 
reva di vedergli entrar nelle ca* 
fe j ferire gli uni , trucidare gli 
altri * ed attribuivaG a loro colpi 
la morte di coloro i che la pe* 
flilenza faceva morirei Nella pri- 
mavera* dell’ anno 748. la violert* 
za del male raddoppiò , e crebbe 
talmente intorno al tempo della 
ricolta , che la maggio* parte del* 

le 
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Oottactino^e cale diCoftantinopoli piu non 
w furono che tanti fepoleri . I vivi 
non badavano a fot ferrare i rrtor- 
ti. Si mettevano a mucchi fopra 
de’ carri , tirati da uomini , ef- 
fendo per la maggior parte i ca- 
valli periti dello fteflfo malore r 
Eden do i termini desinati alle 
fepolture colmati , fi empivano 
di cadaveri i ferbato; , e le ci- 
fterne , e fi (cavavano in ogni 
parte le campagne, i giardini , e 
i vignetti . Cofiantinopoii , e le 
fue vicinanze erano diventati un 
vallo cimiterio , dove diftingue- 
Vafi appena tra i mucchi di ca- 
daveri un picciolo numero di mo- 
ribondi , che aprivano la terra 
per gettarvi dentro i loro con- 
giunti, e i loro amici , cui do- 
veano trappoco (eguire * La pe- 
flilenza non cefsò fe non in ca- 
po a tre. anni . Un altro flagel- 
lo quali altrettanto funeflo , era 
rimperadore medefimo « Mentre 
gli uccelli di rapina divolavano 
i cadaveri f quello avaro Princi- 
pe fi avventava (opra i beni ; e 
fino a tanto che durò quella cru- 
de- 
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dele malattia , 1 ’ Moria non gli coftantfno 
attribuifce altra cura fe non quel- v - 
la di rubare le cafe dilette, edi A *‘ 74r * 
far pattare nel fuo Erario 1’ ere- 
dità delle famiglie che il conta» 
gio avea defolate . Pensò in ap- 
pretto a ripopolare Collanti nopo- 
li , invitando con nuovi privilegi a 
trasferirli in quella Città gli abi- 
tanti di tutte le Provincie dell’ 

Impero . Il.Pelopponefo retto qua- 
li deferto, e quella tanto un tem- 
po florida Contrada cominciò al- 
lora a diventar barbara . 

I Saraceni prefero occaflone da 
quefla calamità di eftendere le xiv. 
loro conquide. Fecero uno sbar- j J* 
CO in Cipro in Un &OttO Che gli Saraceni 
Autori Bizantini chiamano il Ce- 
rameo . Quella Ifola abbandona- prò. 
ta da Giuttiniano II. era ttata 
in parte ricuperata da quello me- 
delimo Principe , o da Leone 1* 
Ifaurico . Il Calilo Meruan in- 
tra prete di Aggiogarla tutta per 
intiero . Fece a tal fine venire 
una flotta di Egitto : ma una 
flotta Romana, che trovavafi al- 
lora in Cipro , rinferrò nel porto 

i ba- 
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Coftantino i battimenti Saraceni, i quali non 
g erano che barche leggiere *' éd il 
74 fuoco greco ne fece una tale di» 
finizione , che di mille barche 
non ne camparono più che tre „ 
L’ Ifola. reftò agl’ Imperadori fi- 
no nel 806. che fu devaftata da 
Harun Rafchid, il quinto de’ Ca- 
liti Abaflìdi. 

Le imprefe de’ Saraceni frette 
xv. volte profpere , e felici , e fem- 

dei° n p*° a* P re r * nnovate » doveano armare 
z.ac«m a . contro di loro tutte le Nazioni 
ìh Cri diane . Nondimeno 1* avidità 
sìg^, cbr\ del guadagno manteneva il com- 
T b£o*. ì marcio tra i Veneziani , e quelli 
lunfi ad Barbari. Molti Mercatanti di Ve- 
Giani', jji. nezia comperarono a Roma un 
fiapj.y*.u numero grande di fchiavi d’ am- 
^Znai.t. bi i feflì con difegno di andare 
*Jbì?V ° 0 a bergli * n Africa . Il Papa 
i, rfbiji. Zaccaria afflitto vedendo quelli 
Sventurati ftrappati dal leno del- 
W* la Chiefa loro madre per etter 
44«- Ì 47 . j n mano una Nazione 

infedele, gli ricomperò da Vene- 
ziani V e diede' loro la libertà . 
Ma il fuo primo penfiero fi era 
di apporre un argine all’inquieta 

am- 
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del Baffo Impero . Lib. LXIV. 379 
ambizione de’ Re Lombardi . II- c©ft»ntino 
prando fuo zio non regnò più v - 
che nove o dieci mefi ; avendo- Att ‘ 74 *' 
lo i Signori Lombardi , a’ quali 
s’ era renduto odiofo , deporto , 
eleffero per Re Ratchis Duca di 
Friuli . Quello Principe moflrò 
in fui principio pacifiche indi- 
nazioni » Confermò il trattato di 
pace , che Liutprando fatto ave* 
va per venti anni co’ Romani * 

Ma poco tempo di poi folto il 
pretefto di una qualche oftilità 
coramella dai fudditi dell’ Impe- 
ro , andò a mettere Ì’ attedio da- 
vanti Perugia . Il Papa unico ri* 
fugio de’ Romani nella loro de- 
bolezza, partì incontanente co’prin- 
cipali del fuo Clero, e degli abi- 
tanti di Roma. Nella Conferen- 
za ch’ebbe col Re, trovando un 
cuore tenero, e pieghevole, fece 
affai piu eh’ egli medefimo prò* 
porto non fi aveva * Non fola- 
mente lo dìfarmò , ma gl’ infpi- 
rò ancora un così perfetto dittar* 
eàmento dalle cole terrene , che 
pochi giorni dopo Ratchis aven- 
do rihunziata la Corona por torti 

a Ro* 
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Còftantìno» Roma a gittarfì a piedi di Zac- 
v- caria , e ricevette dalle di lui 
7Jf9 ' mani 1 ’ abito di Monaco infame 
con Tua moglie , e co’ fuoi fi* 
gliuoli . Si ritirò nel monte Caf- 
fino . Adolfo fratello di Ratchis 
fu eletto per luo Succeffore . 

Coftantino poco attento agli 

n X vj”’ affari d’Italia, attendeva foltanto 
Incomìn- a cancellare le tracce funeffe del 
degli 6 Ab- contagio , che aveva ultimamen* 
^affidi, te devaflata la fua Città capita- 
3,7^ ^ le , quando Irene gli diede un 
fi§^ uol ° • Quello Principe , che 
Hijt! mì/c. portò il nome di Leone , e il 
foprannome di Cazaro , per ca- 
?.ic3. gione di fua madre, nacque li 25. 

Gennajo 750. Fu incoronato Au- 
m-j* ghì. gufto l'anno feguente nel gior. 
jju»iì/!i p.no della Pentecolte dal Patriar- 
ca Anallafio . In quell’ anno 
750. incominciò il Regno de- 
gli Abbailìdi . Da trentadue an- 
ni addietro i difendenti di Ab» 
bas zio di Maometto s’ erano ri- 
bellati contra gli Ommiadi , e 
facevano loro una fanguinofa guer- 
ra . Alla fine Abul-Abbas aven- 
do vinto» e fatto perire Meruan , 

fa- 
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fall fui Trono , e fu il Capo di Goftantino 
una nuova Dinaftia che regnò v * 

523. anni . Lafciò Damafco per An ' 7S °' 
andare a fabbricare una Città , 
cui chiamò Hafchemia vicino a 
Cufa in Caldea . Almanfor fuo 
fratello , e fuo Succeflbre tnutò 
ancor egli foggiorno ; fabbricò 
fulla finiftra del Tigri la celebre 
Città di Bagdad , che fu la fede 
de’ Calili Abbaflidi . 

Mentre che quella rivoluzione 7^777 
metteva in movimento una gran xvii. • 
parte dell’ Afta, fe ne andava ap- CO a **;£*“* 
parecchiando un’altra nel più po fcc air e* 
tenie Regno dell* Occidente. Gli ggX. di 
effetti furono i medefimi , ma p. 

mezzi diverfi. Preffo ai Saraceni , JJJ’ 3 J *‘ 
che non conofcevano altro dirit-^JJJ* 
to fe non quello dell’ armi , 1 Unst^ur. 
fpada abbatteva una famiglia per"'^ ^* 
fol.Ievarne un’ altra ; prelfo ai È^nUrt. 
Francefi la politica coperta di un ^ 
velo di pubblica utilità faceva r»ii c. } . 
difeendere dai' Ttono i Merovin- «!!** * 
gj per collocare in elfo una nuo- I> * ul -f mitt 
va Stirpe di Monarchi . In Afta fÌ"j. ’ 
fi trucidava il Sovrano; in Fran- 
eia fi faceva Monaco. Alcuni va- chr. 

l* n Ltmitriie 
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Ceflantìno lenti Critici fi fono ingegnati in 
Ab. 75 ». t l ue ^ i “Itimi tempi di levare al 
ScLfJ. pa P a Zaccaria , o almeno fee- 
ii'fun'' niar S't P arte » che tutta 1’ an- 
Scot. * tichità gli attribmfce in quello Cam- 
Sfrb.’chr. bi ament0 della Monarchia Fran- 
cò. te fe • La loro autorità , è fenza 

f £/ijt.5tifk. duhbìo d ’ un 8 ran Pdo ,* ma la 
//• tellimonianza d’ Èginardo ,/Segre- 
Lu tario di Carlo Magno, di Ai- 
ct»tìn Frt. moino che viveva (otto gli ul- 
ccdr.p.ii } , timi difeendemi di Pepino, le 
f o ' 8 "; r - 2 *^ Croniche , e gli Annali più au- 
Nictph p 4 a tentici mi fembrano meritare an- 
%?/b!L. cora . maggior confiderazione . 
r.i.p.io. Tutti quelli monumenti depon- 
gono , che^ 1’ autorità Pontifi- 
f - ,0 - l 'v eia contribuì molto a feconda- 
trici rc l’ambizione di Pepino , e i 
art 9 . & defiderj del popolo Francefe. Zac- 
ad . caria preparato in prima legre- 

M^Ttori tamente i e di poi pubblicamen- 
ann.nai. t. te confultato, decife , ch’era ra- 
jo^^gionevole unire il titolo di Re 
3®7- al Regio potere. In confeguenza 
9ibi!or n u2. di quefia venerata derilione Chil* 
^jf é d , tie devi co III., debole avanzo della 
jtaLp.jii, famiglia di Clodoveo , fu indotto 
3»?* J48. 0 sforzato a confinari inunMo- 
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«attero ; e Pepino ricevette da’ Coftant ; n# 
fuffraej della Nazione una Coro v. 
na , che i luoi antennati gli ap 
parecchiavano da cento anni in- 
nanzi colla grandezza del meri- 
to loro , ed anche colla loro po* 
tenza , la quale ofcurava quella 
de’ loro Padroni . Mercè di que- 
lla celebre confulrazione , Pepino 
e Zaccaria guadagnarono ciafcu- 
no un Regno , Pepino per fé me- 
defimo , e Zaccaria per i fuoi 
Succeflori . La donazione delle 
Provincie, e delle Città, che Pe- 
pino fece in appretto alla Ssnta 
Sede, fu la ricompenfa della rif- 
pofta favorevole di Zaccaria ; e 
malgrado la diilanza de’ Capi del- 
la Chiela da’ Padroni degli Sta- 
ti , dello fpiritualc al temporale, 
del Cielo alia Terra , T ulo che 
i Papi feppero fare dèlia loro fpi- 
rituale autorità fu quello , che 
gli rendette Sovrani temporali . 

Nelle loro mani gli oftacoli ~" 2 ~ 
diventarono mezzi ; e gli sforzi , x V in* 
de 1 Re de’ Lombardi per oppri- Efììnzìono 
mergli non" produffero altro ef- «io 
fetto che quello di rovinare il 

Re 
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Coftantino Regno di Lombardia , e di reo- 
*• de re i Papi padroni di una por* 
°* 7S *‘ zione dell’Italia. Adolfo non fu 
sì torto Re , che deliberò di com- 
piere quello , che i fuoi antecef- 
fori aveano tante volte inutilmen- 
te tentato . Ruppe la pace di 
Liutprando , e s’ impadronì dell* 
Iftria , di Ravenna , e della Pen* 
tapoli . L’ Efarca Éutichio inabi- 
le a fargli refiftenza , fe ne fug- 
gì a Napoli , e quefto fu il fine dell* 
Efarcato , che durava da cento ot- 
tanta cinque anni addietro; fpien- 
dida , e grande Dignità , perchè 
portava l’ immagine dell’ autorità 
Imperiale ; ma i cui titolari nel 
mezzo dello iplendore ; che gli 
. circondava, fono rimarti nell’ of- 
curità per mancanza di merito 
pedonale . 

xix. , Adolfo altro più non vedeva 
aSSffifc non Ja Città di Roma , che 
fiaRoma. metteffe confine alle fue conqui- 
de; fe poteva impadronirfene , fi 
lufingava di acquirtare fenza dif- 
ficoltà tutto quello , che refitava 
all’ Impero tra i due mari . Si 
apparecchiava pertanto ad invade T 

re 
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del Baffo Impero . Lift, lxi v. 3^5 !/ 
re il Ducato di Roma . Ma il cotantìc» 
Papat Stefano II. , eh’ era poc’ v * 
anzi fucceduto a Zaccaria mòrto n ‘ 7i ** 
il dì J4. Marzo 752., era, ben- 
ché lenz’ armi y uh terribile av- 
verfario * Gl’ Imperadori aveano 
ancora i loro Mini Ari a Roma ; 
il Duca, che governava la Città, 
i Magiflrati , che occopavarto«i 
Tribunali , ricevevano dagl’ Im* 
peradori il loro titolo , e il lo# 
ro potere . Ma la principale aui 
torità rifiedeva ne’ Papi , i quali 

coll’eminenza della loro Dignità , - 

e colla loro perfonale virtù s’ e- 
rano acquKìati de’ diritti fuperiò- 
ri all’ ordine civile , ed aveano 
cangiato il rifpetto in obbedien- 
za. Stefano pofe dapprima in o- \ "i 
pera le rimoftranze , e i prefentì 
per difarmare il Re de’ Lombar- 
di ; e quello Principe pronto del 
pari »nel fare che nel rompere i 
Trattati , giurò folennemente una 
pace di quarant’ anni Quattro 
meli; dopo fi leva la mafehera , 
minaccia il Papa , e i> Romani 
di trattarli come nemici, fe non 
Io riconofcono per padrone , e 
Tomo XVI, R non 
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Collant ino non fi atfoggettaoo a pagargli un 
^ , j4< annpo tributo di un foldo petf 
tetta . U Papa gl’invia come De* 
putati gli Abbati .del monte Caf* 
fino e .di S. Vincenzo di . Voltur- 
no , ccme'i più atti ja placarlo , 
cflendo del .Ducato- di Beneven- 
to , e fudd.it i dei Re de’ Lomc* 
bardi. Attolfo li ributtò con in- 
dignazione come vattalli infede- 
li,; t gli rimandò ne’ loro Mona- 
tterj Con divieto di ritornare dal 
Papa :> ,/! - 

7s ' J ; 1 " 4L’ knperadore quantunque oc- 
xx. eupato nella guerra , che faceva 

i?n7dcir a ^ e l n5raa § , ™> retto nondimeno 
i^perado-f paventato dalle imprefe del Re 

tìVtonv. < * e * Lombardi . Un inafpettato 
bardi, vantaggio , che un avventuriere 
% li aveva poco innanzi proturatp 
contra i Sài ascèti, gli. rettimi va il 
coraggio , e gLinfpirava qualche 
alterigia . Un Armeno per nome 
Chufan eflendofi ribellato contra 
T Etnir di Mdopotamia , che* go- 
vernava anche l’Armenia, aveva 
raccolti degli Arrqeni j e . degl’ 1- 
berj , e metteva a facco leRegio- 
ni fettentrionali . Avendo le trup- 
pe 


del Baffo Impelo . Lin. txi v. 387 1 / 
pe Romane pofte a' codóni «vu- Goft#Btìllo 

10 ordine di unirli a lui , aveva v. 
battuto 1’ Emir , e prefo Meliti*^ 7 * 1, 
na, e TeodofiopoJi . L‘ Impera- 

dorè fece pacare a Coftantinopo 

11 un numero grande di abitato- 
ri di quelle due Città per la mag- 
gior parte Eretici , per riparare t 
danni cagionati dalia anteceden- 
te pe(lilenra. Infuperbito per que- 
llo vantaggio fi lulingò , che il 
Re, de’ Lombardi avrebbe riflet- 
ta te^fd fu e volontà. Spedì adun- 
que in Italia Giovanni il Silen- 
ziario con lettere pel Papa * e pel 
Re . Raccomandava af Papa il* 
invigilare aU’ interelTe , e all’ o- 
nore dell’ Impero ; intimava al 
Re de’ Lombardi , che rellituifce 
Ravenna , e tutto il Paele , che 
aveva ulurpato » Avendo il Papa 
ricevute quelle lettere, fece tolto 
partire ii Diacono Paolo con tuo 
fratello Giovanni il Silenziario » 
perchè andalTero irfieme a ritro- 
vare Aftolfo , il quale non diede 
loro che rifpofte vaghe , e cojtn- 
mife ad un Signore della lua 
Corte di accompagnare il Silen- 

R » zia- 
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Cc flint ino ziario a Coftantinopoli per trat- 
v * •' tare coll’ Imperadore . Il Papa 
An * 7SJ ’ dal canto fuo fpedì ancor egli 
de’ Deputati per fupplicare l’Im- 
peradore di adempiere infine al- 
le Tue replicate promefle , e di 
venir lenza indugiare più oltre iti 
loccorfo di Roma , e dell’Italia, 
eh’ erano 'in procinto di diventar 
preda di un perfido ufurpatore. 
xxi. Quell’ azione del Papa moffe 
Negozia. a fdegno il Re Lombardo: fece 
Papa con dire ai Romani , che (e non fi 
pepino . Sottomettevano di buon grado , gli 
farebbe metter tutti a fil di fpa- 
da . Così terribili minaccie pofe- 
ro tanto fpavento in Roma, che 
ognuno credeva di vedere già la 
fpada de’ Lombardi follevata fo- 
pra il fuo capo . Stefano dopo 
avef efortato il fuo popolo a con- 
fidare nel braccio dell’ Ohnipo* 
tente , fece una generale procef- 
fione , nella quale tutti gli abi- 
tanti dietro a lui , ^ruggendoli 
in pianto , co’ piedi ignudi , e 
col citici o fui còrpo , e colla ce- 
nere fui capo imploravano ad al- 
te grida la divina mifericordia . 

Al- 
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del Baffo Impero . Li3. lxiv. 389 
Alla Croce , che camminava di- Co ft ant ; no 
nanzi, era appefo l'originale del v - 
trattato di pace , che Allolfo giu- An * 7,? ‘ 
rato aveva . Il Papa portava fo- 
pra le Tue fpalle un’ Immagine 
del Salvatore , Angolarmente ve- 
nerata. Quelle proceflìoni foven- 
te rinnovate foftenevano la fpe- 
ranza del popolo , il quale non 
vedeva altrove rifugio che nel 
foccorfo di Dio , e nella faggi* 
condotta del fuo Pallore. Aven- 
do gli Agenti di Stefano a Co- 
Hantinopoli fatto fapere, che non 
dovea fperare cola veruna per par- 
te dell’ Imperadore , prefe il par' 
tito di ricorrere a’ Francefi ad e- 
Tempio de’ fuoi anreceflbri . Scrif- 
fe a Pepino una lettera bagnata 
delle fue lagrime , e la fece fe- 
gretamente portare da un pelle- 
gì ino . Supplicava il Principe di 
mandare a Roma degl’ Inviati , 
perchè vedeflero co* loro propfj 
occhi il miferabile flato , a cui 
era ridotta la città, e di permet- 
tergli di ritornare in Francia . 

Adolfo aveva dato principio alle 
oftilirà , e lì apparecchiava a mar- 
R 3 eia- 
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Coft an imo cl<!r e « Roma , piando Dro&to 
v gando primo Abbate di Gorze 
venne^ ad offerire al Papa la prò* 
lezione di Pepino , affieuràndoJo 
che il Principe lo vedrebbe con 
piacere rie’ fuoi Stati . Il Papa; a- 
vrtbbe molto meglio defiderato -, 
che Pepino aveffe paffato I* Alpi 
con un efercito . E perciò ri- 
mandando Dro&egando con una 
lettera piena di ringraziamenti , 
ne indirizzava un’altra ai Stgoo» 
ri Francefi , nella quale, gli (con* 
giurava in npme di Dio, di Ger 
Su Crifto , e pel Giudìzio finale 
di affifterlo cpije loro iffanze ap, 
predo del Re* per muoverlo a ve«* 
nire in foccorlo di S, Pietro . 
Nel medefimo tempo arrivarono 
i Deputati , che il Papa : aveva 
Ipediti a Cpffaotinopoli » Ojgli die- 
dero contezza delle proporzioni , 
che Aftplfo faceva ^irimperado- 
re ; le quali erano . prctenfioni 
niente meno iogiuffe , e perico- 
lo^,, che la guerra medesima .* 
Gon effo loro ritornava Giovan- 
ni il Silenziario con un ordine 
diretto al Papa di andare in per* 

io- 
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del Baffo Impeto .Lib.lxiv. g£* '/ 
fona à ritrovare il Re Lom bar- fantino 
,dó, e di farò i danza per rittopé- v - 
rare dalle di lui mani Ravenna , Al> 7SJ * 
t le altre Città del Dominio 

i dell’ Impeto» 

> '^Quantunque il Papa nulla fpe-_ xxn. 
falle da quefta Conferenza , fi di* * 

fpole tuttavia ad obbedire , ed ot- 
tenne’ da Adolfo un falvocòtì- 
dottó per lui e pel fuo feguito » 

Mentre che fi, apparecchiava alla 
partenza, arrivarono a Roma due 
nuovi Deputati di Pepino ; era- 
no quelli Crodegando Vefcovó 
di Metz , e il Duca Autcario ^ 
i quali avevano ordine di con- 
durlo ‘in Francia . Lo accompa- 
gnarono a Pavia. Il Papa ufcì dì 
Roma il. dì 14. Ottobre cori' 'da 
numerofo corteggio , in mezzo 
alle lagrime , e ai gemiti del 
popolo , che tentava di tratte- 
nerlo , temendo per lui i tra* 

/porti di un Principe violen- 
to , e poco religiofo . Ritrovò 
per viaggio i medefimi timori ne- 
gli abitanti delle vicine Città , i 
tjuaii accorrevano in folla ne’ luo- 
ghi per dove padava . Conforta- , 

R 4 to , 
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coftantjno to i e raflìcurato dalle parole # 
Stefano, profeguì il fuo viaggio; 

’■ 7ii ' e come fu vicino a Pavia, Adol- 
fo mandò a dirgli che fi guai* 
dalle dal fargli parola delia re- 
fi ituzione di Ravenna , e delle 
Piazze , che poffedeva per ragio- 
ne di guerra . Il Papa rifpofe 
con coraggio : Che il timore non gli 
chiuderebbe mai la bocca , quando il 
fuo, dolere ,/* obbligale a parlare , . 
Arrivato a Pavia pofe in oper* 
ogni mezzo per indurre il $.e a 
redimire quello che ingiuftamen- 
te, riteneva * Pulenti,, lagrime 
preghiere, tutto fu vano. f Le ri- 
xnqfìranze #, del JSilenzjario e le 
lettere dell’ Imperado.re non pre- 
cluderò miglior^ «ff^tfo J Depu- 
tati foranee fi vedendo Adolfo o- 
fìitiato nella fua negativa infi-. 
ilevano fortemente per ottenere 
almeno, che permettere al Papa 
di pattare ii^ Franqi^ . . J1 Lom- 
bardo , che, temeva le confeguen- 
ze di, quello viaggio , fi adoperò 
ad ogni fuo potere per ditfuader- 
ne il Papa .1 Ma trovandolo fer- 
ino e collante nella fua rifolu- 

zio- 
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zione , c temendo inoltre di con» coftairtinó 
citarli lo fdegno di Pepino , fe v - 
peififteva ne! mettervi oracolo , Br 7 **' 
v vi acconfeniì alla fine , ed il Pa- 
pa fi partì di Pavia il dì 15. di 
Novembre colle pedone più di- 
pinte del fuo Clero . Erafi ap- 
pena metto in viaggio, che il Re 
pentitoli di averlo lafciato parti- 
re gli {pedi dietro de’ corrieri per 
fermarlo. Ma Stefano aveva tifa- 
ta tanta diligenza , che palsò V . 

Alpi prima che potettero raggiu- 
gnerlo . 

Si portò a S. Maurizio nel Va- ^ 
lefe , dove Pepino avea prometto xxm * 
di ritrovarli ; ma avendo la ri sìpomia 
bellione de’ Sattoni trattenuto que- Franc,a ‘ 
fto Principe all’ altra ettremità 
de’ fuoi Stati , la Conferenza fi 
fece a Pontyon , cafa reale nel 
Pertefe . Carlo figliuolo maggio- 
re di Pepino allora nel luo duo 
decimo anno , andò incontro al 
Papa con molti Signori alla di- 
ftanza di fopra a trenta leghe . 

Il Re medefimo accompagnato 
da tutta la Corte andò a rice- 
verlo una lega difcoflo da.Pon- 
R 5 tyon. 
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tyon, dove lo condufle con lutti 
gli onori dovuti al Capo della 
Chicfa . Era quello il giorno 
•deli’ Epifania « Il giorno appref- 
io il Papa col fuo Clero , coper- 
to di cenere , veftito di cilicio , 
e proftrato a terra , (congiurò 
Pepino per la mifericordia di Dìo 
O nnipoffente , e per i meriti di 
■S. Pietro, c di S. Paolo di libe- 
rar lui , e il popolo Romano 
dalla tirannia del Re de’ Lom- 
bardi . Non volle levarli di terra, 
ie non dopo che Pepino , i luoi 
figliuoli , e i principali Signori 
gli ebbero preferitala la f»2nó 
«come un pegno del loro foccorr 
io , e della fua liberazione « Allora 
fu quando il Re in un abbocca- 
mento fegreto premile al Papa 
•con. giuramento , che lo avrebbe 
protetto a tutto fuo potere, e che 
dopo aver tratto ì’ Efarcato , e 
la Pentapoli .dalle mani de’ Lom- 
bardi , invece di teli i cu ire quelli 
Paefi all’ Imperadore , ne avreb- 
be fatto un dono a S. Pietro , e 
a’ Cuoi SncctlTori , E” difficile ere- 
dare , cl.C & Pietro abbia accet- 
tata 
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tata quella donazione» Il Re da- C oftantìno 
va , ed il Papa riceveva quello , v - 
che S’ apparteneva all’ Imperado* "* 
re , allora legittimo Sovrano del 
Papa . Coflantino era Eretico ; 
era inabile a difendere 1’ Italia; 
ma nè 1’ Erefia , nè la debolezza 
non dava agli altri alcun diritto 
fopra i fuoi Stati . Il lolo tacito 
cotifenfo de’ Succedori di Cotfan- 
tino , e la durata di un poffilfo 
non contrattato poffonoaver ven- 
duta legittima quella donazione 
ne’ SuccelTori di Stefano . La li- 
beralità del Re Francefe non e- 
ra lolamente 1’ effetto del fuo 
zelo per la Santa Sede ; 1* auto- 
rità del Papa elTer poteva in al- 
lora di un gran pelo per afficu- 
rare fopra il fuo capo la Coro- 
na , che aveva ufurpata . Preve- 
deva inoltre , che una rivoluzio- 
ne , la quale fpogliafle i Re Lom- 
bardi , tornerebbe a profitto de* 

Re di Francia - La riconofceuz* 
del Papa non fu tarda a fecon- 
dare i defiderj del fuo benefatto- 
re » Accordò lenza difficoltà a Pe- 
pino V afioiuzione dello fpergiu- 
R 6 io t 


I 


- 


3 96 " • Iflória 

coflaatìnp ro , di mi fi era renduto colpe- 
v ' • vole violando il giuramento di 
' S4 * fedeltà fatto a Childerico . Quan- 
tunque il Re avelie di già rice- 
vuta la facra unzione dalle ma- 
ni di Bonifazio Arcivefcovo di 
Magonza , nondimeno il, Papa 
rinnovò quell' augulla ceremonu 
il di 28. di Luglio nella Chiefa 
di 5 . Dionigio , e confacrò nel 
medefimo tempo la Regina , e i 
Tuoi due figliuoli . Pronunciò io- 
lennemente una fentenza di fco* 
munica contra i Signori , i qua- 
li imraprendelTero in avvenire dii 
follevare al Trono un’ altra fa- 
miglia ; e dichiaiò Pepino, e i 
fuoi figliuoli Patrizi di Roma » 
* X * V *di Riavuto che lì fu il Papa di 
jeptno * una per.icolo(a ; malattia , dalla qua- 
conm a- j e f u afTali to in quelle congiuri- 

Inolio *. n /* j ' T^\ # | 

ture r Pepino lpedi Deputati 
Re Lombardo per dottarlo a re- 
fi itui re quello ,, che aveva ufu*- 
paio ; e fulla lua negatila con- 
vocò un* Parlamento a Guerfi lul- 
Y Oife y dove fu deliberata ht 
guerra contra di Allotta, fe non 
dava foddisfazione al Papa • La 

do- 
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donazione fatta alla Cbiefa Ro- coftamin* 
mana fu pubblicata in quella Af-T 

/ 11 • r j > r* • • 7 S** 

lemblea in prelenza de oi^non 

Francefi , e confermata dal loto 
fuffragio . Il ccnfenlo non tu 
però unanime . E^inardo ci fa 
fapere , che molti Signori ebbe- 
ro 1' ardimento di dichiarare a- 
pertamente , che non ferverebbe- 
ro il Re in quella guerra , e fi 
ritirerebbero dalla Corte . Era- 
no probabilmente indotti a que- 
llo da Carlcmano fratello mag- 
giore di Pepino , il quale avendo 
prefo 1’ abito Monadico , ed el- 
lendofi ritirato al monte Calìino 
fu coftretto dal Re de’ Lombardi 
a portarli in Francia per rii tur- 
bare la negoziazione de! Papa . 

Quello tentativo di Cailomano 
fu nondimeno inutile . La mag- 
gior parte de’ Signori li dimo- 
ilrarono pieni di ardore pel fer- 
vizio della Santa Sede . Tuttavia 
il Papa per rifparmiare il fangue 
de’ Criftiani, indulìe il Re a ten- 
tare ancora le vie della dolcez- 
za * Ma le altiere rifpolle di A- 
flolfo , al quale ftir©n.Q offerti do- 
dici 
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Camino dici mila folcii d'oro in compcn- 
v - fazione delle fue pretenfioni, de- 
‘ 754 terminarono Pepino a metterli 
in marcia . Arrivato a' confini 
tentò per la terza volta , ma \t* 
Vano, d* indurre Aftolfo a la* 
fciar la fua preda . In ultime! 
fuperò il palio dell* Alpi , tagliò 
a pezzi 1* armata de’ Lombardi , 
e leguì in fulla fuga Adolfo fino 
a Pavia , dove lo tenne per moL 
ti giorni ftrettamente afiediato « 
Alla fine il Lombardo non ve* 
decido più alcun riparo , offerì di 
entrare in accomodamento . Non 
aveva accettato dodici mila Ioidi 
4* oro avanti la guerra , ed allo* 
fa acconfentì di pagarne trenta 
fiala fui fatto , e cinque mila di 
annuo tributo » Si obbligò eoa 
giuraménto di dare le Piazze ia 
mano del Papa, e diede quaran- 
ta ofta.ggi per pegno della fua 
> parola » Il Papa che conofceva 
Aftolfo , avrebbe decelerato, che 
Pepino avelie fatto efeguire il 
trattato avanti la fuà partenza 
ma 1* avvicinamento del verno 
. fece temere al Re frantele , che 

le 
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lc _ • SÌÌ ChÌudefTtr ° ' ^ CoAantind 

Patto dell Alpi i Ritornò in Fran* v - 
eia , làfciando in Italia FuIraJo An * 7S4 ‘ 
Abbate di S. Quintino , e Giro* 

Jamo fuo fratello naturale , per 
far evacuare 1’ Efarcato , e la 
Pentapoìi, /, 

Cottantino , invece d* incaricare xxv. 
il Papa de* fuoì interetti appretto f h ° c nciHo » 
il Re de’ Lombardi , avrebbe do* danna il 
v “to fate da per fe gli ultimi 
Storti per ricuperare 1* Efarcato s in >* 
dalle mani di Adolfo , e per af* 
fìrurarfi dell* obbedienza del Pa- Nt 'f b -p-** 
pa medeOmo , e de* Romàni f i 
quali cercavano foitrarfi al fuo , i _ 
Domìnio * La congiuntura era/>. IO?. 109. 
favorevole ♦ | Saraceni occupati 
in guerre civili, « nello (labili- u** 
mentò della nu:4a Dinattia de* direniti 
gli Àbbaflìdi , aVeano folpefo il P B *Z‘ u 
corfo delle loro conquide ? e de* Fleury hijti 
loro faedieggiamenti , Ma quello tll l '{ l * U 4 
Principe più gelofo dell* onore £«»<*. t™/. 
delle fue opinioni j die della Con* 
(ervazione delle fue Provincie \ 0ri,ni 
atterrava le immagini quando dtì- * 
ve va penfare ad atterrare i Lom- 
barda.; invece di radunare eferci- 

tì. 
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coftantìno ti > e di. marciare alla loro tetta, 
^ convbcàva Concili , e dettava ad 
’ 7,4 edi dc-eifioni In queft’ anno 754. 
chiamò a fe tutti j Vefcovi d' 
Oriente per pronunziare una de- 
finitiva (entenza fopra il culto 
delle Immagini . Il palazzo di 
Herea fituato in Afta fu! lido 
» del Bosforo dirimpetto a Coftan- 

tinopoli fu fcclto pel luogo dell’ 
Adunanza . V ’ intervennero tre- 
cento e trenta Vefcovi , fchiavi 
del favore , o del timore . No» 
prefiedeva ad ella neflun Patriar- 
ca. Anaftafio Vefcovo di Coftan- 
tinopoli, degno di eflerne il Ca- 
po , era morto di una colica , e 
la Sede era vacante . Non vi fi 
vide neffuno degli altri tre Pa- 
triarchi , o perchè fodero tratte- 
nuti dai Saraceni , de* quali era- 
no fudditi , o perchè avedero in 
deprezzo una eretica unione . I 
Prefidenti furono Teodofio Ve- 
fcovo di Efefo Ef arca d’ Orien- 
te , figliuolo di Tiberio Abfima- 
ro , e Sifinnio Papilla Vefcovo 
di Pergio, tutti e d'tyc ligi dellT 
Imperadore . La prima le ilio ne 

- fu 
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fu tenuta li jo. Febbraio , e l ' A 
ultima gli 8. di Agofto . Fu mv. 
effe proferito il culto delle Im- An * 754 
magini . Ma 1’ Imperadore non 
potè fare, che quelli Vefcovi non 
riconofceffero per una pia, e fata- 
ta pratica l’ invocazione della Ver- 
gine Maria, e de’ Santi; decifio- 
ne contraria alla dottrina de’ Pro- 
teflanti , i quali tuttavia danno 
grandi elogi a quello Concilio . 
Germano, ch’era flato Patriarca 
di Coflantinopoli , Giorgio Me- 
tropolitano di Cipro , e Giovan- 
ni Damafceno furono in effo feo- 
municati come i triumviri dell’ 
Idolatria. 

L' ottavo giorno di Agoflo , xxvi. 
terminato il Concilio nel Palaz coflantin© 
zo di Herea , i Vefcovi paflaro- Srcoftan- 
no a Coflantinopoli , e per ren- tino P oli * 
dere vieppiù fplendida e magni- 
fica quefl’Affemblea , l’ Imperado- 
re andando innanzi ad tifa la con- 
durle in gran pompa alla Chiefa 
di Nollra Donna di Blacherne y 
apparecchiata prima per ricevere 
gl’inimici delle Immagini . Se ne 
aveano spogliate le mura per di-, 

• « «4 


I 


Google 



«f* c r.i 



402 *» Jjioria 0. T ’■■> 
Coft.htino pigncrvi paefaggi , ed uccelli ; e 
gettate le Reliquie nel fuoco , 0 
754 in mare . Avendo i Vefcovi pre- 
fi i loro porti Tlmperadore mon- 
tò nella Tribuna , e dopo aver 
fatte delle invettive contra 1' an- 
tica fuperftizione , che il Conci- 
lio aveva poc’ anzi , diceva egli , 
abolita con una irrevocabile fen- 
tenza , yi fece falire fin Monaco 
chiamato com’ egli Coftantino , 
e mortrandolò all' Affembfea gri- 
dò , Lunghi anni a Coftantino Pa • 
triarcd Ecumenico ; lo che fu ri- 
petuto da tutti i circoftanti . A 
queflo modo fen2* alcuna canoni- 
ca formalità Cortantino fu rico- 
cofciuto Patriarca di Coftantino- 
poli . Quefto Monaco era flato 
Vefcovo di Sillea in Panfilia, e 
cacciato dalla fua Sede per la 
fcandalofa fua vita . Ma compia- 
cente , fempre pronto a facrifica- 
re la fua Religione alla >fua for- 
tuna , feppe piacere all’Imperado- 
re, il quale non voleva per amici 
fe non gli fchiavi delle fue paflìoni . - 
Di fatto non potevafi fceglier me- 
glio il Succeftore di Anaftafio. 

' Per- 
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Per rendere più folenne la len- Coft3nt ; B0 
lenza del Concilio , 1* Imperado v. 
re volle che forte avvalorala col An * 754 ' 
fuffragio di tutta la Città . Li Fine del 
27. Agolto radunò il popolo nel- concilio, 
la Piazza dell’ Augufteone , ed i 
Vefcovi ertefidort quivi portati gri- 
darono tuiti ad una voce : Oggi 
è data la [alate al mondo ; Prtn - 
cipe , Voi riavete falvati dall’ Ido- 
latria . Indi prefcntando la Cro- 
ce , il libra de’ Vangeli , e la San- 
ta Eucarirtia , fecero giurare tutti 
coloro eh’ erano prefenti , Chi 
terrebbero per idoli tutte le imma- 
gini , e per idolatri coloro , che 
le onor afferò ; che non riceverebbero 
la comunione di un Monaco ; che [e 
ne incontraffero alcuno , non gli ren- 
derebbero il [aiuto ; che per contra • 
rio gli ridonderebbero con ingiurie > 
e gli lancierebbero delle pietre . Co* i 

pronimo aveva i Monaci in or- 
rore , perchè erano quafi i foli , 
che avellerò il coraggio di op- 
porli apertamente all’empietà de- 
gl’ Iconoclarti . Furono poco di- 
poi cacciati da Cortantinopoli , 
dove fi 6nì di abbattere e di fpez- 

zare , 
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coflaatiuo zare , di (frappare * e di cancel- 
J* lare tutto quello , che rellava d’ 
°* 754 Immagini fu gli Altari , Tulle mu- 
, raglie , fui vali .» e fopra gli or- 

«amenti delle Chiefe * Nel me» 
defimo tempo furono mandati E- 
ditti per tutto 1! Impero per ob- 
bligare i popoli a conformarfi a* 
Decreti del Concilio . Gl’ Orto- 
dotti minacciati de’, più afpri ca* 
ftighi , altri fi fuggivano in Ita- 
lia » ed altri tra il Ponto. Euttì- 
no, ed il mar Cafpio ,t in Cipro, 
e Tulle frontiere de’ Saraceni , do- 
ve 1’ Eretta non era ancora, pene- 
trata . -, ; 

xxrm. Il Papa Stefano e i tre?' Paeriar- 
c ^i di Oriente condannarono il 
la guerra .Concilio , fermerò all’ Imperado- 
rjS » c ^ e quella moltitudine di Ve - 
4 feovi , (chiavi de* fuoi voleri , 
ttlfb’ * radunati fenz’ alcuna Canonica 
formalità, non poteva autorizzare 
l’errore contra la collante tradi- 
f^BUnc * zione della Chiefa . Coftantino 
fur le fon - diventò più ottinato che mai ; e 
1* perfecuzione che allora feop- 
Tmnce piò con maggior 1 furore , - anzi 
Vhlnhtf. eòe metter timore all* Italia , non 

fe- 
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fece che accrefcere il defideno , coftantJii® 
che aveva da lungo tempo di v - 
fcuotere il giogo di un Principe 
Eretico. Pepino s’ era fidato del - Art. 15. ér 
la parola di Adolfo malgrado al ip. 
Papa ; il Papa gli aveva predet- N *p- ‘ 
to , che il Lombardo non avreb- //„V 4fcr ; 
be attenuto nulla di quello che * nn Ifal r * 
prometteva . Quindi come prima * 
le truppe Francefi ebbero ripaf- 
fate 1 ’ Alpi, Adolfo anziché da- ith.t i.f. 
re al Papa le Città flipulate col 151, ;j, ‘ 
Trattato , fi po(e in campagna , 
e s’impadronì di molte Piazze 
Irritato contro del Papa, che gli 
fufcitava così potenti nemici , gua- 
dò i Paefi d’ intorno a Roma , 
non perdonandola nemmeno alle 
Cbiefe . A quelle oftilità il Papa 
non aveva da opporre fe non il 
foccorfo di Pepino ; lo implorò 
con una lettera predante , dove 
per un abufo molto comune ne* 

Papi di que’ tempi , sforzava il 
fenfo delle Sacre Scritture , per 
applicarne le parole ad intereilì 
temporali. A quella venne predo 
ap predo un’ altra lettera , nella 
quale il Papa rinnovando le fue 

iftan- 
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Manze -, avvertiva il Re ,,che la 
fua obbligazione era in mano di 
S. Pietro , e che la premereb- 
be al giorno del Giudizio , le 
Pepino mancale di adempierla. 

[ manto che Stejfano fpediva 
Corrieri fopra Corrieri oltre 1 ‘ 
Alpi, A rtolfo marciava, verfo Rp- 
ma , deliberato d’ impadronirfene , 
e di vendicarti del. Papa, , e de‘ 
Romani . II primo di Gennajo 
755. i Lombardi comparvero da- 
vanti la Città ; e fi llabilirono 
d'ambe le, parti del Tevere. CJna 
pcrzipne del loro efercito accam- 
pava all Occidente dalla porta di 
S. Pietro fino a qpella di Porto; 
J’,altra alla teffa della quale era 
Afiolfp in perlona > attaccava la 
Citta dalla parie , della porta oa- 
laria . I Beneventani vennero ad 
unirli/ a tpi e fe fi deve dar fe- 
de all’ orribile pittura ,, che fa^l 
Papa/ di quello altedio nella let> 
tera , che fcrifife al Re di Fran- 
cia , non v’ ha forte a)cuna dì 
crudeltà , e di, brutalità , di pro- 
fanazione , e di ifacrilegiò , a cui 
non fi fieno abbandonati i Lotti- 

* 1 ; * r* 
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bardi. Rende per contrario all’ cotUr.tln* 

Abbate Warneario , che riman- v - 
dava a Pepino, una teflimonian- An ’ 755 ’ 
za per quel tempo gloriofifiìma ; 
ed è che quello prode Ecclefia- 
flico fi aveva me(Ta indofio la 
corrazza , e non aveva celTato di 
combattere giorno , e notte filile 
mura , e di difendere la città ad 
ogni fuo potere . Non v’ è fup- 
plica , che il Papa non metta in 
opera ; fi profira a’ piedi del Re ; 
abbraccia le lue ginocchia; e gli 
mollra S. Pietro in atto di aprir- 
gli Ja porta del Cielo . Infine 
ne’ trafporti della fua viva impa- 
zienza per affrettare la marcia di 
Pepino fa difendere dal Cielo S. 

Pietro medefimo , e in un’ ulti- 
ma lettera ferina tutta intiera in 
nanfe di S. Pietro , il Principe 
ilteffo degli Appofioli s’indirizza 
al Re , a’ luoi figliuoli , ai Ve- 
feovi , e a tutti i Signori del Re- 
gno ; gli richiede in nome di 
tutta Ja milizia celefte di (alvare 
dalla llrage i Romani fuoi figliuo- 
li, e di nop permettere, che il 
fuo Sepolcro fia profanato , e le 

fue V 
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Coftantino fu e offa difperle t V abitazione* 
^ 7JJ> dove ripofa , diftrutta dalla farri- 
lega Nazione de- Lombardi . 
xxx. Pepino non per altro aveva, in- 
itafia*. 0 ,n dugiato infino allora che a mo*i 
tivo della fiagjone , cW gli chiù-* 
deva il paffo d^U’ Alpi,. A fi oli 
fo ne aveva profittato per attac- 
car Roma , cui fperava, di pren- 
dere innanzi cfie Pepino poteffe 
venire in ajuto . L’ affedio dura- 
va da tre mefi , quando intefe , 
che i Francefi. fi avvicinavano ai 
Paffo diSuza. Leva tofto il cam- 
po , e marcia alle frontiere de' 
luoi Stati per combattere 1’ ini- 
mico mentre difcende dall’ Alpi . 
In, quello medefimo tempo arri- 
vano a Roma due Deputati del- 
l’imperadore; erano quelli 'Gre- 
gorio primo. Secretarlo , e Gio- 
vanni il Silen,ziario , incaricati di 
andare a ritrovare Pepino per rap- 
prefentargli i diritti dell’ Impe- 
ro fopra Ravenna, q la* Penta po- 
li , Il Papa, non ofando ancora 
d-ichjafarfi rivale dell’ImperadQre, 
Ucc partire con elio loro un Nuo- 
cilo come per fecondarli nella io 

ro 
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ro domanda . Prefero Ja via del c 0 ft ant T 
mare per evitare i Lombardi ed** 
approdarono a Marfiglia . Mara- Aa ’ 755 
vigliati , udendo che Pepino ave- 
va di già pattate I* Alpi, e diffi- 
dando a ragione della lealtà del 
Nunzio, uno trattiene il Nunzia 
a Marfiglia , e l’altro fen corre 
folleciiamente al campo di Pepino ; 
gli rapprefenta , che i paefi , dond ’ 
egli va a cacciare i Lombardi , ap- 
partengono fempre all * Impero ; che 
la conquida , cb' egli ne farà , non 
gli darà nejfun maggior diritto di 
quello , che abbiano i Lombardi me- 
de fimi ; che I Imperadore J pera dal- 
la fua giuflizia , che cacciandone gli 
ufurpatori , lafcierà che il legittimo 
padrone rientri in poffejfo del fuo 
dominio ; che il Papa ejfendo fuddi- 
to dell ’ Imperadore non poteva fen- 
za una dettilabile infedeltà veflirfi 
delle fpoglie del fuo Sovrano , e che 
una tale ufurpazione farebbe ancora 
piu odiofa , che quella de' Lombar- 
di ; che Cofìantino fedele ojfervatore 
delle regole della più efatta equità 
era pronto a ri farcir largamente Pe- 
pino delle fpefe della guerra . Pepi* 

Tomo XVI. S no 
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Coflantìno no riipofe, Che il diritto de' Lom- 
An, 7JS . ^ ar di [opra r Efarcato e la Penta- 
poti era il diritto di conquida , lo 
fiejjo , che quello de * Francefi [opra 
là Galli a , e quello dell ’ Impero fo - 
pra tutti iPaeJt , che /' Impero pof- 
fedeva ; ch'egli medefimo avrebbe trap- 
poco acquiftato queflo diritto colla 
vittoria , che /per ava coll' ajuto del 
Cièlo ; che quando fojje fiatò' padro- 
ne di quefli Patfi , ne avrebbe difpo • 
fio a fua voglia ; eh' egli ave a pre - 
fe /’ armi non per amote dell' Im- 
peradore , nè di alcun uomo morta- 
le , ma in favore di San Pietro , e 
per la remi [[ione de' fuoi peccati ; 
che aveva promeffo il frutto delle 
fue fatiche alla Santa Sede , e che 
tutti i t efori della terra non po- 
trebbero indurlo a mancar di paro- 
la . Ed accommiatò a quefto mo- 
do 1’ Atpbjjiciadore fenza permet- 
tergli «di replicare- . 

xxxi, * ‘ All’ avvicinamento de’Francefi , 
d'rpcp'inc^ Moifo impaurito Te ne fuggì, e 
aita Santa fi ritirò in Pavia . Non osò nem- 
meno (oflener quivi un attedio , 
e tetto che comparve Pepino , of- 
frii di trattar feco lui . Fu fin- 
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novaro il Trattato sottendente , e coftantìno 
per punire il Re Lombardo di v * 
non averlo efeguito, Pepino voi* 7SS 
le di più la Città diComacchio, 
e il rimborfo delle fpefe della 
guerra . Li donazione , che Pepino 
faceva a S. Pietro, e ai Papi fuoi 
Succettori in perpetuo, fu regi Ara- 
ta in un atto autentico . L’ Ab» 
bate Fulrado accompagnato da* 

Coni metta rj Lombardi prefe in 
nome del Re, e del Papa pottetto ' 
di Ravenna, e delle Città della Pen- 
tacoli , e dell 1 Emilia ; tratte da 
ette deg’i ortaggi, ne ricevette le 
chiavi , e feguito da’ principali di 
ciafcuna Città, andò a deporre a 
Roma fui Sepolcro di S. Pietro 
e le chiavi , e l’atto della dona- 
zione; che fu di poi metto negli " 
Atchivj della Chiefa . Con que- 
fla liberalità celebre per tutti i 
fecoli , i Papi diventarono pottef- 
fori di tre Provicele, e di venti- 
due -Otta , alle quali Pepino ag- 
giunfe Narni , eh' era del Duca- 
to di Roma , ma della quale i 
Duchi di Spoleto s’ erano da lun- 
go tempo infignoriti* 

S 1 Tal 
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coflantln® Tal è , fecondo 1 ' cflervazione 
v - di Muratori , il primo dominio 
xxxn. ^wporale con giurisdizione dato 
carattere a’ Pallori Spirituali . Le altre Ch e- 
k profittarono dell*, efempio ; fi 
adoperarono per procurarli limili 
Sovranità i e gl’ ilìefli Monafterj 
acquetarono delle Signorie . Que- 
lla è la più grande rivoluzione 
' che fia avvenuta nell’ economia 
della Ch iela , la quale influì per- 
fino negli Spiriti. La potefìà tem- 
porale de’ Papi è nata dalla loro 
Spirituale autorità ; ma non è 
certo , che quella ne abbia ri- 
tratto nè più di Splendore v nè più 
di vera forza . Lo Spirituale e il 
temporale fi lono alle volte con- 
futi fino a cancellare la linea di 
diftmzione , che dee tenerle ef- 
fenzialmente Separate . Eflendofi 
1 ’ atto di donazione perduto da 
lungo tempo , non fi Sa chiara- 
mente , quali ne fieno fiate le 
condizioni : Aon fi può dubitare , 
dice Muratori, che Pepino non ab’ 
bia dato alla Santa Sede /’ Efarca- 
to e la Pentapolt , fenza la/ darvi 
alcuna cofa all ’ Impcradore Greco ; 

ma 
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ma s' egli abbia ri [erbato a [e me - 
defimo alcuna forte di dominio , que- 
llo non è decifo . Un I (tori co Ita* 
liano , che fi efprime io quelli 
termini, moftra di non ofare nè 
approvare nè negare quello, che 
foftengono gli Scrittori Francefi, 
che il Re fi riferbò la Sovranità 
fopra di quelle Provincie , e che 
ne diede al Papa Colo il dominio 
utile . In quanto alla Città di 
Roma e del fuo Ducato , alcuni 
Autori hanno pretefo a torto , 
che fin da quel tempo i Papi ab- 
biano incominciato ad efercitarvi 
una piena giurifdizione . Pepino 
dando T Efarcato al Papa , non 
gli dava che le terre dell’ Efar- 
cato , e non 1’ autorità di Efarca , 
che dipendeva dall’ Imperadore . 
Non arricchì il Papa che delle 
fpoglie de’ Lombardi , i quali non 
furono mai padroni di Roma . 
Quella Città, e il Ducato re(ta- 
rono fino al tempo di Carlo Ma- 
gno lotto la Sovranità dell' Im- 
pero ; quantunque per vero di- 
re quella Sovranità folTe quafi o- 
fcuiata ed eflinta dall’ autorità , 
S 3 che 


„ 4 t 4 Moria 

CoftantinoChe la Religione dava al Papa , 
*• dalla potenza e dalla protezìo- 
*’ 75S ‘ ne de* Fràncefi , dalla lontanan- 
za , e dalla debolezza degl’Irn- 
peradoti , e dall' odio che spi- 
rava a’ Romani la loro Erefia . 
Q^tcfto è quello che ha involto 
nell* ofeurità quello luogo dell’ I- 
fioria. Eflendofi i tratti della So- 
vranità Imperiale lulla Città di 
Roma , e l’opra i luoghi dipen- 
denti andati fempre più cancel- 
lando lino alla (uà intiera esa- 
zione lotto Carlo Magno, il più 
degli Scrittori non gliTiannò rav- 
viati . Gli uni hanno pretefo , 
che fin dal tempo di Gre'gorio IL ? 
it Senato e il Popolo Romane* , 
dopo avere feofio il giogo dell* 
Impero , fi fodero fottomeffi alla 
Santa Sede, e che fin d* allora i 
Papi abbiano a equi fiata la Sovra- 
nità di Roma . Gli altri , che 
Pepino , come Patrizio , era dL 
venuto Sovrano di quella Città % 
e che ne aveva ceduto il domi- 
nio al Papa Stefano IL , o Io 
v aveva perlomeno divifo (eco lui ^ 
Ma i migliori Critici , come le 

Blanc ; 
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Blanc , e Giannone hanno prò- coftamino 
vata benidimo la falfità di tuitfe v - 
quelle fuppofizioni . La quietone 
lembra decifa da’ Papi m ed e fi mi : 
le loro Lettere fino all innalza- 
mento di Carlo Magno all’ Im- 
pero portano la data del Regno 
degl’ Imperadori di Collantinopu- 
li , cui riconofcono con quella 
data per loro veri Sovrani ; ed 
il Senato non meno che il po- 
polo di Roma fcrivendo a Pepi- 
no, non chiamano il Papa loro 
Signore , ma loro Pallore, e lo- 
ro Padre. 

Adolfo eh’ erafi veduto vicino Arli 7 s t" 
a mettere tutta l’Italia lotto al- xxxnt. 
fue leggi, fi divorava in fegreto il Re D jj. leic * 
difpiacere di aver perduto il frut- Lombardi, 
to delle fue conquide; ed è mol- }* 
to verifimile, ch’egli non fareb £?;«*. . 

be flato lungo tempo oziofo , lo s'igrb'chr. 
Ja morte non avelie prevenute le Bar «'» ; a.* 
fue imprefe . Effendo caduto di 
cavallo in una caccia intorno 
la fino dell’ anno feguente 75 6. , Murar. 
morì tre giorni dopo. Altri lo 4 "" /;4/ f * 
fanno morire di una ferita , che 1». 
ricevette da un cinghiale , o 

« .j S 4 un f *»«i*4* 
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cofiantino un colpo di freccia . Didiero , eh* 
a». 7 $<f. era ^ ato 1“* creai ° Duca di 
'^Ahngi 'd, Iftria » e che allora comandava 
rbifi.d'iui.'ijx Tofcana , avendo intel'a la 
* /&££ morte del Re , venne a Pavia 
- colle fue truppe per farli incoro* 
nare , non vedendo nella Nazio- 
ne alcuno , che poteffe contra- 
rrgli il primo pollo . Ma Rat- 
chis , a cui veniva a noja 1’ ob- 
bedire in un Monaftero , femì 
allora rifvegliarfi il desiderio di 
comandare , ed ufcì del / Ghioftro 
con dilegno di ripigliare la Co- 
rona . Molti Signori andarono ad 
. unirli a lui con delle truppe , e 
la Lombardia( flava per eflere il 
teatro di una guerra civile . Il 
Papa divenuto Principe , ed ami- 
co de’ Francefi , efler doveva di un 
gran pelo per far inchinare la 
bilancia in favore di colui , al 
partito del quale li accollava . Di- 
diero più avveduto che Ratchis , 
non indugiò a trarlo dalla fu» 
promettendogli quattro Città , che 
Aflolfo avea ritenute . Subito il 
Pontefice perfuafo del buon di- 
ritto dì Didiero, gli fpedì il Dia- 
, ib' . cono 




' del Baffo Impero . Lib.lxiv. 417/ 
cono Paolo fuo fratello accora- cottati*» 
pagnato dall* Abbate Fulrado, ev. 
dal Configgere Crittofano , per An ' 7S< ' 
avere da lui un’ autentica pro- 
metta . Didiero la diede col fuo 
giuramento , e in ifcritto; e in- 
contanente il Papa ingiunfe a 
Ratcbis di rientrare nel Chiottro ; 
fece partire Fulrado co’ Francefi, 
che fi trovavano a Roma ed 
apparecchiò ancora altri foccorfi 
per foftenere Didiero in cafo di 
guerra . Ratchis non fi arrefe dap- 
prima agli ordini del Papa , $ fi , 
mantenne alcun tempo in Tof- 
cana fotto il titolo di Principe 
de’ Lombardi . Ma fui principio 
dell’ anno feguente , vedendo di 
giorno in giorno indebolirli il fuo 
partito, abbandonò le fue preten- 
sioni , e ritornò nel fuo Monafte- 
ro . Didiero liberato da quatto 
concorrente fu proclamato Re nel 
mefe di Marzo in un’ Attemblea 
della Nazione . Il Papa Stefano 
morì un mefe dopo , ed ebbe 

fuo fratello Paolo per fucceljore. 

Nuli’ altro più retìava all’ I n- An. 757! 
peradore in Italia fe non il Du« s *fo X deir 
S 5 CatO impeto. 
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coflantìnocato df Napoli, quello di Gaeta, 
la Puglia j la Calabria, il Paefe 
de’ Bruzj , dove la fua autorità 
,6o. i«x. fulgide va ancora per intiero , ed 
il Ducato di Roma , del quale 
i- zi- podedeva la fcvranità , ira quali 
iZT Tenia potere. Gli abitanti di Na- 
LunbtTudt po ii diedero nell’ anno 757. una 

i Scbafnab, • rii' 

/. 4 . prova della loro fedeltà , negan- 
£j»b. do ^ iogrelTo nella loro Città al 
ninnai* Vefcovo Paolo eletto dal Papa , 
£*JL U perchè 1 * Imperadore fi opponeva 
Gunn^ iji. a i p u0 ricevimento. Quedo con- 
tradegno di obbedienza era tan- 
to più ringoiare, e didimo, per- 
chè dovea coflar molto alla loro 
Religione. Paolo non era peral- 
tro odiofo a Codantino,. fe non 
perchè aveva impedito , che a 
Napoli fodè ricevuto il Decreto 
del Concilio contra le Immagini. 
La rivoluzione , che Pepino ca- 
gionata aveva in Italia , fece co- 
nofcere a Codantino, quello che 
• aveva ancora a temere da quello 
Principe potente e guerriero. Ri- 
cercò la fua amicizia, e gli fpe- 
dì r Ambafciadort e prelenti , tra 
i quali vi era un armadio d’ or- 
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gani , invenzione dell* Oriente an- Coftint j tt# 
cora ignota in Francia . Pepino v. 
xilpofe con generofità alle corte- Aa ' 9970 
fie dell’ Imperadore ; ma quella 
buona intelligenza non fu di lun- 
ga durata . Goftantinopoli era al- 
lora tutto in timore per parte 
de’ Bulgari , e de’ Saraceni . A- 
vendo 1’ Imperadore fatto fabbri- 
care delle nuove Fortezze in Tra- 
cia , i Bulgari ne concepirono 
fofpetto, e domandarono un nuo- 
vo Trattato . Irritati in appretta 
dal difprezzo che Coftantino fat- 
to aveva della loro domanda , e 
de’ loro Deputati , fi portarono 
in arme fino alla lunga mura- 
glia , mettendo impunemente a 
lacco tutto il Paefe e fe ne ri- 
tornarono con un grandittìmo nu- 
mero di prigionieri. Secondo Ni- 
ceforo, l’Imperatore ebbe tutto L* 
onore di quella guerra ; elfendo 
ulcito della Città pofe in fuga i 
Bulgari , diede loro la caccia , e 
ne uccife un numero grande . A- 
vendo di poi raccolto il fuo efer- 
cito , fi avanzò nelle loro Con- 
trade , mentre una fiotta di cin* 

S 6 que- 
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Religione con gli Arabi. Il Ca- Co ftanr? n , 
lifo gli trattava ancora più af- v - 
pramente ; gli opprimeva di gra- An ’ 7 * 7, 
vczze , lenza eccettuarne nemmen 
quelli , i quali vivevano folamen* 
te di limoline, come i Monaci • ' 

i Solitari , e gli Stiliti ; imperoc-t 
chè quella lingolare divozione di 
vivere fopra le colonne durava 
ancora . Confidava il teforo del- 
le Chiefe , e vendeva a' Giudei i 
vali facri . Nondimeno i Sarace- 
ni erano ancora men crudeli veN 
fo iCriftiani, che non era l’ Im- 
peradore verfo i Cattolici , lìcco- 
me vedremo trappoco . 

La Corte di Pepino era il cen- ■ 

tro di tutti i maneggi dell* Im- xxxv. 
peradore, del Papa, e de! Re de’ di M ^ i c | i |Ì 
Lombardi per quello , che con- ro , c del 
cerneva 1’ Italia . Ciafcuno dei 
tre procurava di guadagnare la fepi o , * 
benevolenza di quello Principe . SeT' 
Il Papa tendeva a farli Signore p * uli£ t ! fi 
di Roma, e del fri 0 Ducato, co- 
me lo era dell’ Elarcato , L* Im- 
peradore voleva confervarvi il fu» 
dominio, e ricuperar quello, che 
perduto aveva in Ravenna . Di- a* 

die- *• ìu ' J * 1 ” 
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Coftantlno diero cercava ■> di abbatterli tutti 
X;. 7s8f * e ; stna .per tenere a bada 
314. 31I Pepino , tglifTprometteva di foddif- 
s*?- i,i 4 - fare al Papa* Ognuno di e (Ti a- 

%j4b’tge dt ■- - - - " 


rb,ft.d’juL.ve** il fuo> Rendente appreflo di 
»* , *ms 4« Pepino. IL Segretario Gjqrgio fa? 
ceva iftanze per l’Imperadorej e 
il Prete Marino pel Papa . Quan- 
tunque avellerò intereflì contrar/, 
nondimeno Giorgio e Marino ftrin- 
fero infieme amicizia: il Pagane 
concepì diffidenza , ed avendo Ma- 
rino in fofpetto di traditore „ lo 
fpogliò di i-wn titolo , che pofle- 
d^va a Roma . Non ottante ad 
iftanza di Pepino tt placò yerfo 
di; Ini . Quella condotta del San- 
to Padre fa veder chiaramente 
com’ egli fotte difpotlo verfo 1* 
Imperatore < Da un’ altra parte 
Didiero vedendo , che le foe pra- 
tiche non potevano dittacele Pe- t 
pino; dalla protezione , eh’ era 
fermamente deliberato di dare al- 
la Santa Sede , prefe im partito 
di operare da per (te. I Duchi di 
’ Spoleto , e di Benevento xjeulan- 
do di riconofcerJo , s’ erano di- 
chiarati vaffaltt 4i S. Pietro , e di 

Pe- ‘ 
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Pepino . Marciò contro di loro , Co fta n «o* 
laccheggiò in pattando la penta- v 
poli , entrò in Spoleto , che non Vn ‘ 7iS * 
osò far re h (lenza ,, depofe , e ini- 
fe in prigione il Duca Alboino. 

Di là patta nel Ducato di Be- 
nevento. Il Duca Liurprando ab- 
bandona la Città y e fi ricovera 
in Otranto . Didiero lo infegui- 
fee , lo attacca, e non può impa- 
dronirfene . Ritornato a Bene- tvx 
vènto , tira quivi Giorgio Segre- • ’ r - ! 
tario di Coljantino , il quale do- , ^ 

po aver rifieduto alcun tempo al- ^ibuj 

la Corte di Pepino , fe ne tor- 
nava a Coftantinopoli , e fi tro- 
vava allora a Napoli . Didiero 
tratta con etto lui , e propone di 
collegarfi coll’ fmperadore a que- 
lle condizioni : Che l' Imperatore 
fedirebbe un armata in Italia per 
ripigliare Ravenna ; che la flotta 
di Sicilia andrebbe ad attaccare O- 
tranto ; che Didiero lo ajaterebbe 
eon tutte le fue forze in quefle duo 
iwprtfe ; e che V Imperadore padro- 
ne dì quefle due Città , gli darebbe 
in mano il Duca di Benevento . H' 
da credere che quello non fotte 

il 
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collant ìno il folo vantaggio ftipuìato dfa Di- 

An» 758 ^* ero I ma * Iftoria non dice 
, * nulla di più in quello proposto, 
perchè quelta lega non fu fatta . 
Coftantino lenza dubbio non fi 
trovava in grado di fare uno sfor- 
zo còsi grande ; e fi contentò di 
mandare in Italia* un Officiale 
per nome Leone, per muovere a 
ribellione Ravenna , e 1’ Efarcato . 
xxxvi. L’arrivo di Leotle ballava per 
Condotta inquietare il Papa . Una fai fa nuo- 
lifpetto «va, che fu fparfa allora, glt re- 
®idi«o. cava ancora maggior timore , e - 
fpavento . Dicevalì, che l' Impe- 
radore fpediva in Italia 4 ina flot- 
ta di trecento vele comandata da 
fei Patrizi. Scriffe di ciò a Pepi- 
no, volendo fargli credere , che 
> i detefìabili Greci ( quefle fono 
le fue parole) non per altro per- 
feguitavano i Romani , che a ca* 
gicne del loro attaccamento alla 
dottrina della Cbiefa ; come fe , di- 
ce Muratori , I* ufurpazione dell* 
Efarcato , e 1’ autorità , che' pren- 
devano i Papi in Roma a pregiu- 
dizio dell’ Impero , non follerò 
' per 1* Imperatore una 1 ufficiente 



t Jf 

del Baffo Impero . Lib. LXiv. 425: / 
cagione di difgufto . Ma la poli- coftanriuo 
tica fi ferviva fin d’ allora della v * 
Religione per gridare al foccor- An ‘ 7s8 * 
fo. Il Papa fi ftudiava ancora di 
perfuadere a Pepino , che il dife- 
gno de’ Greci era di avventarli 
lulla Francia dopo aver lotto- 
meda F Italia : lo pregava d’ in- 
dur Didiero a f occorrere le Cit- 
tà , che verrebbero aflalite da’ 

Greci. Pepino men pronto a con- 
cepir paura , lo rafficurò colla 
iua rilpofta ; e lo efortò a man- 
tenere la pace co’ Lombardi . Di- 
diero portoli! in perfona a Ro- 
ma intorno all’ Autunno , come 
le avelie voluto metter fine a 
tutte le contele . Sulla doman- 
da , che gli faceva il Papa di ce- 
dere le Città , che ancora rite- 
neva , benché avelie promello in 
quel medefimo anno agl’ Inviati - 
di Pepino di darle alla SantaSe. 
de, protetto eh’ era pronto a con- 
tentare il Papa , tofto che Pepi- 
no gli avelie rimandati i Tuoi o- 
ttaggi > c P r cgò il Papa di fcrr- 
verne a Pepino . 11 Papa fi ad- 
dofsò in apparenza il maneggio ; 

ma 
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coftantino ma iiccome i fuoi interefli era- 
no opporti a quelli del Re Lom- 
Ajl ’ 7s8 ‘ bardo , così temendo , che la fua 
lettera non forte intercettata , ne 
fcritfe due ; una conforme a’ de- 
fiderj diDidiero, colla quale pre- 
gava Pepino di mettere in liber- 
tà gli ortaggi ; 1* altra fegreta , 
colla quale Io fupplicava di non 
far nulla , fe Didiero non averte 
prima pienamente foddisfatto al- 
la Santa Sede; d’impiegare anche 
la forza per xortringervelo , e di 
non fare verun conto dell’ altra 


lettera , che non aveva potuto 
negare, alle iftanze di Didiero » 
Lo pregava parimenti di obbliga- 
re a forza i Greci a >reftituire 


quello , che tolto aveano alla 
Ghiefa . Pepino operò conforme 
arte intenzioni del Papa ; ma 
tutto quello , che potè ottenere da 
Didiero ^ fu di reftituire alla San- 
ta Sede alcuni Dominj di: poco 
conto ij\t f quefti .ancora in via di 
permuta , a mifura che la Santa 
Sede averte reflituite a lui mede- 


fimo aleuafe terre ufurpate ai Lom-.’ 
bardi .rum !i u-w'’:. arójs.oh 
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All’ ultimo , avendo Didiero Coftantino 
ricominciate le lue oftilirà , Pe v. 
pino (pedi alcuni Co m metta 1 j per 
metter fine alle contefe . Dopo race t, a A 
lunghe Conferenze convennero in Papa ,\ c 11 
fieme della pace . I Romani , e Lombaidi. 
i Lombardi fi refiituirono a vi- 
cenda quello che aveano gli uni 
agli altri ufurpato . Dacché era 
incominciata T Erefia , i Vefcovi 
delle Città ancora foggette all’ 

Impero , come Napoli , e Gaeta 
andavano per comando dell’ Im- 
peradore a farfi conlacrare a Co- 
flantinopoli , di cui il Patriarca 
ampliava in quella occafione i Tuoi 
diritti . Didiero ad iftanza di Pe- 
pino coftrinfe coll’ armi i Duchi 
di quelle Città a mandare d’ aU 
lora innanzi i loro Vefcovi a 
Roma per elfer quivi confacrati 
dal Papa fecondo 1' antica ufan- 
za . Tanti benefici della Corte 
di Francia movevano vivamente 
il SantQ Padre ; ne fece de* rin- 
graziamenti a Pepino, che dimo- 
ftrano il calore della ricono» 
feenza : Quand' anche tutti i capel- 
li del noftro capo , die’ egli , dj* 

veri- 
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Coftanfino vent afferò altrettante lingue , non po- 
An. 7 j8. irebbero rendervi bàfìevoli grazie . 

Tutto T Occidente aveva allo- 

ra §** occhi rivolti fopra i diver* 
xxxvni. fi movimenti del Papa , e del Re 
coftantì - 1 Lombardi ; i quali fimili a due 
80 • valenti lottatori impiegavano la 
gì* 4r *’ forza , e l’ arte nel contrattarli il 
pofleffo di Roma , e dell’ Elarca- 
tWr./. 4 * 4 . to . Non facevafi il minimo con-" 
1*9. lo dell’ Impera dorè , il quale fo- 
wi/<r. /.a*. Io aveva fopra di quelli Paefi le- 
gittime ragioni . Ma non poteva 
{ottenerle , che con maneggi lem- 
pre deboli , quando non pottono 
ellere avvalorati coll* armi. Stret- 
to per una parte da’ Bulgari , per 
1 ’ altra da’ Saraceni , aggiugneva a 
quelli pericoli nuovi imbarazzi , 
perfeguitando i fuoi proprj fud- 
diti . Il Califo Almanfor fece 
marciare a-Melitina un efercito 
di fettanta mila uomini , i quali 
Hon ebbero difficoltà a impadronirli 
della Città , cui ritrovarono pref- 
fo che dittrutra . Dopo avérla ri- 
fatta , vi iafeiarono un prefidio 
di quattro mila uomini con mol- 
lò danaro. Qyetta Piazza era di 

fom- 
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ma importanza, diventando , fe- coftantìna 
condo che la poflfedevano i Ro- v - 
mani o i Saraceni , la chiave dell’ An * 7tfB * 
Impero, o della Siria . L’ anno 
feguente avendo i Saraceni tra- 
vesta la Cilicia , penetrarono fi- 
no in Panfilia , e tagliarono a 
pezzi lulle rive del Mela un e* 
fercito Romano comandato dal 
Generale Paolo. Fecero moltifli- 
tni prigionieri, tra i quali fi tro- 
varono quaranta due Otfiziali . Ma 
Coftantino pcnfava allora a di' 
fenderli da un più vicino perico- 
lo. I Bulgari , che aveano ripi- 
gliate Tarmi., mettevano frequen- 
temente Coftantinopoli in con- 
fufione , e fpavento , e gli Scla- 
voni con etto loro collegati fi 
fpargevano nella Grecia . L’ Im- 
peradore marciò in prima in per- 
fora contra gli Sclavoni , i quali 
non fecero refiftenza a quello im- 
provvifo attacco , e fi fottomife- 
ro, deliberati di fcuotere il giogo 
tofto che i Romani fi fodero al > 
lontanati . Non ebbe lo ftefio fuc- 
ceffo contra i Bulgari . Eflendofi 
avanzato tra le Montagne , i Bar- 
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Coftantinobari fi avventarono (opra di lui , 
v. .tagliarono a pezzi la fua. arma- 
An * 7 f 0 ‘ ta , gli uccifero molti Offiziali , e 
l'obbligarono a turnarfene a Co- 
llanti nopoii fenz’ armi , e fenza 
bagaglio. 

1 — - — il difpiacere di quella fcon* 
7 6i. fitta lo rendette malinconico e 
xxxix. feroce . La fua collera fi accefe 
dì^A^drèa contra gli Ortodoffi. Un fecondo 
iicaiibica. Editto più minaccevole che il 
3 6 j. primo, porto, lo {pavento in tut- 
cedr.f 4 « 4 . lo y Qrjente . I Cattolici fuggi- 
Paul,. vano; le Città renavano deierte; 
zZ*t\ g ».p. l fi Prigioni erano piene non di 
malfattori, ma di Confefiori . E- 
gli la prendeva particolarmen- 
te contra i Monaci , e per abo- 
rre». lire la Monadica Profeffione proi- 
VcXfi fi'. bì ™ loro ^ ricevere Novizj . Mol- 
*Tt. j a * & tiiììmi di loro fi rifuggirono a Ro- 
* UtV ' ma, e per dare ad elfi un afilo, 
il Papa Paolo fece della fua ca- 
ia paterna un Monaflero, ed or- 
dinò che 1* Uffizi atura fi faceffe 
quivi in Greco. Il Papa gli fcrif- 
ie invano molte lettere per miti- 
gare quefto barbaro cuore . Non 
contento delle crudeltà , che fa- 
. \ ce- 


Digitized by Google 



del Baffo Impero . Lib.lxiv. 45 1 
ceva efercitare da’ luoi Miniftri Coftant ; no 
nella Città , e nelle Provincie ,v. 
volle prefiedere perfonalmente a ’ An,7tfa * 
fupplizj, e vedere fcorrere il fan- 
gue . Si fece erigere un Tribu- 
nale nella Bafilica di S. Marna 
alle porte di Coflantinopoli . Qui- 
vi attorniato da Carnefici nel mez- 
zo della pompa Impefiale , fi fece 
condurre i Cartolivi prigionieri . 

Al loro arrivo tutto fi mette in 
movimento per tormentarli : fi 
flagellano gli uni , fi cavano ad al- 
tri gli occhi , e la lingua agli 
altri , e taglianfi ad alcuni i pie- 
di e le mani , fpettacolo orribile 
' per ogni altro che per l’ Impera- 
tore , e i fuoi Cortigiani. Il Mo- 
naco Andrea, ioprannominato il 
Calibita, perchè viveva da Solita- 
rio nell’ Itola di Creta , era ve- 
nuto a bella polla in que’ giorni 
per follenere la cofìanza de’ Fedeli 
nel mezzo della perfecuzione . 
Rompe la folla , e prefentanaofi 
all’ Imperadore : Principe, gli di- 
ce, fe credete in Geju Cri(lo , come 
avete ardimento di trattare così le 
[ne Immagini viventi ì A quelle 

pa- 
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eoftartino parole » miniftri dell’ Imperadore 
v. li (cagliano (opra di lui, lo ftra- 
Aa ‘ 7<J1 ‘ feinano , e lo caricano di percof. 
fé . Coftantino arreda quello fu- 
rore, lo fa avvicinare a fe, eten* 
ta di guadagnarlo colla dolcezza, 
o d’ intimorirlo colle minaccie : 
Perché , gli dice Andrea , mentre 
fi punifeono coloro , che oltraggiano 
' le immagini dell ’ Imperadore , ordi- 
nate voi di oltraggiare quelle di Ge- 
sù Criflo cb' è ptu grande dell ’ Im- 
pera dorè ? P enfiate voi , eh' egli" farà 
meno J degnato contro di quefli fa- 
\ v crileghi profanatori ? Eh bene , ripi- 
gliò Coftantino , poiché per tua 
confeffione coloro , che mancano di 
rifpetto al ritratto del Sovrano me- 
ntano cajìigo , co fa non meriti tu 
per mancar di rifpetto al Sovrano 
rnedefimo ? Lo fa così detto fpo- 
gliare , e battere colle verghe . 
Quello che vi fu di più ftrano , 
fi è, che tutti i circoftanti , per 
acquiftarfi la grazia dell’ Impera- 
dore, diventarono altrettanti car- 
nefici , facendo tutti a gara a chi 
feriffe il Santo Martire a colpi 
ii battone, di pietre j c di fpa- 

da . 
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da. L’ Imperadore lo cava un' al traodami*# 
volta dalle mani di quelli forfen £ 
nati, e tenta di nuovo di ledurlo; 7S ** 
egli riguardava Andrea come il 
Capo degli Ortodofli , e fi per- 
vadeva , che guadagnando lui ne 
avrebbe guadagnati moltilfimi . Ve- 
dendolo inflclfibile , gli fa rompe- 
re le mafcclle , e lo rimanda in 
prigione . Alcuni giorni dopo lo 
fece trar fuori per (offrir 1’ ulti- 
mo di tanti fupplizj . Fu di nuo- 
vo flagellato ; fu fìrafcinato at- 
taccato per i piedi per mezzo al- 
la Città; e (pirò alla fine in mez- 
zo alle violenze di un popolo e- 
rctico , il quale faceva a gara di 
fegnalarfi co’ fuoi furori. 

Non è mio difegno narrare per xl. 
ramiuo tutti gli avvenimenti di z j one ài 
quella crudele perfecuzione . La Stcfan0, 
pallione dell’ Imperadore mette- 
va in opera 1* aftuzia , il tradi- 
mento , c i più iniqui artifizj per 
dilonoiare coloro che non pote- 
va prevenire . Stefano Abbate di 
un Monaltero fui monte S. Au- 
fenzio predo a Nicoraedia ritrae- 
va nella iantità della fua vita 1* • 

Tomo XVI. ' T an- 
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coftantino angelica virtù degli antichi Ana- 
v * coreti . Si tentò d'* indurre una 
Aa. 7 «j» j onna ac j accularlo di un infame 
commercio con elio lei ; ed aven- 
do ella collantemente riculato di 
concorrere a quella nera calun- 
nia , fu fatta ella medefima mo- 
rire . Un Cortigiano len va per 
comando dell’ Imperadore a pre- 
v Tentarli al Monallero , feongiura 
Stefano di riceverlo tra i luoi 
Difcepoli ; Stefano gli oppone il 
divieto dell’ Imperadore , e ricu- 
fa per lungo tempo di riceverlo. 
Ammetto alla fine a forza di la- 
grime, e di preghiere , quello im- 
pollore vellico dell’ abito Mona- 
dico fen torna a Collantinopofi ; 
C V Imperadore lotto il preteflo, 
che Stefano è ribelle , fa difper* 
dere i Monaci , ardere il Mona- 
• fiero , e fracattar con percofle il 
Santo Abbate, che aveva confuti 
Cinque Vefcovi Cortigiani man- 
dati per prevenirlo : infine Io e- 
tiglia nell* Ifola di Prcronnelo ; 
C per timore , che non ti riedifi- 
chi il Monallero , proibifee lot- 
• to pena della vita di avvicinarti 
' fo- 


c 



del Baffo Impero . Lib. lxiv. 435 , 
(olamente ài monte Sant’ Auleti- cofttntlao 
zio . Y' 

Una nuova guerra centra 1 Bui- . 

gari lofpefe per alcun tempo il cor- Kn ’y£** 
fo della perlecuzione . Quella bar- Guerra de' 
bara Nazione recatali a noia di ub- Ijj's®."* 
bidire per lungo tempo alla me*j«j. j 
delima famiglia , la trucidò tutta 
intiera, e fi elefie per Re un gio* nifi mi/c. 
vane audace chiamato Tclefi. Una 
parte degli Sclavoni uniti allora ai 
Bulgari ricuiarono di predargli ob- 
beditnza ; pafiarono il Ponto Eu- 
fino in numero di fopra a dugento 
mila, evennero a domandar terre 
all’ Imperatore , il quale gli {la- 
bili in Bitinia fulle Iponde del 
fiume Arcanas . I laccheggiamen- 
ti quafi continui de’ Saraceni a- 
veano già fpopolata una parte del- 
1 ’ Afia minore . Telefi volendo 
farli filmare da' fuoi nuovi lud- 
diti , fece tofto delle feorrerie ful- 
le terre de’ Romani. Per arrefta- 
re al primo palio quello impetuo- 
fo nemico, ITmperadore fi partì 
di Goftantinopoli li 17. di Giu- 
gno, ed andò ad accampare alle 
porte di Ancbiala mentre una 
T 2 flot- 
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Coft antico flotta di dugento barche, ciafcu- 
na delle quali portava dodici ca- 
n ‘ 7 * h valli , traverfava il Ponto Euflìno 
per guadagnare le foci del Da- 
nubio . Telefi alla teda de’ Bul- 
gari , foftenuti da venti mila Scia* 
voni , fi avvicinò al campo dell’ 
lmperadore . Guernì di truppe i 
patii de’ monti , e venne a pre- 
sentare la battaglia il dì 30. Giu- 
gno . Fu (angui noli dima ; la zuf- 
fa durò dalle .ott’ ore della mat- 
tina infìno , a fera . In ultimo i 
Bulgari cedettero all’ oftinazione 
de’ Romani . Moltiflìmi di loro 
furono in appretto uccifi o prefi 
dai vincitori . Altri campati dai 
macello vennero a darfi fponta* 
neamente all’ lmperadore , echie- 
fero di arruolarfi nelle fue trup- 
pe , L’ lmperadore gloriofo per 
una così illuttre vittoria , volle 
rinnovare la pompa degli antichi 
trionfi. Rientrò in Coftantin.opo^* 
li armato di tutto punto fopra 
un cocchio rifplendente , fegui to 
dalla fui armata in ordine di 


battaglia * Gli abitanti mandava- 
no grida di^ allegrezza . Dietro 
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al cocchio venivano i prigionie- cofianm* 
ri carichi di catene . Quando fu*- ( 
arrivato al Palazzo , gli fece con- 
durre fuori della porta dorata , e 
per un inumano capriccio gli di- 
ftribuì alle diverfe Fazioni del 
Circo perchè troncartene loro il 
capo . Si videro allora parecchie 
migliaia di uomini perire per le 
mani degli abitanti divenuti tan- 
ti carnefici ; e quella fella crude- 
le fu terminata co’ giuochi del 
Circo , ne* quali furono portate 
intorno le fpoglie de’ vinti . Fu- 
rono in effe oflervati due bacini 
d’ oro , ciafcuno del pefo di ot- 
tocento libbre , che i Re Bulga- 
ri aveano fatto fare in Sicilia. 

La fconfitta di Telefi lo reo- xm. 
dette difpregevole . I Bulgari fi z Tp«ffo*i 
ribellano, lo uccidono, e metto- Bul s ati • 
no lo fcettro in mano di Sabino 
genero di un Re della Nazione 
morto alcuni anni innanzi . Non 
fu sì torto fui Trono , che ve- 
dendo lo flato di debolezza , a 
cui il cattivo fucceffo della guer- 
ra ridotti aveva i Bulgari , man- 
dò a chiedere la pace all’ Im- 
T 3 pe- 
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Coftantìno ra ^ ore • Qucft* azione offefe 1 ’ al- 

v - terigia di quefto popolo indoma- 
bile. Effe ndofi gli Stati radunati, 
fi oppoffcro al difegno del Re , 
rinfacciandogli di voler affoggetta- 
re ai Romani un popolo libero, 
che anteponeva la morte alla fchia- 
viti» » Crefcendo vieppiù il tu- 
multo , ed effendo la fedizione 
vicina accoppiare, Sabino temer- 
le la forte, che provata aveva il 
luo ànteceffore , e fe ne fuggì a 
Mefembria , e di là alla Corte 
dell' Imperadore infieme co* fuoì 
più fedeli amici. Le loro mogli, 
e i loro figliuoli fi tenevano na- 
fcofti per fottrarfi al furore de* 
fediziofi. Alcuni Officiali fpediti 
dall’ Imperadore ebbero L accor- 
tezza di trargli fuori da’ loro ri- 
tiri ,.e di condurgli a Coftanti- 
nopoli . In quefto mezzo avendo 
il primo impeto de’ Bulgari dato 
luogo alla rifleffìone , riconob- 
bero , che non erano in grado 
di continuare la guerra , e man- 
darono eglfno fleffi Deputati all’ 
Imperadore per ‘trattare dr pace. 
Collanti no non voile udirgli- , e 

£ po- 
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fi pofe di nuovo in campagna. T Co( h ntIno 
Barbari ritirati tra le loco mon v. 
tagne ne fortificarono cosi bene An ‘ ?5j ’ 
tutti i parti , che farebbe cortato 
molto (àngue il fuperarli . L'Itn- 
peradore fi moftrò allora più trat- 
tabile ; ed acconfentì di dare un 
falvocondotto pel loro nuovo Re, 
chiamato Pagan , che venne a ri- 
trovarlo co’ Tuoi Officiali . Furo- 
no accolti in preienza di Sabino 
artifo a lato dell’ Imperadore ; il 
quale dopo avergli riprefi della 
loro infedeltà verfo i Romani , 
e verfo del loro Principe, accor- 
dò ad effi la pace . 

Negli ultimi meli dell’ anno A ~— 
76J. tutte le guerre , tutti gli af xliii. 
fari anche civili furono fofpefi da *'^0 ce " 
un freddo ecceflìvo il quale fece TbtVph.'p. 
temere 1’ intiera eftinzione degli l 6 )- ,6S * 

... . T 0 Ccdr-p.+S*. 

uomini , e degli ammali . La na- wjt. Mifc. 
tura parve eflere in procinto di 
fpirare in ogni parte della terra 44. 
fecondo il racconto degl’ Iftorici 
■oiiantini ; ma non ci dicono nul- p- 
la in particolare, fe non rifpetro b * tve chr. 
a Coftantinopoli , e alle fue vi 
cinanze . In fui principio -di Ot- f I f 
T 4 to- 
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Coftanrfao t0 ^ re ^ Ponto EufinO fi agghfec- 

v* ciò ali* profondità di quaranti 

Aa ’ 7 ‘ 4 ’ cinque piedi fino a più di trenta 
leghe diicofto da’ fuoi lidi. Cad- 
dero fopra di quello ghiaccio tren- 
ta piedi di neve, ficchè dalla Ca- 
zaria , al -prefente la Crimea , fi- 
no a Mefembria nella Tracia , 
confondendoli il mare colla terra 
prefentò per quattro intieri meli 
una ftrada niente men falda e 
dura alle più più pelanti vetture. 
PalTavafi a piedi afeiutti da Co- 
ftantinopoli a Crifopoli ; e traver- 
sali fimilmente tutto il Golfo 
di Cera . Nel mefe di Febbraio 
deli’ anno feguente quella iuperfi- 
cie fi ruppe in infiniti pezzi- di 
ghiaccio, che parevano altrettan- 
ta montagne . Spinti e cacciati 
da venti Tulle colle di Bitinia, 
e allVingrelTo del Bosforo, fi por- 
tarono al di fopra di Collantino* 
poli nella Propontide , nell’ El- 
lefponto fulla colla di Amido in- 
fino alle Ifole del mare Egeo , 
di cui circondarono tutti i lidi . 
L’ Illorico Teofane racconta eh’ 
effendi allora giovanetto montò 
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fopra uno di qu fti pezai di ghiac- coftantia® 

ciò con trenta de’ fuoi compagni . v - 
, • • , , r , 0 : An. 7 

€ che vi ritrovarono de cadaveri 
di ammali tanto domeftici come 
falvatichi . La cittadella di Co- 
fìantinopoli fi avanzava fino al 
Bosforo ; una di quelle monta- 
gne di ghiaccio ne portò via i 
gradini , per cui fi fcendeva al 
mare. Un’ aliro andò ad urtare 
nelle mura con tanta forza, che 
Je fabbriche vicine reftarono (cof- 
fe . Avendo la violenza della per- 
cofia fatto rompere quello pezzo 
in tre , abbracciò la cittadella in 
modo, che pareva un fecondo mu- 
ro applicato al primo , cui lor- 
pattava in altezza . Gli abitanti 
di Collantinopoli furono giorno 
e notte agitati da perpetui timo- 
ri fino a’ Tedici di Marzo, che i 
ghiaccj cominciarono a fcioglier- 
fi , e a liquefarli r In quello illef- 
fo mefe l’aria comparì accefa da 
tanti fuochi , che i popoli s’ im- 
maginarono che le fielle cadcffe- 
ro dal Cielo , ed il Mondo do- 
vette finire . La (fate vegnente 
una lunga ficcità prodotta daven* 

T j .i 
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toft*ntìno ti aridi , e cocenti , fece diflfeccaré 
Y* . quafi tutte le fornenti , e i fiumi. 

xuv. M* * intemperie delle ttagionl 
‘OftjM** 0 * erà meno a temere, che Io fcon- 
ìmpcrado cèrto di fpirito dell’ Imperadore . 
£5 • , Avrebbe voluto diftruggere tutta 
3 « 6 » la dottrina della Chiela, e cerca- 
%‘ìft F mì/c. v a continuamente un qualche do- 
h ai. groa da impugnare , e combatte- 
nti re ' Avendo un giorno fatto chia- 
N,cepbp.^ mare il Patriarca Coftantino co. 

1316 P ei ’ conluharlo fopra uh' im- 
x>« cange portante materia ; Mi viene in men - 
/Ti*./* te , gli difife , di togliere alla Vergine 
Tbeepl^p" ^ nome di Madre di Dio , e dì lafciaf- 




folo quello di Madre ; trovate voi , 
in civ alcun inconveniente ? 11 Prela- 
to I cottoci a Ha non potè trattenerli 
-•dal fremere a quello difcorfo ; e 
gittandofiai di lui piedi , Principe , 
sgrido, innomedi Dio , date bando a 
‘quello penfiero ; quella è la dottrina 
di Neflorio ; le fapete quanto quello 
Eretico fi a aWòrritO , e detejlato ; > 
JRajJìcuratevi , replicò 1’ ìmpcrado- 
re, que(la non fu che una interroga- 
zione fatta per mera curio fi là ; giac- 
che vi fcandaiezza , non ne facciata 
più parola , e cullo ditemi il J e greto* 

Do- 
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Dopo la perdita dell’ Efarcato ficoftantind 
vedeva vicino a perder Roma . Ma ^ ^ 
temendo aliai meno quella rivolu- 
zione per parte de’ Lombardi , che 
per quella de’ Francel) , cercava di 
guadagnare la benevolenza di Pe- 
pino , e iperava di confeguirla , 
fe poteva trarlo nella fua Erefia. 

Gl* inviò pertanto Antimo uno 
de’ luoi Scudieri , coll’Eunuco Si- 
nefio , per pervaderlo a bandire da 
fuoi Stati il culto delle Immagi- 
ni . Il Re di Francia avvezzo à 
riportarli alla Gbiefa fui le mate- 
rie di Fede , non volle afcoltargli 
fe non in prefenza ic' Legati Ap- 
posolici . La conferenza non prò* 
dulie alcun effetto . 11 Re i pedi 
Deputati a Collantinopoli e a Ro- 
ma per dar ragguaglio ali’ Impe- 
radore , e al Papa di quello > ch‘ ^ 
era avvenuto ; ed il Papa lo rin- 
graziò del fuo attaccamento alla 
Santa Sedè , e alla dottrina Cat- 
tolica . In quello mezzo i Sara- 
ceni d* Africa fecero uno sbarco 
in Sicilia ; rrta effendòfi radunate 
le guarnigioni del Paefe , gli com- 
batterono con buona riulcita , e 

T '6 gli 
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«oftantìnogli cacciarono dall’ Ifola. L’ Im- 
Aa. P era d° re aveva già tre figliuoli ; 
Leone cr* nato d ' Irene Tua pri- 
ma moglie ; la feconda chiama- 
ta Maria era morta poco tempo 
dopo il fuo matrimonio fenza 
dargli figliuoli ; Eudoffìa , che 
aveva fpofata in terze nozze , era 
di già madre di Criftofano e di 
Niceforo ; pofe al mondo queft’ 
anno un terzo figliuolo , che fu 
chiamato N'ceta . Quefto terzo 
matrimonio difpiaceva ai Greci , i 
quali ancora al prefente tollerano 
le feconde nozze , e riguardano 
le terze come un effetto d’incon- 
tinenza , non permettendole fe 
non imponendo una penitenza , 
e proibirono le quarte. 

- — - — Paga n Re de’ Bulgari diffidava a 

AT> XLr ' ra ?d one della lealtà dell’ Impera- 
Condotta dorè . Domandola perfniffrone di 
«doie P '* P ort ^ r fi aCoftàhtinopoli per con- 
verrò i ferir feco lui ,'>ed aflkuratfi' delle 
Tktopk.' p. ftie difpofizioM 1 . Avendola otte. 
«« 7 . nuta , ci venne co’ principali Si- 
inori della fua Corte . L 1 Impe- 
radore affettando un’ orgogliofa 
' maggioranza 3 ricévette* itnz? 
; • “ — " ò 1 «IL 
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alzarti dal luo T'ono , con Sa- coftantia# 
bino affilo accanto di lui , e do- v - 
do aver loro ancora rinfacciato 75 * 
il trattamento , che fatto aveano 
a Sabino , gli accommiatò con 
parole di pace , le quali erano 
fola mente fulie fuc labbra . To- 
(lo che fi furono partiti , fpedì 
fegretamente alcuni faldati , i qua- 
li travediti % ed introdottili per que- 
llo mezzo in Bulgaria rapirono 
un Capo di Sclavòni chiamato Se- 
vero , e lo conduftcro a Colla n- 
tinopoli . Erafi coftui fegnalato 
co’ fuoi faccheggiamenti nella Tra- 
cia . Sorprelero fimi lenente uo 
famofa Capo di malandrini, cri- 
fliano apoftata , cognominato Cri- 
flino , il quale s*era rendutofor- 
midabile . 'Noli fi dice quello , 
eh’ abbati fatto di Severo ; ma 
Cri-fiino fu trattato con una bar- 
bane , che fu pera va la fua . Fu 
condotto quello feiagurato fui mo- 
lo di San Tommafo ; e fu dipoi 
dato vivo in balìa de’ Chirurghi 
dell’ Imperadore, i quali gli aper- 
fero il ventre fui luogo medefir- 
; hiq alla viflft di lutto il popolo 1 ; 

~~ ùj ' r i- 
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e ricercarono nelle fue interiora 
per farvi delle'olTervazioni ana^* 
tomiche ; dopo quell* orribile fpet- 
tacolo fu gettato il (uo corpo 
nelle fiamme * Cottantioo , il qua- 
le non aveva railicurati i Bulga- 
ri che per meglio ingannargli , noti 
indugiò ad entrare nel loroPae- 
fe ; trovò i palli aperti , e gli a* 
bitanti lenza verun fofpetto ri- 
pofando fullà' parola dell' Impe- 
radore . Penetrò fino a Tur» zes nel 
centro della Bulgaria * 1 Bulgari 
aff aliti più pretto che avvi lati , fi 
fatavano ne'bofchi vicini al Da- 
nubio . 1 principali \ e lo fletto 
Pagan perirono in quefta vforpre- 
fai Campagnano, il primo Capo 
della Nazione dopo il Re* etten- 
dofi rifuggito a Varila , dove fi 
credeva in *fictiro * fù uccifo da^ 
fnoi propri fchiavi . ri Romàni 
Appiccarono il * fuoco -ite rutte le 
campagne , e quella Contrada po- 
teva- inr quella ocoafiòne intiera- 
mente riconquittarfi , fe Cottan* 
tino avelie faptuon^far la guerra 
Ma prefo dà un 1 panico: terrore- , 
le ne tornò a Co'ftantinopiòli dor 

po 
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po molto (angue fparfo fenz’ aver coftar.tintf 
guadagnato un palmo di terreno. 

Subito 1 anno appreflo ripiglio * 

l’armi, e fenz’ afpettare ia buo- 
na Cagione partì di Coftantino- infelice 
poli il dì 20 . Gennajo . Men- f p cJ,zl0 . ne 
tre che marciava verlo la Iron- Bulgari . 
tiera , una flotta di due mila e T ^ h ' f ' 
leicemo barcke cariche di truppe ctdr.p.^s6. 
s’inviava verfo Anchiala , c Me- h'ìjì^mì}]. 
fembri.i . I Barbari sbigottiti per'-*»- 
un sì grande apparecchio , implo- 
ravano ia mifericordia dell' Im- 
peradore ; quando un accidente 
che potevaiì di leggieri prevedere , 
redimì loro il coraggio . La flot- 
ta non ofando allargarli in una 
flagione e in un mare tanto bur- 
ralcofo , cofleggiàva quelle peri- 
coìofe fpiaggie. A 11’ improvvifo , 
lorgendo con violenza un vento 
ili tramontana , rompe gli albe- ^V’-i 
l*i , flraccia le vele, trafporta via lU 
i navigli, ne fommerge una par- -v'vprj 
te , e ne infrange V altra aiti ,n 
fcogli. Coftantino , che non era 
lungi di là, accorre, e vede tur-.; N . 
la la coffa coperta di rottami , e • l V. a 
<li cadaveri .. Qaedo capricciofo- 
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e ftrano Principe , che aveva ab- 
bandonate le pratiche delCriftia- 
ncfimo , parve in allora che vo* 
lede richiamare le antiche fu per- 
dizioni delia Grecia , e come fe 
temuto aveffe il calligo , che a- 
veano in altri tempi tuffetto i 
Generali Ateniesi dopo la batta- 
glia di Arginufa , perdette quat- 
tro mefi nel raccogliere i corpi 
galleggianti full* acque , e nel far 
loro i funerali . Rientrò in Co- 
ftantinopoli folo li 17. di-Luglio , 
non conducendo feco , fe non il 
picciolo numero di truppe , che 
aveva condotte per terra . 

Un cattivo fucceffo nella guer- 
ra annunziava quali fempre un 
rinnovamento di perfecuzione . L»’ 
Imperadore fi vendicava de' Bul- 
gari o de’ Saraceni fopra i Cat- 
tolici de’ Tuoi Stati. Il luo furo? 
,fe prendeva di mira particolar- 
-mente i Monaci - Non vi era for- 
te alcuna di oltraggi nè di tor- 
menti^ eh’ egli non immaginaffe 
contra coloro , che recavano fe- 
delmente attaccati alla loro pro- 
feflione , e alle pratiche della Chie- 

la. 
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fa . Brucciavafi loro la barba in- 
tonaccatadi pece, fpezzavanfi lo- 
ro fui capo le Immagini de’ San- 
ti dipinte fui legno , fi cavavano 
gli occhi agli uni , e fi mutila- 
vano gli altri'. Quefti crudeli trat- 
tamenti congiunti a tutto quello, 
che il feduci mento può avere di 
più attraente, e lufinghiero , ne 
prevertirono molti , i quali rinun- 
ziarono a’ loro voti , e prefero 
moglie. Non la perdonava nè a’ 
Senatori , nè a’ Magiftrati , nè a- 
gli Offiziali di guerra . L’ onore 
renduto alle Immagini era un 
delitto di Lefa Maeflà punito coll’ 
efilio , e fovente ancora co’ più 
rigorofi fupplizj . E perchè net- 
luno potette occultaci mercè dell’ 
ofcurità della lua condizione , 1* 
Imperadore ordinò con un Edit- 
to a tutti i fuoi iudditi , nettun 
eccettuato , di far giuramento in 
mano de’ Magittrati di non pre- 
ftar mai alcun culto alle Imma- 
gini . Il Patriarca Coftantino die- 
de l’efempio; fall filila Tribuna 
di Santa Sofia , e tenendo una Cro- 
ce in mano giurò , che non ave- 
va 
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cóftantìno va ^venerate'-quelle figure fat- 
v. te per mano di uomini , e che 
An ' l66 ‘ fcon prederebbe lóro giammai al- 
cun omaggio . Qiiando fu difce- 
fo dalla Tribuna , 1’ Imperadore 
come per ricompenfàrlo della fua 
obbedienza , gli pofe fui capo una 
Corona c lo condude al Palazzo , 
dove gli diede un gran convito , 
ed un concerto di unifica . Gli 
fece mangiare d’ogni forta di vi- 
vande : lo che era un fargli ab- 
iurare la Monadica regolarità ; e 
fu uno (candalo grande in Co- 
dantinopoli . Codantino , Monaco 
innanzi di edere Patriarca , con- 
tinuava ad effer (oggetto a tutte le 
'obbligazioni del fuo primiero Sta- 
to , fecondo 1* ufo in quel tem- 
po della. Cbtefa ; e 1* adinenza 
della carne era allóra per tutti i 


Monaci un indifpenfabile dovere, 
ficcome lo è ancora al prefen- 
te per i Monaci Greci. 
txLvui. Scacciare i Monaci, e didrug- 
i Mona. i gere i Monaderj non era il col- 
dluamà'ti- po più mortale , che 1* Impera- 
ci 3 deh* j 0re recar poiefle allo Stato Mo- 
ìmpera c nJ ^ c0 . immaginò un artifizio 


ve* 
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veramente diabolica per coprirgli Coftatlt ; no 
di difprezzo, e di orrore. Tra i v. 
Monaci banditi da Coftantinopo- An ' 755 ‘ 
li , alcuni fi arrendevano a’ vole- 
ri ; fottofcrivevano 1’ Editto con- 
tra le Immagini , mutavano abi- 
to , e li ammogliavano . Rien- 
trando. allora nella Città , e in 
tutti i diritti di Cittadini , erano 
ricolmati di benefizi ; e 1’ Impe- 
radore fi prendeva cura della lo- 
ro fortuna . Ma quelli , che re- 
cavano attaccati alla loro Fede, 
e al loro Stato , non provavano 
che i fuoi rigori . Un mefe do- 
po il fuo ritorno , il dì ventefi- 
monono di Agofto , giorno , in 
cui dava delle corfe di carrette , 
gli fece radunare da’ contorni del- 
la Città e condurre nell 1 Ippo- 
dromo. Quivi fotto gli occhi del 
popolo, che riempiva tutti i gra- 
dini , gli fece pattare 1’ un dopò 
l’altro , accompagnato cialcuno da 
una femmina diffoluta . In que- 
lla fcandalofa proci flìone furono 
il berfaglio di tutti gl’ infiliti di 
una sfrenata plebaglia; oltraggia- 
ti del pari , e dai libertini , che 
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coftantino fapevano , ch’era quella una mal- 
li iti, va S' la dell’ Imperadore , e dalle 
perfone probe , e dabbene , le 
quali edendo poco informate , 
penfavano che fodero flati colti 
Con quelle donne. 

xLix. Quello fpettacolo piacque all* 
S'”cfude.* Imperadore . Lo rinnovò quattro 
le tratta- giorni dopo a fpefe di dicianno- 
mX si- ve Offiziali de’ più ragguardevoli 
gneii. dell’Impero, eh’ erano da lui ac- 
cufati di aver congiurato contro 
della fua perfona . Il loro vero 
delitto fi era di edere feguaci 
della fana dottrina, di edere fla- 
ti legati di amicizia coll’ Abbate 
Stefano relegato nell’ ifola di Pro- 
connefo , di mantener feco lui 
commerzio nel fuo efilio , e di 
aver molte volte dato elogi alla 
fua coflanza ne’ tormenti . Gli 
fece condurre intorno nell’ Ippo- 
dromo , eccitando il popolo a fpu- 
tar lpro addodo , e a caricarli di 
maledizioni : i due più qualifica- 
ti furono in appredo decapitati . 
Erano quefti due Patrizi fratelli , 
Coftantino Ifpettore Generale del- 
ie Pofte, e Strategio Comandan- 
te 
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te della Guardia . Gli altri furo- ro (tantìno 
no acciecati e relegati in un’ I- v. 
fola, dove non lalciò mai finché An ' 76< * 
ville di ( ped ire de’ carnefici una 
volta 1’ anno , per dare a cialcu- 
no di loro cento percofle di ner- 
vo di bue. Avendo faputo che il 
popolo commoflo dal lupplizio di 
Coflantino , e di Strategio , non 
aveva potuto trattenere le la- 
grime , e le mormorazioni , fé 
la prefe contea il Prefetto Pro- 
copio, il quale avrebbe dovuto j 
diceva egli , far celiare quelle fe- 
diziofe querele , lo fece frullare, 
e lo privò della fua Carica . 

Gl’ indecenti , e Urani onori , l. 

che il Patriarca Coflantino rice- 11 H at ' ,ar * 
• I HI r I r ra Coflan- 

vuti aveva dall lmperadore furo- tino depo* 

no indi a poco feguiti da una fto * 
flrepitofa difgrazia . Avendo il 
Principe faputo, che aveva avute 
fegrete conferenze con uno de* 

Signori acculati di congiura , fu» 
bornò egli medeflmo alcuni te- 
flimonj , i quali depofero di a- 
verlo udito parlare contro dell’ 
lmperadore . E ficcome il Pa- 
triarca interrogato negava collan- 
te» 
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•oAantino temente il fatto , e non poteva 

v - efler convinto ; 1* Imperadore in* 

An. 766. fcgrctamente i tellimonj a 

confermare la loro depofizione 
giurando fopra la Croce . Subito 
lenza ver un’ altra prova mandò a 
mettere il luggello lulla por- 
ta della cala Patriarcale , e re- 
legò in prima il Patriarca nel 
Palazzo di Herea oltre il Bosfo* 
ró , & pochi' giorni dopo la fece 
trafportare nell’ Ilola del Princi- 
pe . E/a li 50 diÀgcfto, quando 
Collantino tu depolto . Li 16. 
Novembre 1’ Imperadore elefle Ni- 
ceta per occupale il di lui luogo, 
lenza oflervare alcuna Canonica 
formalità . Quello empio ed au- 
dace Principe pieno di deprezzo 
per le leggi della Chiefa , non 
ne conofcéva verun’ altra fuori 
che il proprio capriccio . 11 nuo- 
vo Patriarca più ancora indegno 
di quella eminente Dignità che 
non n* era llato Coflantino , era 
un Eunuco , Sclavonedi origine . 
Occupato nella fua gioventù nel 
'fervizio delle donne, lapeva appe- 
ra leggere* Nondimeno ad iftan- 
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za di alcune Dame deila Corte , Cofttttt ; n(> 
il Patriarca Coftantino gl i aveva v. 
conferito il Sacerdozio , e gli a- 
veva dato un titolo nella Chiefa 
de' Santi Appoftoli . Meritavano 
ambidue , 1’ uno un tale antecef- 
fore , e 1’ altro un tale fuccelTo- 
re . Niceta nel primo fuo ingretTo 
nel Palazzo Patriarcale moflrò , 
ch'era degno della fceita dell’ Im- 
peradore , diftruggendo alcuni ma- 
gnifici mofaici , de’ quali erano 
adorne le muraglie, e che i fuoi 
due anteceffori aveano lafciato 
fuciliere per cagione della loro 
bellezza . 

Q uella medefima forte di me- 7 — — * 
rito faceva pervenire alle prime ~' LU 
Dignità dell’ Impero. Un violen-* Profana- 
to Iconoclafto era agli occhi dell’ rc?i^ifc 1 C 
Imperadore capace di tutti gl’ im- Thco ? h -r- 
pieghi civili, e militar). Per que- ctdr.f 4 6 S - 
fto mezzo Michele Melifieno , fra- 1?. 5, . „ 

7 NiccpP, f» 

tello deli’ Imperadrice Eudoffia , 4 «. 49 * 
ottenne il governo di Frigia , La- 
canodracone quello di Alia , e z»»- 
Manete quello di Galazia . Fede- 
li miniftri de’ furori del Principe 
cialcuno fi fegnalò nella fuaPro-Jju 

vin^t 
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©•ftaatmo vi nei a colla profanazione delle Re- 
v* n * liquie , e colla perfecuzione de* 
cuin.trig. Monaci , e la diftruzione delle Im- 
f . l9 magioi . Scapavano da’ Santuari 
le Reliquie de’ Santi, le gettava- 
no nelle cloache , o ne* fiumi , 
rìdi li e le facevano ardere infieme colle 

Mare* dt °^ a animali , affinchè non 

c»ncord.i. } le ne potettero diftinguere le ce- 
c ,2 ‘ neri • Le Reliquie di Santa Eu- 

Ftturi hi fi, . -, ^ .. 

Xcc/c/./. 4 j. ferma Martire erano il prtncipa- 
;'££»• le teforo della Città di Calcedo- . 

Ant nia . L’ Imperadore fece gettare 
bfb.trj,*. j a ca fl a mare # e tramuta la 

Chiefa parte in arfenale , parte 
in un luogo immondo per rice- 
vere tutte le immondizie della 
Città . La calla fu portata dall* 
onde all’ Ifola di Lemno , e rac- 
colta dagli abitanti . Venti due 
anni dopo la morte di Coprem- 
mo , 1 * Imperadrice. Irene , che 
allora regnava con fuo figliuolo 
Coftantino , fece riportare quello 
préziofo depofito a Calcedonia , 
e rinnegare e mondare la Chie- 
fa , cui reflituì nel fuo primo 
fplendore . 

111. Il Patriarca Coftantino foffriva 

Effiada. 
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da tredici raefi nell’ Ifola del Prin- 
cipe i più inumani trattamenti . 
L’ Imperadore Teppe , che quefto 
fventurato Prelato aveva manife- 
ttato P empio difcorfo , che gli 
avea fatto intorno alla Madre di 
Dio , e fopra il quale gli aveva 
raccomandata la fegretezza * Fuo- 
ri di Te per lo fdegno comanda , 
che ha trafportato a Coftantino- 
poli , e dopo avergli fatto dare 
col battone tante percoffe che più 
non poteva reggerli in piedi , lo 
fa portare in lettiga nella Chie- 
fa di Santa Sofìa per foffrir quivi 
la vergogna della degradazione • 
Vien gettato fui gradini del San- 
tuario ; e in prefenza di tutto il 
popolo radunato per ordine dell* 
Imperadore , un Segretario della 
Corte legge ad alta voce un \ir 
bello di accufe , col quale gli 
percuoteva la faccia ad ogni ar- 
ticolo, che pronunziava . Intan- 
• to Niceta era affilo fui Trono 
Pontificale, e prefiedeva all^ igno- 
rimelo trattamento, che riceve- 
va il fuo benefattore . Finita la 
lettura , Niceta prefe in mano 
Tomo XVI. V il 1 


Coftantino 

v. 

An. 767 . 

zione del 

Tatmrca 

Collanti. 

no. 


Coftantino 
V. • J 
Àn.7'57. 

». • | * 
f i 


LJII. 
Sua moxtc. 


458 IJloria 

il libello , ed avendo fatto por- 
tar Coftantino nella Tribuna del- 
la Chiefa , dove molte braccia 
lo fòftenevario in piedi per mo- 
ftrarlo al popolo ; vi fece falire 
una de’ fuoi Suffraganei , il quale 
pronunziò T anatema, lo fpogliò 
delle vefti Epifcopali , e rivolgèn* 
do a lui il difeorfo cori termini 
oltraggio^ , lo cadciò fùori della 
Chiefa facendolo camminare all* 
indietro. ‘ l ' 

Il giorno appretto , giorno de’ 
giuochi del Circo , gli fu (frap- 
pata la barba , le fopracciglia , e 
1 capelli , ed avendolo veftitó di 
un farfetto di lana fenza mani- 
che , fe gli fece traverfar la Gi'tf- 
tà fopra un afino , guidato da 
fuo nipote, al quale fi aveva ta- 
gliato il nafo. Il popolo e le fa- 
zioni lo caricavano d’ingiurie, e 
di obbrobri . Arrivato al termine 
della carriera , fi getta giù dell' 
afind, fi calpefta , e fi fa federe 
-(opra una pietra vicino alla me- 
•fà', per ricever quivi per tutto V. 
tempo che durò lo fpettacolo , 
gli oltragiofi motteggi de’ cocchie- 
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ri , che gli pattavano dinanzi. . Coflantm» 
Dopo tanti atroci infulti fu mef-v- 
fo in prigione , dove flette dimen- n * 7 * 7 ‘ 
tirato fino ai quindici di Agofla 
dell’ anno feguente . Queflo gior- 
no fu l 1 ultimo de’ fuoi patimen- 
ti . L’ Imperadore gl* inviò due 
Patrizi per richiederlo , cofa pen- 
fatte della Fede del Principe , e 
della dottrina del Concilio . Que- 
flo debole Prelato , ancora cor- 
tigiano nella fua ofeura prigio- 
ne , fperando di mitigare i fuoi 
mali con una lufinghiera rifpo- 
fla , gridò , Che la fede dell' Jmpe- 
radore era / anta , e che tl Concilio 
aveva J labilità la fana dottrina , 

Quefìa è la confeffìone , che noi vo- 
levamo trarre dall’ impura tua boc- 
ca , dittero toflo i Patrizj ; nè 
altro più ti rimane che morire . Co- 
sì dettogli pronunziarono la fua 
fentenza , e lo conduttero all’ 
Anfiteatro , dove fu decapitato f 
11 fuo capo fu attaccato al Mil- 
liario, e fervi di fpettacojo al po- 
polo per tre giorni . Il cadavere 
fu ftrafeinato al Pelagium ; era 
queflo il luogo, dov’era Hata u* 

V ? na 
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coft*ntìno»a Chiefa di Santa Pefagia, die 

v * Y Imperadore avea fatto demolì» 

Mt 7d * re , per farne il luogo fanello , 
dove gettavanfi i corpi de* rei 
dopo il loro fupplizio ; lìccome 
avea fatto abbattere la Chiefa di 
Santo Andrea di là dal Golfo , 
e 1* aveva tramutata in unaPiaz- 
za per 1 * efecuzione • In fiffatta 
guifa quello feroce Principe ri- 
compensò il Patriarca di aver fa- 
crificata la fua fede , e la fua 
cofcienza per autorizzare T em- 
pietà del luo padrone . A quella 
orribile tragedia andarono a ter- 
minare quelle carezze , e quelle 
fede , con cui il Principe aveva 
coronate le inique compiacenze 
del fuo Vefcovo ; trattamento 
tanto piò barbaro ed inumano , 
quanto che lo fventurato Prela- 
to contratta aveva (eco lui un* 
affinità fpirituale fecondo l’ulan* 
za di que' tempi , battezzando due 
de’ di lui figliuoli* 


LIV In quello mezzo la voce delle 
Stefano » maraviglie ^ che Iddio operava col 
ncpoiT. 1 ' minillero di Stefano editato nel- 
l’Ifola di Proconnefò , aveva in- 
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tijnorito l’Imperadore . Gli avreb- coftantm® 
be per avventura perdonati i fuoi v * 
miracoli; e fi farebbe contentato An * 7 * 7 ' 
di negarli lenza cfame ; ma Ste- 
fano convertiva quelli , che rila- 
nava ; e quello aveva determina- 
to il Principe a farlo condurre 
a Colkntinopoli . Volle interro- 
garlo egli fletto , e confidando 
molto nella forza della fua dia- 
lettica , e nelle lue Teologiche 
cognizioni, che iVefcovi di Cor- 
te ammiravano, entrò in difputa 
^ol Santo Abbate , il quale di- 
flruggeva con una fola parola i 
lunghi , e faticofi ragionamenti 
dell’ Imperadore . In ultimo Co- 
flantino elfendofi avanzato fino 
a dire , che fi poteva calpeltare 
le Immagini di Gesù Crillo len- 
za offendere Gesù Crillo medefi- 
mo , Stefano accollatoli a lui , 
e moflrandogli una moneta , che 
portava la fua Immagine, e quel- 
la di fuo figliuolo ; lo poffo adun- 
que , difs’ egli , trattare allo jieffo 
modo quefla moneta , fenxa mancare 
ai rif petto, e he debbo agl' Impera- 
tori; ed avendola gettata perter- 
V 3 ra 
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Coftantino ra vi camminò (opra . I Cortig- 
v * piani teftimonj di quell arditez- 
Att ' 7 ' 7, za , fi avventavano di già (opra di 
lui per farlo a brani, ma 1* Im- 
peradore gli trattenne , e lo fece 
condurre nella prigione del Pre- 
torio con ordine ;J che fe gli fa- 
ceffe il procedo fecondo le leggi 
per aver oltraggiata 4’ Immagine 
dell’ Imperadore . 

lv. ^ Stefano f trovò nella prigione 
sao »ar- tr€cc!Jt0 c quaranta due Monaci » 
i quali portavano tutti ì legni de 
tormenti, che ,aveano di già of- 
ferti V :.e che attendevano 1’ ulti- 
ma . loro fentenza t La prigione 
diventò In breve un Monaltero ; 
moltilfimi abitanti andavano a 
ftarfene con elfo loro , dove fi 
paffavano le notti in falmeggia- 
ró;‘,e 1’ efempio di quelli pii A* 
fleti faceva vive imprelfioni Tulle 
guardie , e fopra gl’ illelfi cullo-, 
di . Fu dato di ciò avvilo all’ 
Imperadore * 11 quale fe ne fla- 
va allóra bevendo , e Tuonando 
la lira in mezzo de* Tuoi Corti- 
giani in una galleria dei Palaz- 
zo ; celebrava quel giorno alla 

- ; *°g- 
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foggia de’ Pagani la fetta di Bac- 
co . Patta totto dall’ eccetto deli’ 
allegrezza a quello del furore ; 
ordina , che Stefano fia trafpor- 
tato di là del golfo , e fia fatto 
morire nella Piazza di Mauro . 
Il Santo era già in cammino , 
quando 1 * Imperadore coofideran- 
do , che farebbe per Stefano un 
fupplizio troppo dolce 1* eflere 
decapitato , mandò un contra 
ordine , e lo fece ricondurre in 
prigione . La fera effendo a ta- 
vola commette a due fratelli Of- 
fiziali del Palazzo di portarli a i 
Pretorio , e di fare fpirar Stefa- 
no fotto il battone . In vece di 
eleguire quefto crudele comando , 
fi proftrano a’ piedi del Santo 
Abbate , e gli chiedono la fua 
benedizione . Ritornati al Palaz- 
zo dicono, che hanno lafciato Ste- 
fano fpirante . Coftantino lieto 
per quefta falfa relazione fi ab- 
bandona all’ allegrezza , e conti- 
nua il fuo convito , Ma la fe- 
guente mattina 28. Novembre , 
avendo faputo , eh’ era flato in- 
gannato , monta in una furiofa 
V 4 col* 
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VToHaiitmo collera , e correndo come un for- 
„ fennaro per le ftanze del fuo Pa- 
57 lazzo , grida, Ch' è tradito , che 
non è -più. Imperadore , che Stefano 
è fui Trono , e che quefio abhommt - 
vote Monaco ( tra quefta la qua- 
lità che accoppiava fempre al no- 
me di Monaco ) dij prezza / otto 
a’ f noi cenci la porpora Imperiale , 
t tutta la potenza dell ’ Imperadore • 
Come -, gridava egli , non ritrove- 
rò io dunque alcuno , che mi levi 
dinanzi queflo ribelle , e mi ridoni 
la quiete ? La rabbia dell’ Inope- 
radore palla nel cuore de’ Corti- 
giani : efeono in folla , mandan- 
do fpaventevoli grida ; e corrono 
alla prigione. Stefano fi prefenta 
da fe con intrepido volto : vien 
gettato per terra ; fi attaccano del- 
le corde a’ ferri , che portava ai 
piedi , e fi ftrafeina per le vie « 
Il popolo Iconoclafta lo ferifee 
con tutto quello, che fe gli pre- 
fenta alla mano. Infine gli avan- 
zi del fuo cadavere lacerato fo- 
no gettati nella foffa del Pela- 
gium . L’ Imperadore afeokaque- 
dV orribile racconto con grandi ; 

feop- 
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fcoppj di rifo ; e come fe avelie coftamiao 
riportata una memorabile vittoria 
fi mette a tavola con quelli fi- 757 ‘ 
car j bagnati del fangue di Ste- 
fano . 

Una sì barbara efecuzione in- jJJJ* 
durò vieppiù il cuore dell* Impe- puments 
radore ; ed accrebbe del doppio la zìo P nc! ec *‘ 
fua naturale ferocia . Pietro lo 
Stilila fu trattato come Stefano. 

Tutto Goftantinopoli era diven- 
tato un teatro di fupplizj ; non 
fi vedeva per ogni parte che ca- 
vare gli occhi , tagliare le nari- 
ci, firaziare a colpi di frulla , e 
git-tar nel mare i Cattolici . In- 
vocare la Vergine Santa , anche 
folo per abitudine di linguaggio 
in un improvvifo accidente , in- 
tervenire agli Offizj della notte , 
frequentare le Chiefe , era ini ren- 
derli fofpetto al Principe ; non 
ci voleva di piu per elTer melTo 
alla tortura , quali Tempre fegui- 
ta dalla morte . I più celebri 
Monafterj di uomini , e di don- 
zelle furono dati per alloggia- 
mento ai foldati . Quello di S. 
Giuliano fu ridotto in cenere 

co* 
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co’ Monaci , che fi tennero in etto 
rinferrati . Il Patrizio Antonio , 
Pietro Maeftro degli Offizj , e i 
foldati della guardia erano a Co- 
ftantinopoli gli efecutori di que- 
lli ordini inumani . I Coman- 
danti delle Provincie fi contra- 
ttavano a gara il favore dell’ Im- 
peratore perfeguitando crudelmen- 
te i Cattolici . Teofane Lardati- 
ro, Governatore dell’Ifola di Cre- 
ta , fi fegnalava fopra ogni altro ; 
ma la cedeva ancora a Lacano- 
dracone Governatore d' Afia , il 
più fanguinario e crudele di tut- 
ti i Cortigiani . Tra le infinite 
crudeltà , con cui quello moftro 
afflitte la fua Provincia , narrafi , 
che avendo rinterrati trenta otto 
Monaci nella volta di un vec- 
chio Bagno a piedi di un mon- 
te vicino ad Efefo , ne turò 1' 
ingreffo, e fece minare la mon- 
tagna , che gli feppellì tutti vi- 
vi , 

Il racconto di quelli orrori di- 
vertiva Coftantino ; ed erano que- 
lli i luoi più allegri difcorfi di 
tavola. Pattava il tempo ne’ con- 
ce r- 
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certi , ne balli j e nelle conver» c 0 ft ant ; a9 
fazioni di libertinaggio . Mentre v. 
tutto era in pianto di fuori , la 7 7 ‘ 
Corte nuotava nell’ allegrezza . 

Il guflo del Principe divenuto 
ottufo per 1’ abufo de’ piaceri , 
più non ne ricercava che di ftraor- 
dinarj e fingolari . Eravi a Co- 
lfantinopoli una donzella di na- 
scita illultre chiamata Agata, ce- 
lebre per la fua bellezza . Era 
giunta fino alla vecchiaia fenza 
trovare uno fpofo , eh’ ella giu- 
dicale degno di lei . L’ Impera- 
dore prefe a diletto il fedurla , 
e la ricolmò di ricchezze. Il fuo 
capriccio eccitò il difprezzo , e le 
fue profufioni la pubblica indi- 
gnazione . La libertà del popolo 
di Coftantinopoli opprefTo allora 
da’ fuoi Principi , erafi tuttavia 
confervata negli fpettacoli ; e tal- 
volta giugneva fino all’ infolenza . 

Un giorno che il Principe era 
prefente a’ Giuochi del Circo , 
un cattivo motto sfuggito ad uno 
degli fpettatori fu ripetuto da 
tutto il popolo ; e fu per ogni 
parte gridato : Principe , voi pure 


4©d tjiona 

Coflantino fate de miracoli ; voi avete ringio* 

^ 7S _ \ vinita la vecchia Agata . Quelli 
motteggi , che gii conveniva di* 
voràre , Io coprivano di vergo* 
gna ; ma non Io correggevano * 
Si abbandonò perfino a quell' 
infame vizio , che fa arroffir la 
natura ; e la crudeltà vendicava 
grintereflì della diflolutezza . Ef- 
fendofi uno de’ fuoi troppo buo- 
ni amici , per nome Strategio , 
punto dal rimorfo delle lue col- 
pe , gittato nelle braccia di un 
Santo Anacoreta chiamato Ma- 
cario , per ricevere da lui gli fpi- 
, rituali rimedi j gli fece morire 
'ambedue lotto il falfo pretefto 
di congiura contra la fua perfo- 
ra . Nondimeno quello bizzarro 
Principe , divoto per accelfo nel 
mezzo delle più orribili {rego- 
latezze , predicava a Coftantino- 
poli . Compofe tredici fermoni , 
che fece leggere al popolo radu- 
nato , nello fpazio di quindici 
giorni . 

xvHi. Non v’ha Principe tanto mal- 

Altri av- • i e . 

lenimenti vagio , che non faccia un iqual- 
bcòc ’ particolarmente in 
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un lungo Regno. Quefto è il ri- Cofllftt ; w 
fugio de’ Panegerifti . La Città v * 
di Coftantinopoli fu debitrice a An * 767 * 
Coftantino Coproni mo del re- 
ftauramento dell’ Acquedotto di 
Valente, che ne’ tempi addietro 
le aveva fomminiftrata molt’ ac- 
qua . Era (fato minato dagli A- 
bari al tempo di Eraclio. L’ an- 
no 767. avendo la liceità difec- 
cate tutte le fonti , 1' Imperado-. 
re fece venire dalla Tracia, dal- 
la Grecia , e dall’ Afta fopra j 
a fette mila opera) per rifare 
quefto acquedotto . Molti Sena- 
tori furono incaricati di accele- 
rar l’opera , di cui l’ Infpettore 
generale era un Patrizio . Fu 
condotto a fine in poco tempo . 

Per evitare le fedizioni , che u- 
na crudele perfecuzione poteva 
eccitare, e che d’ordinario fi ac- 
cendono nell’ ultimo ordine del 
popolo , usò fomma cura ed at- 
tenzione in tutto il corio del fuo 
Regno per mantenere i viveri a 
buon mercato . Ma quello , che 
dimoftrava , eh’ egli ciò faceva 
più per timore , che per (enti* 

men- 
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coflantiiro mento d’umanità, fi è che nell* 
ifteffo tempo che taflava ad un 
7<!7 ’ baflìflìmo prezzo il prodotto del- 
le ricolte , opprimeva d’ impofte 
i pofieflori delie terre , e i loro 
fattori , in guifa che portavano 
etti foli tutto il pefo dell’ ava- 
rizia del Principe. L’ Moria non 
dice qual mezzo adoperale Co- 
flantino per evitare le finitore 
confeguenze di una condotta , 
che produr doveva 1 ’ abbandono 
della coltivazione , e per confe- 
guenza la careftia . I Saraceni 
fecero in que’ tempi alcuni mo- 
vimenti . Il Califo Aimanfor fe* 

' ce attaccare una forte Piazza chia- 
mata Camach fulla frontiera del- 
1 * Armenia ; fu così ben difefa , 
che dopo aver colà pallata ia 
State , i Saraceni fi ritirarono con 
vergogna . Avendo intraprefo di 
rifabbricare Arfamolata ia Ar- 
menia predo al fiume Arfania , 
furono turbati ne’ loro lavori 





dalle truppe Romane della fron- 
tiera , ma quando quelle fi furo- 
no ritirate , ripigliarono l’opera 
Con un nuovo ardore , e quell*. 

Cit- 
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Città celebre nell’ antichità rì-e>* aJ1 . 
forfè dalle fue ruine. v : 


& 


Fine del Tomo Decimo fejìo . 
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